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STORIA  ECCLESIASTICA 
••sto®®»* 

CAPO  9CAIIVO. 

DI  a.CJJO  VESCOVO,  db’ SAETi  KAZ/IRIO , CELSO, 

ED  VRSICIXO  KABTIBI. 

Nel  giorno , in  cui  i santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  subirono 
io  Roma  il  martirio  per  la  propagazione  della  fede  (i) , prese 

(t  ) Noo  solo  per  U predioiione  evaDgelica , e la  coaveraiooc 
de'  geotili  al  CrìstiaDeaimo  i sa.  Apoatoli  furODO  coDdanoali  a morte 
da  Nerooe,  ma,  tecoodo  alcuni,  anche  per  la  vitloria  riportata  da 
loro  aapra  il  Mago  Simone,  tanto  atimato  da  quell’ Imperatore.  Fau- 
tori di  queat’  opinione  fra  gli  altri  aono  Giuatino  martire  (Apoi.  2, 
p 69),  Ireneo  lib.  I , c.  20,  Enaekio  eron.2,  c,  13,  Maaaimo  Ve- 
aeovo  (hom.  V de  ss.  Ap.Petro  et  Paulo,  in  Brev.  Rom.  poaita 
aub  die  V julii , aeptima  infra  oct.  Apoatol.  ) , FIcury  Storia  del 
Cristianesimo , lib.  I,  n XXIV,  Vallcmont  Elementi  della  Star. 
lib.  VII,  tom.  IV,  pag.  266,  Cappelletti  Le  Chiese  dJialta, 
voi.  I,  pag.  22,  23,  Ceaari  Ab.  San  Pietro , Ragicnam.  12,  pag. 
212,  Turaellin.  ccc. 
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possesso  di  quella  Cattedra  s.  Lino  di  Volterra  nella  Toscana, 
colla  pienezza  di  giurisdizione  e di  potere  sopra  tutte  le 
Chiese  dell’universo,  da  Gesù  Cristo  conferita  a s.  Pietro  ; 
ed  agli  altri  legittimi  di  lui  Successori  (1)  come  suoi  Vicarii 
c Capi  visibili  della  Chiesa  universale. 

Quantunque  s.  Pietro  sia  la  pietra  sopra  la  quale  Gesù 
Cristb  fondò  ed  innalzò  la  sua  Chiesa , di  questa  però  la  prima 
fondamentale  pietra  è lo  stesso  Gesù  Cristo,  che  vive  im- 
mortale nel  cielo , e di  là  colla  sua  divina  virtù  ed  assistenza 
la  sostiene,  la  governa  e l'ammaestra  in  modi  arcani  e stu- 
pendi. Pietro  è benissimo  il  di  lui  Vicario , non  il  Succes- 
sore : quindi  Capo  supremo  invisibile  della  Chiesa  è Gesù 
Cristo,  e Capo  visibile  sulla  terra  il  di  lui  Vicario  Pietro, 
e suoi  Successori  ; ond’  è , che  anche  morendo  s.  Pietro  , la 
Chiesa  non  sarebbe  caduta,  avendo  in  Cristo  il  suo  fon- 

(I)  Botsuet  nell' Assemblea  del  Clero  diFraocia  t682,  diceva: 
a Non  si  dica  che  il  mÌDÌslera  di  s.  Pietro  Coi  con  lui.  Egli  par- 
• Icrà  sempre  nelle  sua  Sede ....  La  Chiesa  Romana  ammaestrata 
< da  s.  Pietro  e da’  suoi  Successori  non  conosce  l’ eresia.  La  fede 
a romana  è sempre  la  fede  della  Chiesa.  Pietro  rimane  sempre  il 

j a fondamento  de'  fedeli  ne'  suoi  Successori  ».  Ed  in  altra  del  1625 

I 20  gennaio  solennemente  proclamarono  a che  tutti  i Vescovi  rispet- 
I a terehbero  il  santo  Padre  Capo  visibile  della  Chiesa  universale, 

I a Successore  di  s.  Pietro , sul  quale  Gesù  Cristo  ha  fondato  la  sua 

a Chiesa,  dandogli  le  chiavi  del  Cielo  coll’infallibilità  della  fede, 

I a che  si  è veduta  miracolosamente  durare  immutabile  ne’  suoi  Suc- 
I a cessori  sino  al  presente  s. 
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damento,  ed  «sposta  al  furore  di  tutte  le  macchine  infernali 
non  dovea  col  volger  de'  secoli  venir  mai  meno , ma  sicura, 
della  propria  perpetuità  sussistere  gloriosa , e durare  con  essi. 
DilTatti  venuto  il  tempo  che  Pietro  cedesse  la  sua  Sede  per 
divina  ordinazione  stabilita  in  Roma , affidò  quella  a s.  Lino 
colle  chiavi  salutifere  che  aprono  il  cielo,  a lui  assegnate ia 
pieno  arbitrio  da  Gesù  Cristo , da  trasmettere  ai  Successori , 
come  Vicarii  del  divin  Fondatore  (1). 

Morti  i santi  due  Apostoli,  non  si  ristette  l’ idolatra  Im- 
peratore e tiranno  dalla  sanguinosa  persecuzione  contro  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo , ma  la  continuò  con  tutti  i modi  più 
affiiggenli  ; perciocché  non  v’  era  per  lui  spettacolo  più  gio- 
condo , c divertimento  più  aggradevole  del  vedere  i cristiani 
palpitare  sotto  i più  duri  supplicii  ; e con  tanto  maggior  pia- 
cere ciò  faceva , quanto  meno  aveva  a temere  di  loro,  i quali 
non  ricusavano  di  patire  ubbidienti.  Vittime  di  questa  fiera 

(t)  Inde  factum  est,  ut  supremi  Pontificatus  praerogaliva 
ita  insita  remanserit  Romanae  Sedi,  ut  qui  in  bac  Petro  suc- 
cedit , necessario  succedal  in  totius  Scclesiae  primatu  Petro 
ejusque  legitimis  successoribus  a Christo  collato  ( Bened.  XIV 
De  Synod.  Diceces.  lib  li,  cap.  I,  aam.  t ),  ed  il  Grande  Pon- 
tefice s.  Leone  dice  : t Come  sempre  sussiste  nella  Chiesa  Cattolica 
• la  Fede  professata  da  Pietra  verso  di  Gesù  Cristo , così  sempre 
a sussiste  il  Pontificio  Primato  instituito  da  Gesù  Cristo  in  Pietro, 
a Sicut  permanet,  quod  in  Christo  Petrus  credidit,  ita  per- 
a manet,  quod  in  Petro  Christus  instituit ....  In  Petri  Sede 
a ( Ecclesia  ) Petrum  suscipit  *.  D.  Leo. 
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persecuzione  furono  s. Cajo  Vescovo  Inganno,  i santi  Naza- 
rio,  Celso,  ed  Ursicino , de’ quali  brevemente  ora  narriamo  | 
le  virtù  e le  gloriose  gesie.  I 

l 

Cajo,  altro  discepolo  dell’Apostolo  s.  Barnaba,  fu  dato  j 

dal  Principe  degli  Apostoli  ad  Anatalone  Vescovo  per  Coadiu-  I 

tore  nel  regime  delle  Chiese  aflìdategli  ; a costui  dopo  sua 
inorte  successe  nel  governo  e nell'  amministrazione  delle 
Chiese  di  Milano  e di  Albenga  circa  l' anno  sessantesimo 
quinto  di  Cristo.  Nato  da  famiglia  nobile  romana  e dovi- 
ziosa , era  stato  educato  con  grande  attenzione  , ed  istruito 
nelle  scienze  e nell'eloquenza  di  tal  maniera,  che  si  distinse 
fra  i più  dotti  uomini  del  suo  secolo , c riuscì  un  valente  e 
facondo  oratore.  Apprese  le  verità  evangeliche  da  s.  Barnaba, 
e ricevette  il  battesimo  dall’  Apostolo  s.  Pietro  in  Roma , c 
tale  fu  l’ardore  che  gl' infuse  la  grazia  del  S.  Sacramento, 
di  annunziare  queste  verità  ai  popoli  immersi  nelle  tenebre 
del  paganesimo,  e trarli  alla  luce  risplendente  del  Vangelo, 
che  fatto  Chierico  , e Levita  da  s.  Pietro , meritò  di  essere 
accolto  da  s.  Barnaba  qual  suo  discepolo  e compagno  nell'A- 
poslolica  Missione  della  Liguria  per  disseminarvi  la  semente 
evangelica , e liberare  que’  popoli  dal  culto  degli  Idoli , col 
convertirli  alla  cognizione  del  vero  Dio  e del  Cristianesimo. 

Fu  compagno  indivisibile  di  lui  ed  indefesso  ovunque  lo 
trasportava  il  Divino  Spirito  e l’ animato  suo  zelo , tanto 
nella  promulgazione  della  Fede  cristiana , nel  frutto  uber- 
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toso  raccolto,  e nella  fondazione  delle  Chiese  (1),  quanto 
nelle  sollecitudini  e nelle  pene  che  sofferse  nell’ estendere 
io  queste  parti  il  regno  di  Dio  ; sino  a che , costretto  l’ A- 
postolo  di  portarsi  in  Cipro , richiesto  dall’  urgente  bisogno 
di  quelle  Chiese  colà  da  lui  stabilite , divenne  compagno  e 
fervoroso  Coadiutore  di  Anatalone,  divideva  con  lui  le  mol- 
teplici cure,  e le  gravi  occupazioni  della  predicazione  e dell’ 
amministrazione  delle  Chiese , che  il  Maestro  san  Barnaba 
commesse  gli  aveva,  con  tale  soddisfazione  di  Anatalone, 
c profitto  delle  anime,  che  vedendosi  questi  giunto  al  ter- 
mine della  sua  vita , lo  scelse  per  suo  Successore  a reggere 
le  due  Chiese , Milanese  ed  Inganna.  Nè  più  virtuoso  e ze- 
lante Pastore  in  quel  tempo  l’ Insubria , e la  Liguria  potevan 

(t  ) t Apoitoli  primo  per  Jndcim  contrsUta  fide  io  Jesum  Chri- 

• slum,  et  Ecclesiis  ioslitutis,  dehinc  in  orbem  profecti  eandem 
« doctrinam  ejasdem  fidei  nalionibiu  promalgaverunt , et  proinde 

• Eccleaiai  apud  unamquamque  civitatem  condideruot,  a quibui 

« traducera  fidei , et  semina  doctrinc  cctrre  exhiode  Eeclrsic  mu-  I 

I € taalae  soo(,  et  quotidie  mutnantur,  nt  Eccirsiae  fiant  > (Tcrtull.  | 

lib.  Oe  Praescript.  c.  20).  < S.  Cajus  Sergius  Jtomanus,  virtute,  | 

< generis  nobilitate,  et  eloquentia  praestans,  ,s.  Barnabz  Apostoli  | 
« nobilis  aluonus,  qui  primom  Levita,  deinde  Coadjutor  s.  Ana- 

• thalonis  ordinatus  est,  cui  deinde  defuncto  snecessit.  Eie  glorio- 

• sissimos  Apostolos  Petrum,  et  Paulum  inviaurus  proficiscebatur 
« Komam,  cum  ei  divino  instinctu  didicit  per  palmam  martyrii 

< sub  desaeviente  Nerone  e vivis  exemptos  : perrexit  nibilominus, 

• invisilque  Linum , qui  Petro  succrsseral,  aliosqne  Apostoloium 
« alunnos,  atque  aliqusndo  cum  illis  moratus  est  a.  (Ogbelli  Ital. 
Sac.  Mtd.  j^reh.  n.  3 ). 
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desiderare , mentre  il  candore  de'  suoi  costumi , il  suo  ardore 
per  la  purezza  della  Fede , la  sua  dottrina , le  esimie  sue  | 
virtù  lo  resero  o”;;ctto  di  ammirazione  e di  stima  agli  Apo-  { 
stoli  Pietro  c Barnaba  , fino  ad  essere , come  si  disse , da  I 
quest'  ultimo  riputato  suo  compagno  degnissimo  nell'  Àposto-  j 

lico  ministero , e dal  primo  Coadiutore  di  Anatalone  nel  dis-  j 

impegno  delle  pasturali  sue  incombenze.  L'autorità  che  acqui-  | 
stala  erasi  colla  santità  della  vita  , e colla  gran  dottrina,  ac- 
compagnata da  una  profonda  umiltà  e da  un’  ardente  carità , 
gii  inspiravano  una  santa  libertà  nel  ri|)renderc  i vizi  di  ogni 
sorta  di  i>ersooe , e di  predicare  con  calore  la  vera  fede. 

Desideroso  il  Vescovo  Cajo  di  conferire  col  Principe  degli 
Apostoli , e con  s.  Paolo  Apostolo  de'  Gentili  pel  bene  delle 
Chiese  commessegli , si  parti  da  Milano  verso  la  fine  di  giu- 
gno dell’  anno  sessantesimo  sesto  dell’  Era  volgare  per  Roma, 
ove  sapeva  amendne  trovarsi.  Essendo  in  viaggio , ebbe  da 
Dio  rivelazione  della  loro  morte  avvenuta  sotto  Nerone  Im- 
peratore col  martirio.  Il  santo  Vescovo  non  si  ristette  perciò, 
ma  proseguì  il  cammino  a Roma,  dove  conobbe  Lino  suc- 
ceduto nel  Pontificato  a s.  Pietro , ed  alcuni  discepoli  degli 
Apostoli , co’  quali  dimorò  alquanto  tempo.  Ricevuto  beni- 
gnamente Cajo  da  s.  Lino , fu  da  lui  animato  al  regime  delle 
due  Chiese,  a diffondere  in  que’ popoli  culla  predicazione  il 
Vangelo,  ed  a stabilire  in  tal  maniera  i fedeli  nell'abbrac- 
ciata cristiana  Religione , che  nè  le  persecuzioni , nè  i tor- 
menti c la  morte  mai  li  facessero  vacillare,  ma  costanti  piuttosto 
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iDcontrassero  la  perdita  di  ogni  cosa , anche  della  vita , che 
abbandonarla  e piegarsi  di  nuovo  al  culto  degli  Idoli  ; e ri- 
cevuti altri  avvertimenti  Cajo  parti  da  Roma  pieno  il  suo 
petto  di  coraggio , ed  il  suo  animo  di  sovrannaturale  ardore, 
avido  di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo  nostro  divin  Re- 
dentore, e di  rendere  testimonianza  delle  cristiane  verità 
collo  spargimento  del  proprio  sangue , e colla  sua  morte. 
Arrivato  in  Milano  percorse  tutte  le  due  Diocesi , adempiendo 
le  parti  del  suo  ministero  ed  incarico  con  inesprimibile  sol- 
lecitudine e coir  assidua  predicazione , coll’  amministrazione 
dei  Sacramenti  e coll’esercizio  delle  eroiche  virtù,  conver- 
tendo gentili , e rassodandoli  nella  cattolica  Religione  cri- 
stiana , incoraggiando  i fedeli , c premunendo  tutti  a mante- 
nersi costanti  nella  Fede  ; era  insomma  tutto  a tutti. 

Siccome  i presidi  e giudici  pagani  vietavano  di  seppellire 
i corpi  de’  Cristiani  condannati  alla  morte  per  non  aver  vo- 
luto desistere  dalla  professione  della  Fede  di  Cristo , ed  ado- 
rare i Dei  del  Gentilesimo,  e li  volevano  insepolti  ed  esposti 
ad  essere  divorati  dalle  fiere  c dagli  avoltoi,  Cajo  dolentis- 
simo di  questa  barbarie , provvide  di  nn  Cimiterio  nel  po- 
dere del  nobile  cristiano  Castriziano  per  la  sepoltura  di  questi 
incliti  ed  invitti  Atleti  che  sparsero  gloriosamente  il  sangue 
per  la  Fede,  e procurò  che  i loro  corpi  vi  fossero  seppelliti. 
Per  la  qual  cosa  dai  sacerdoti  gentili  accusato  presso  Paolino 
Proconsole , fu  d’ ordine  di  lui  condotto  in  carcere , e sotto- 
posto ai  più  atroci  tormenti , tra’  quali  impavido  e fermo  nella 
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fede  e nel  dato  ordine  di  seppellirli,  si  sostenne  con  eroismo,  | 

e sovragrande  coraggio.  Campato  da  qnei  tormenti , e sciolto  f 

dalla  prigionia  per  la  morte  di  Nerone , ritornò  a’  suoi  rad-  , 

doppiando  di  zelo  e di  fervore  per  la  propagazione  della  cri- 
stiana Religione,  e per  la  difes.i  delle  sue  verilò.  Nei  restanti  ^ 
nove  anni  del  suo  Vescovado  furono  miinerosc  le  conversioni 

I 

de’  gentili  al  Cristianesimo  ; fra’  quali  annoveransi  Vitale  . c ^ 

Filippo  illustri  in  nobiltà  e prosapia , c Hi  pure  da  lui  confe-  | 

rito  il  battesimo  ai  santi  Gervasio  e Protasio  dell’  ordine  Se-  | 

natorio  ; quali  conquiste  luminosamente  dimostrano , quanto  | 

esimii  fossero  i meriti  di  Cajo , e come  tutte  adempisse  le  j 

parti  di  buon  Pastore  in  arabe  le  Chiese.  Vedendo  appros-  i 

simare  il  fine  della  sua  vita , alacremente  consegnò  al  Signore  I 

il  suo  spirito,  che  portato  trionfalmente  in  cielo,  fu  coro- 
nato col  diadema  di  giustizia  invitto  martire  , e Pastore  ze- 
lante (1).  Alcuni  diffatti  lo  venerano  qual  martire,  perchè 


(t)  « Hic  prlmns  fait,  qai  CastritUoi  predio  eemeteria  mar-  j 

a tyrum  iostitnit.  Coovcrtit  antea  ad  Christum,  viios  groerc  il-  ! 

a lustrea  Vitalcm  et  Phibppum,  sacroque  fonte  abluit  ex  senatorio  j 

a ordine  ss.  Gervasinm  et  Prolasium  Plures  anoos  Mediolaneusem  I 

a (c  per  conseguenza  anche  I' Albinganese)  rexit  Ecclesiam , et  de-  | 

a mnm  apud  Paulinum  Procoosulem  accosatas , quod  a saevieote  I 

a io  Cbristi  pcrsecutiooe  oecatos  srpullarx  maodaret,  ipse  etiam  { 

a per  fxqoisits  tormenta  martyr  Cbristi  ilfeclas  est  aooo  89,  die 
a S bai.  octobris,  sepultus  est  a Philippe,  atque  Castritiano  io  ; 
a eodem  ipso  csimeterio , qttod  ad  requiem  saoctorttm  non  ita  pri- 
a dem  sacraverat  Jacet  nooc  ejos  corpus  apad  Ecclrsiam  saucto- 
a rum  Felicis,  et  Naboris  a.  ( Cgbelli  citato). 


i 


- H - I 

pai)  grandi  loriBeoti  per  la  Fede , ed  uno  di  questi , l'Ughelli, 

nella  sua  Italia  sacra  , loia.  IV , col  òo  , art.  ilediohnenses 

< 

Arduepiseopi  N.”  3,  di  s.  Cajo  scrive  : Jpse  eliam  per  exqui- 
sita  tormenta  martyr  Christi  effectus  est  anno  89 , die  S kai.  ; 
octobris.  Il  Baroiiio  e parecdii  altri  vogliono  che  abbia  con-  | 
sumata  la  sua  vita  in  giorni  tranquilli  ed  in  pace:  Medio-  ; 
Ioni  sancii  Caii  Episcopi , discipuli  beati  liamabae  Apostoli,  j 
jui  multa  in  perseculione  passus , in  pace  guievit.  Nel  Mar-  | 
tirologio  lioinauo , d’ordine  del  Sointno  Poulelice  Benedetto 
XIV  dato  alla  luce  (edizione  di  Venezia  per  la  Tiftograliy 
i Balleouiaua  nel  MDCCXLIX  , pag. 21  settembre),  ri- 
' pctuto  nell' Indice  al  Martirologio  con  queste  parole;  Cajus 
Eìiiscopus  Mediolansnsis  Conf.std)  perone  27  septembris — . 
Comunque  ciò  sia  noi  lo  veneriamo  come  Martire,  perchè, 
secondo  lo  stesso  Baronio,  è stalo  costume  degli  antichi  di 
chiamar  martiri  tutti  quelli  cbe  per  la  confessione  del  nome 
di  Gesù  Cristo  hanno  sofferto  de'  patimenti  nella  persecu-  j 

I 

zione , non  potendosi  dubitare  che  no  soffrisse  s.  Cajo  sotto 
dì  Nerone  Imperatore  ; benché  poi  abbiano  finito  in  pace  i 
giorni  loro.  È stato  seppellito  nel  medesimo  Cimilerìo  cbe 
I aveva  egli  stabilito  e destinalo  per  la  sepoltura  dei  martiri. 

I Ora  giace  il  suo  corpo  nella  Chiesa  de’  santi  Felice , e Na- 

^ bore , io  cui  fu  trasferito.  Quante  volte  poi  ci  facciamo  a 

considerare  i Pastori  dei  primi  secoli  della  Chiesa , non  pos- 
siamo non  ammirare  il  fervente  loro  zelo  per  mantenere  il 
sacro  deposito  della  fede,  per  vegliare  sulla  puriiè  della  mo- 
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rate,  e conservare  la  santiUi  della  disciplina.  Quanti  com- 
battimenti non  sostennero  essi  per  una  causa  si  giusta  c si 
veneranda!  Di  quale  costanza  e fermezza  non  ebber  eglino 
bisogno  per  resistere  al  paganesimo,  all'eresia,  alla  prepo- 
tenza ed  alla  corruzione  del  mondo  ! 

> Inoltre  noi  non  contraddiremo  all' Ughelli  di  assegnare 
l’anno  89  di  Gesù  Cristo  per  la  morte  del  Vescovo  s.  Cajo  ; 
ma  non  possiamo  tralasciar  di  avvertire,  che  in  quell’anno 
r invitto  Pastore  non  avrebbe  subito  il  martirio  sotto  Nerone 
giù  morto  nel  68.  Dopo  la  morte  di  Nerone  non  vi  fu  per- 
secuzione contro  i Cristiani , e la  Chiesa  per  anni  ventiduc 
fu  in  pace  e respirò.  Si  rinnovò,  è vero,  sotto  l'Imperator 
Domiziano , ma  nell’  anno  novant'  uno , secondo  il  Baronie  , 
nel  93,  al  dire  del  Pagi,  e nel  9o  dell’Era  nostra,  secondo 
Eusebio,  Orozio  e Dione:  in  qualunque  anno  però  di  questi 
incominciasse  la  seconda  persecuzione,  non  sussiste  ebe  il 
Vescovo  s.  Cajo  nell’anno  89  sia  stato  martirizzato  ; Ipse 
•per  exguisita  tormenta  martyr  Christi  effectut  est  anno  89 , 
die  3 kal.  octobris  — . Inoltre  dobbiamo  notare , che  s.  Cajo 
tenne  la  Sede  Vescovile  sotto  i sommi  Pontefici  Lino , Cle- 
mente , e Cleto  (1).  , 

(t)  Da  varii  antichi  Cronologi  appariamo , che  il  lucccssore  del 
Principe  degli  Apostoli  fu  s Lino , come  abbiam  detto , cui  subentrò 
s.  Clemente,  ed  a questi  s.  Cleto,  il  quale  se  da’  moderai  è stalo 
anteposto  allo  stesso  Clemente , e confuso  col  santo  Papa  Anacleto , 
ciò  avvenne  dal  non  aversi  saputo  distiogiere  il  tempo  della  sua 
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Passeremo  ora  ad  esamioare  gli  atti  dei  santi  Martìri 

prima  ordÌDizione  da  qaello  del  Pontificato.  Infatti  si  può  bensì 
concedere  con  fiuGno  o con  altri  essere  stato  a.  Cleto  ordinato  V e- 
scoTO  prima  di  s.  Clemente,  ma  con  Oliato , con  s.  Agostino , e col 
Calendario  o Catalogo  Liberiano , che  è il  più  antico  monomcoto 
che  ci  offra  la  serie  cronologica  de’  Papi,  dobbiamo  persuaderci 
arerlo  sulla  Sede  Romana  preceduto  a.  Clemente , stantechi  il  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Clemente  Tiene  a cadere  nel  Consolato  di 
Tracalo  ed  Italico , che  corrisponde  all'  anno  68  di  Cristo , e la 
fine  del  Consolato  di  Vespasiano  Augusta  per  la  settima  Tolta , e 
di  Tito  Cesare  per  la  quinta,  ossia  col  76  di  Cristo,  mentre  il 
primo  anno  del  Pontificato  di  s.  Cleto  ricorre  nel  Consolato  ottaro 
di  Vespasiano,  e col  sesto  di  Tito,  cioè  coll’anno  77  di  Cristo,  e 
r ultimo  del  Pontificato  coll’  anno  del  nono  Consolato  di  Domiziano 
con  Rufo,  cioè  all’anno  83  di  Cristo.  Ora  quel  Cataloga  detto  Li- 
beriano , dopo  arer  notato  la  successione  di  Lino  a s Pietro , sog- 
giunge: CUmens  annis  IX,  mtnsibus  XI,  ditbus  XII  Juil  tem- 
poribus Balbae,  et  Vespasiani  a Consulatu  Trachali  et  Ita- 
lici, usque  Vespasiano  VII,  et  Tito,  cioè  dall’anno  di  Roma 
821,  dopo  Cristo  68,  all’anno  di  Roma  830,  dopo  Cristo  77.  A 
a.  Clemente  si  afferma  succeduta  a.  Cleto  , scrivendo  : Cletus  annis 
VI,  mensibue  II,  diebas  X fait  temporibus  Vespasiani , Titi , 
et  Domitiani,  a Consulibas  Vespasiano  Vili,  et  Domiliano 
VI  usque  Domitiano  IX  et  Rufo,  ed  i primi  Consoli  segnano  1’ 
aiutidetto  anno  di  Roma  821  , di  Cristo  68,  i secondi  l'anno  di 
Roma  836,  di  Cristo  83.  Finalmente  leggiamo:  dnacletus  annoi 
XI,  mensibus  X,  diebus  III,  fait  temporibus  Domitiani,  a 
Consulibus  Domitiano  X et  Habino,  usque  Domitiano  XVII 
et  Clemente  ; il  Consolato  X di  Domiziano  con  Sabino  segnar  I’ 
anno  di  Roma  837  , dopo  Cristo  84 , quello  di  Domiziano  dicia- 
settesima Tolta  con  Clemente  l'anno  di  Roma  848,  dopo  Cristo  95. 
Cosi  certificano  i Fastngrafi. 


Naurio , e Celso , che  ToglioDsi  venati  aach'  essi  nella  Li- 
guria-lngauna  a predicarvi  la  Fede  verso  la  metii  del  66,  o 
sul  principio  del  67  , e da  Scrittori  genovesi  sbarcati  seicento 
passi  dalla  Città  di  Genova  (1).  Quantunque  rinomati  critici 
convengano , che  bisogna  andar  cauti  nell’  ammettere  certe 
greche  leggende , e certi  alti  latini  per  gli  anacronismi  e per 
racconti  favolosi  onde  sono  contaminati , pure , siccome  Scrit- 
tori di  merito  ammettono  che  siano  stali  in  Genova  ed  in 
alcune  parti  della  Liguria-lugauua , e coll' istruzione  e pre- 
dicazione vi  diffondessero  la  Fede  cristiana  , cosi  in  attestato 
dì  gratitudine  e di  riconoscenza  per  l' arrecalo  benefizio  colla 
scorta  de’  critici  più  giudiziosi , avendo  separato , per  quanto 
fu  possibile , il  falso  dal  vero , il  verosimile  dal  favoloso , 
racconteremo  le  esimie  loro  virtù , ed  il  martirio  glorioso , 
profittandoci  delle  fatiche  letterarie  di  sommi  Scrittori , e 
principalmente  dei  benemeriti  Compilatori  dei  Fasti  della 
Chiesa,  opera  applaudì tissìma,  t.  VII,  S8  luglio,  p. 597. 


(I)  àgost.  Giostini<DÌ  jtnnal.  di  Gen.  lib.  I,  aon.  78.  Jaco- 
bi>  d<  Varig.  Chron.  Gen.  Mu  pari.  4 , cap.  2 Sebiaffioo  .danai, 
Mts.  lom.  1.  Nicolaus  de  Porla  q.  Matlh  de  Iransl.  Ciner  s.Jo. 
Bapt.  pag.  152  — Si.  liazarius  ei  Celius  in  Civilate  Genuat 
per  magnum  temput  steterunl , et  in  ea  civilate  Fidtm  Christi 

praedicaverunt qui  postea  in  Civilate  Mediolani  anno 

Chr.  68  fueruat  mariyritati , quamvis  reperiatur  in  Chrcnicit 
prius  per  s Barnabam  fuiste  Chritti  fidem  in  Genua  praedi- 
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sai! Nazario  nacque  in  Roma  da  un  padre,  che  eredesi 
originarie  dell’  Africa  , detto  Africano  , pagano  di  religione , 
e da  madre  cristiana  di  nome  Perpetua , la  quale  anziché  ce- 
dere altrui  la  cura  dell’educazione  di  questo  amalo  ligliuoto, 
fu  sollecita  di  rendere  florida  la  nascente  inclinazione  che  in( 
lui  scoprivasi  per  la  virtù  , cercando  lutti  i mezzi  perchè  egli 
si  mantenesse  di  costumi  integerrimi , e praticasse  le  mas- 
sime salutari  insegnate  dal  santo  Vangelo.  Il  naturale  dolce, 
mansueto , obbediente  di  lui , il  retto  cuore , e l’ ingegno  suo 
docile , penetrante  e vivace  resero  efficacissime  le  lezioni  della 
virtuosa  Perpetua.  Inflitti  Nazario , la  mercè  dell'  aiuto  divino, 
della  instmzione  e degli  esempi  di  Perpetua , ricevette  in  elh 
di  circa  vent’  anni  il  Battesimo , preferendo  alla  religione  del 
padre  la  legge  evangelica,  e religione  della  madre.  Quanto 
egli  tosto  traesse  di  virtù  e fervore  dal  salutare  lavacro,  e 
quanto  fosse  dalla  verità  e dalle  massime  della  cristiana  Re- 
ligione penetrato , dalla  zelante  ed  indefessa  sua  predicazione 
si  fece  manifesto.  Diffatti  in  lui  si  accese  dopo  il  battesimo 
tale  fuoco  di  carità , e si  ardente  lo  zelo  per  la  salute  delle 
anime , che  col  consenso  di  s.  Lino  Papa , il  quale  lo  pro- 
mosse anche  al  Sacerdozio  , ab'uandonò  Roma , e si  recò  a 
predicare  in  molti  luoghi  d’Italia  per  convertir  gli  idolatri 
con  un  fervore  e generosità  degna  di  un  diiCepolo  degli  Apo- 
stoli. Egli  adoperava  ogni  sorta  d’iniiuslric  e di  mezzi  per 
guadagnar  anime  a Dio,  c<l  er.i  anche  pronto  a rendersi, 
se  fosse  stato  bisogno,  alla  coiid>'.ii>iie  di  schiavo,  purché 
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potesse  convertire  nn  solo  infedele.  Giunto  a Milano , segnalò 
il  suo  zelo  convertendo  parecchi  seguaci  al  Vangelo , e la- 
sciando un’  alta  idea  della  santità  del  Cristianesimo.  Ma  pa- 
rendoli questa  Città  un  campo  troppo  angusto  pe'  suoi  vasti 
disegni , risolvette  di  valicare  le  Alpi , e pertossi  nelle  Gallie 
ad  una  Città  chiamata  Cimella , Cimelio , o Cimier  , allora 
di  molta  considerazione  e popolata , ed  ora  semplice  villaggio 
presso  il  Varo,  nelle  Gallie  da  alcuni,  e da  altri  nella  Li- 
guria riposta , la  quale  seguiva  il  vano  colto  degl'  Idoli , 
quando  recovvi  s. Nazario  il  Vangelo.  Or  colà  giunto,  fece 
colla  sua  predicazione  gran  frutto.  Tra  le  conquiste  che  egli 
fece , importantissima  per  la  propagazione  della  fede  , fu  quella 
di  una  vedova  matrona  ragguardevole  per  nascita  e per  ric- 
chezze , la  quale  avendo  un  solo  Aglio  per  nome  Celso , 
amato  da  lei  teneramente , ed  unica  sua  consolazione , illu- 
strata dal  fulgido  lume  della  fede , e vivamente  dalle  sue 
massime  penetrata,  ad  onta  delle  ritrosìe  del  sangue,  volle 
che  divenisse  discepolo  di  lui  ; Nazario  l'accettò  di  buon  grado, 

10  insirui  nella  Religione  cristiana,  lo  battezzò,  e lo  tenne 
compagno  ne’ suoi  viaggi  e nellevangclica  predicazione.  Scorse 

11  generoso  Nazario  con  Celso  le  città  della  Francia,  annun- 
ziando dovunque  la  Fede,  ed  operando  prodigi,  che  contri- 
buirono assaissimo  a rendere  sempre  più  cara  e venerabile 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Il  grido  che  quivi  si  sparse  delle 
loro  virtù  giunse  all’orecchio  del  Prefetto  delle  Gallie,  il 
quale  feceli  immantinente  arrestare,  e quindi  legati  le  mani 
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ed  il  collo  con  dora  catena , dopo  vani  strapazzi  li  fece  tra- 
durre in  tenebrosa  ed  orrida  carcere  come  perturbatori  della 
pubblica  quiete.  Non  inGerì  però  ulteriormente  contro  di  loro; 
perlocchè  essendo  stati  liberati  dalla  prigione  si  portarono  a 
predicare  io  altre  cittò , una  delie  quali , se  crediamo  a’  Pas- 
sionìsti  delle  Chiese  di  Francia,  fu  la  Cittò  di  ylmòrun.  Quivi 
continuando  collo  stesso  fervore  a spargere  Tevangelica  luce, 
vennero  di  bel  nuovo  arrestati , maltrattali , e per  ordine 
dell’  Imperatore  Nerone  condotti  a Roma. 

Giunti  alla  Città  imperiale , dopo  varii  strazi!  soOerti , 
vennero  eccitati  or  colle  blandizie , or  col  terrore  de’  tor- 
menti ad  abbandonare  la  Fede  ; ma  persistendo  essi  immo- 
bili nel  loro  proposito  ^ anzi  animosamente  disputando  della 
vanità  degli  idoli , e ideila  verità  della  Religione  cristiana , 
furono  per  ordine  del  medesimo  Imperatore  collocati  sopra 
una  nave  per  essere  gettati  ad  affogare  nel  mare;  ma 
Iddio , che  scrbavali  a nuovi  trofei , miracolosamente  li  campò 
dalla  morte;  sicché  giunti  a Genova  e dimorativi  alquanto, 
ri  predicò  Nazario  con  frutto  il  Vangelo  , convertendo  un 
buon  numero  di  abitanti , estendendo  il  suo  zelo  alle  vicine 
I terre  e castelli , senza  che  mai  punto  awenisseglì  in  queste 
parti  delle  persecuzioni  altrove  incontrate  ; passarono  a Mi- 
lano , donde  cacciati  tornarono  a Roma , ed  ivi  predicando 
con  egual  fervore  contro  gli  idolatri , di  nuovo  perseguitati 
furono  e llagellaii.  Finalmente  portatisi  nuovamente  a Milano, 
vennero  quivi  catturati  .secondo  gli  ordini  già  inviati  da  Ne- 
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rooe,  e dopo  di  essere  siati  trattenuti  alcun  tempo  in  pri> 
gioue,  e sottoposti  a continuo  prove,  tal  fu  la  costanza  loro 
nel  confessare  la  fede  di  Gesù  Cristo  anche  in  mezzo  agli 
strazi!  che  di  lor  si  facevano  , che  meritaronsi  di  esser  con- 
dannati ad  aver  mozzo  il  capo.  Qual  fosse  l’allegrezza  dei 
due  Martiri  illustri , allorché  fu  loro  signiGcata  la  ferale  sen- 
tooza  , non  si  può  esprimere  colle  parole.  S.  Nazario  abbrac- 
ciando il  suo  caro  compagno  disse  : Che  felicitò  per  noi , che 
il  divin  Salvatore  siasi  degnato  di  farci  la  grazia  di  ricevere 
in  questo  giorno  la  palma  del  martirio  ! ed  il  giovine  Celso 
tutto  giulivo  esclamò  : Vi  ringrazio , mio  buon  Gesù  , che 
vogliate  ricevermi  in  un’età  sì  poco  avanzata  nella  vostra 
gloria  (1)  : indi  volgendosi  a s.  Nazario,  che  egli  denomi- 

(t)  Tatti  gli  «Dtichi  e moderni  Mertirologi  dònno  a t.  Celw  il 
titolo  di  fanoinllo  — Si.  Nazarii  et  Cebi  putrì  — . Con  questo 
titolo  egli  vien  pare  cbiamito  negli  Alti  presso  il  Mombrizio.  Pue- 
rulus  vien  detto  doll'tntorc  del  Sermoue  de*  w.  Naurio  e Celso  : 
Cebut  parvulus  dsiraoenimo  Scrittore  dei  primi  Vescovi  di  Mi- 
lano , a coi  ti  uniforma  il  Breviario  Ambrosiano  — Status  Na- 
zarim  una  eum  Cebo  pariuih  merkerunt  a diritto  eoronam 
martjrrii  — . Se  1’  aggiunto  di  Puer  vien  preso  nel  significato  prò-  | 
prio  e rigoroso  di  fanciullo , come  avrò  egli  potuta , dipoicbò  ebbe  ! 
ricevuta  il  battesimo , e ristrutione  dei  misteri  cristiani , scorrere 
con  e.  Nazario  varie  Cittò  e Provincie  dell’  Italia  e della  Francia , 
predicare  unitamente  giorno  e notte  la  dottrina  di  Cristo,  e dopo  | 
lunghe  e reitrrale  perscenzioni  tollerare  con  esso  lui  il  martirio  e | 
morire’  Tutte  queste  cose  ognun  vede  quanto  male  si  comporrtb-  | 
bono  colla  pretesa  sua  fanciullezza , massimamente  riferendola  al  I 
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nara  suo  caro  padre  in  Gesù  Cristo  : Andiamo , disse , an- 
diamo a spargere  il  nostro  sangue  per  quel  Signore,  a cui 
siam  debitori  della  nostra  vita  — . Furono  condotti  al  luogo 
del  supplicio,  e tenendo  essi  rivolti  gli  occhi  al  Cielo  ven- 
nero decapitati  nell’anno  68  fuori  della  Porta  Romana.  Le 

tempo  della  eoa  morte.  Sappiali  adaoqae,  che  la  voce  Piur,  non 
mene  da'  Meri  libri,  che  da’  Padri  della  ChicM,  e dai  Protatari  e 
Poeti  latini,  e dalle  itene  antiche  lapidi,  frequentemente  li  ma 
per  qualihcare  un  giovane  che  abbia  valicati  i quindici  ed  i ledici 
anni  di  età.  Nella  Genesi  i detto  Putr  Giuieppe  quando  fu  ven- 
duto dai  fratelli  ed  avea  diciouo  anni  ; Piier  S detto  Iiacco  di  anni 
vent'nno;  ed  i cosi  chiamato  eaiandio  Beniamino  di  ventiquattro 
anni.  Intrtpidus  putr  appellò  Silio  Italico  Scipione  Africano  di 
anni  diciaiette.  Cicerone  dine  Putr  tgrtgius  Ottaviano  Augiuto  in 
età  di  dicianave  anni  ; e sancu  putr  lo  chiamò  Virgilio  ; abbiamo 
ami  in  un’epigrafe  pretto  lo  Smezio  0e/io litui  Puer.  Htlias  jir- 
gtnlariut  in  etò  di  trentaeinque  anni,  ed  un  Puer  f'ietorirmi  di 
I trentasette  anni  nel  Mabillon.  Per  tutti  qneiti  esempi  veniamo  a co- 

I noscere  in  qual  lignificato  debbisi  prendere  l'appellativo  Puer  at- 

I tribuilo  al  nostro  Santo;  in  quello  cioè  di  un  giovinetto  di  circa 

I vent'  anni , come  fu  rffVtlivamente  riconosciuto  eh'  egli  era  , dall'  i- 

i spriione  oculare  delle  prezioie  spoglie  di  lui  mortali , le  quali  es- 
I tendo  state  con  somma  diligenza  nel  1782  osservate  dall’ Ab  Bu- 

I gati , e dal  Fcrreriu  rinomato  Chirurgo  di  Milano  coll’  intervento 

di  altre  persone  ragguai devoli , tutti  ad  una  voce  affermarono,  che 
la  testa , i cobiti , le  tibie  e le  ossa  tutte  potevano  assai  bene  con- 
venire ad  un  giovane  adulto  di  venti  e piò  anni , ma  non  mai  ad 
un  fanciullo  di  otto  io  dicci  anni , quale  dai  piò  fu  creduto  finora. 
Mtmorit  storickt-eriticht  intorno  le  reliquit  e culto  di  s Ctlto 
di  Gaetano  Bugiti  1782. 
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venerabili  spoglie  dei  due  Santi  Atleti  furono  di  notte  tempo 
dalla  religiosa  pictb  dei  fedeli  raccolte  c divotamente  sepolto 
in  una  profonda  fossa  entro  di  un  orto  denominato  Tres 
Mores , alquanto  rimoto  dagli  antichi  recioti  della  Città  per  | 

sottrarli  cesi  alle  ingiurie  ed  agli  insulti  della  gentilità.  Ma  | 

coir  avanzarsi  degli  anni , ossia  che  il  furore  delle  altre  so-  f 
prawenute  persecuzioni  dispergesse  quel  primo  gregge , os- 
sia che  il  tempo  distruggitore  delle  cose  anche  sacre  togliesse 
dalle  menti  de'  fedeli  la  memoria  di  questi  Martiri , i nomi 
loro,  non  che  la  tomba,  erano  pressoché  sconosciuti  nel  IV* 
secolo  delia  Chiesa;  quando  all'insigne  Vescovo  s.  Ambrogio 
fu  da  Dio  riserbata  la  gloria  del  loro  discoprimento  circa  il 
396,  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Teodosio  ; invenzione  de- 
scritta da  Paolino  Chierico  della  Chiesa  di  Milano,  Copista 
e Segretaro  di  s.  Ambrogio , testimonio  oculare  , che  fu  al 
' tutto  presente,  ed  assistè  e servì  il  santo  Prelato  in  quella 
occorrenza  ( Apud  Surium  in  cito  sancii  Ambrosii  ).  Levò 
egli  dal  luogo , ove  essi  giacevano , il  solo  Corpo  di  s.  Na- 
zario , trasferendolo  col  suo  Qero  nella  Basilica  dei  sauti 
Apostoli  ; lasciato  nel  luogo  medesimo  quello  di  s.  Celso.  | 

Trovò  il  Corpo  di  s.  Nazario  cosparso  tuttora  di  sangue  si  | 

fresco,  come  se  in  quel  di  fosse  sparso;  il  capo  intero  ed 
incorrotto  per  modo , con  tutta  ancora  la  barba  e capelli , 
che  non  da  piò  secoli , ma  allora  parca  sepolto  ; che  tal  | 
fragranu  dal  sacro  avello  esalava  , che  vinceva  la  soavità  i 
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degli  aromi  (1).  E poiché  alcani  Scrittori  e Critici  sacri 
hanno  creduto  senza  ragione,  che  in  quella  occasione  fosse 
dal  prelodato  santo  Vescovo  trasferito  nella  Chiesa  degli 
Apostoli  anche  il  Corpo  di  s.  Celso , e fra  questi  il  Com- 
pilatore del  Martirologio  Romano  ai  10  di  maggio , scri- 
vendo: a In  Milano  l’invenzione  dei  santi  Nazarìo  e Celso 
cui  esso  aveva  dato  educazione,  e che  Anolino  nella  perse- 
seenzione  di  Nerone  avea  comandato  con  s.  Nazario  fosse 
trucidato  alli  28  luglio,  nel  qual  giorno  si  celebra  la  festa 
del  loro  martirio  (2)  » noi  risponderemo  ad  e^i  in  questa 

(4)  Qoo  io  tempore  s.  Naurii  martoria  Corpai,  quod  erat  io 
horto  potitom  extra  civitatem,  levatum  ad  Basilicam  Apoitolorum, 
qaae  est  Romana,  transtulit.  Vidimus  antem  io  sepulchro,  qno  ja- 
cebat  Corpus  Martyris  (qui  quando  sit  passus  usque  io  Wliernum 
diem  scire  non  possumus)  sanguinem  Martyris  ita  recentem , quasi 
codem  die  fuisset  effusus.  Caput  etiam  ita  iutegrum,  atque  incor- 
luptnm , com  capillis  capitis  atque  barba , ut  nobis  rideretur  eo- 
dem  tempore,  qno  levabatur,  lotum  atque  coippositum  in  sepul- 
ebrum  . . etiam  odore  tanto  repleti  sumus,  ut  omnium  aromatum 
vioceret  anavitatem.  Levato  corpore  Martyris , et  io  lectica  compo- 
situm,  statim  ad  i.  Celsum  martyrem,  qui  io  eodem  borto  positus 
est,  cum  s.  Sacerdote  ad  orationem  perreximus  etc.  Detto  Paolino. 

(2)  Mrdiolaoi  inventio  sanctoram  Martyrum  Nazarii,  et  Gelsi; 
quando  beatus  Ambrosius  Episcopus  saocti  Nazarii  Corpus  recenti 
adbnc  sanguine  canspersum  reperit , atque  ad  Basilicam  Apostoloruju 
transtulit  una  cum  corpore  beati  Gelsi  pueri , quem  idem  ipse  nu- 
Irierat , et  Aoolinus  in  Nerouis  persecutioue  aimul  cum  eo  gladio 
feriri  jusserat  quarto  kalendas  augusti,  quo  die  festivius  eoium 
martyrii  celebralur.  Martyrol.  Rom.  40  mali,  sixio  idus  maii. 
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maniera  : Sommo  rispetto  professiamo  ai  libri  liturgici , priu* 
cipalmeute  al  Romano  Martirologio , che  ci  fa  scorta  nel  tea* 
sere  le  vite  de'  Santi  ; ma  nostro  malgrado  questa  volta  ci 
ò d’ uopo  esporre  un’  osservazione , per  cui  sembra  doversi 
emendare  alcune  espressioni  meno  felici  sfuggite  all’ Autore 
della  riferita  Memoria.  Se  le  Reliquie  de'  santi  Nazario , e 
Celso  erano  sepolte  nell’  Orto  anzidetto , come  apertamente 
testìflu  Paolino  ; se  il  Vescovo  s.  Ambrogio  traslatò  sola~ 
mente  col  suo  Clero  le  Reliquie  di  s.  Nazario,  e non  quelle 
di  s.  Celso , .sembra  fuor  di  dubbio , che  questo  siano  rimaste 
allora  oell'istesso  luogo.  Or  sappiamo , che  una  Chiesa  fù 
sopra  tali  preziose  Reliquie  ediGcata  a s. Celso,  se  non  dallo 
stesso  Ambrogio , almeno  da  s.  Simpliciano , od  al  più  tardi 
da  s.  Venerio  Vescovi;  sappiamo  che  l’antico  Autore  degli 
Atti  dei  nostri  Martiri  presso  il  Mombrizio  dice:  Sanctum 
Celsum  in  eo,  quo  jìositus  fuerat  loco,  Ambrosiut  oblectum 
reliquit  ; • che  Landolfo  de  Carcano  Arcivescovo  di  Milano, 
ediGcando  in  quel  sito  medesimo  un  Monastero , e rico- 
I struendo  ed  abbellendo  la  vicina  Basilica  ornai  rovinosa  e 
cadente , ci  lasciò  la  chiarissima  testimonianza  dell’  epigrafe 
I poetica  letta  giù  dall'AIcialo,  ebe  Ambrosius  steernent  cor- 
pora  sonda  Nasarium  getsit , Me  Celsum  rile  relinquent. 

I Essere  le  spoglie  mortali  di  s.  Celso  ivi  rimaste,  e che  quindi 

I se  ne  estraessero  alcune  reliquie , che  decorarono  parecchie 

! Chiese  intitolate  al  suo  nome  , rendesi  incontrovertibile  dalle 

I varie  autentiche  ricognizioni  che  se  ne  son  fatte  posteriori  : 
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oltre  TÀreivescoTo  Landolfo,  ebe  ne  fece  la  ricognizione  so- 
lenne testé  ricordata,  e trasferì  le  Reliquie  del  santo  Mar- 
tire dal  luogo  ove  erano  state  lasciate  da  s.  Ambrogio  sotto 
r Aliar  maggiore  della  Chiesa,  o Basilica  dedicata  al  di  lui 
Nome,  furooo  riconosciute  nel  1521  da  Pallavicino  Visconte 
Vescovo  eletto  di  Alessandria,  ed  Abate  Commendatario,  e 
da  altri  come  dalle  due  Iscrizioni  scolpite  in  marmo  ed  af- 
fisse nel  muro  della  vecchia  Chiesa  di  s.  Celso , che  qui  ri- 
portiamo , le  quali  evidentemente  dimostrano  l’ identith  del 
Corpo  di  s.  Celso , conservato  nella  Chiesa  intitolata  al  Nome 
di  lui  sin  dal  IV.*  secolo,  e non  gih  nella  Basilica  degli 
Apostoli. 

• D.  0.  M. 

CORPUS.  S.  CELSI.  MARTYRIS 
SiECULO.  QUARTO.  INVENTUM 
DECIMO.  TRANSLATUM 
DECIMO.  SEXTO.  RECOGNITUM 
lOSEPH.  CARD.  PUTEOBONELLUS.  ARCHIEP. 

HIC.  REPOSUIT 

ANNO.  DOM.  MDCCLXXVII.  X.  KAL.  AUGUSTI. 

DIVI.  GELSI.  MARTYRIS.  INVICTl 
SACRO.  CORPORE.  IN.  .EDICULAM.  CULSIANAM 
PROXIMI.  DElPARiE.  TEMPLI.  TRANSLATO 
VI.  KAL.  MAI.  AN.  MDCCXIII 
HEIC.  URNA.  QU.E.  ILLUD.  CONTEGERAT 
POSITA.  EST.  AN.  MDCCCXXVIII. 


— di- 
siamo dolenti  di  avvertire,  che  il  Compilatore  della  Le- 
zione de’  saati  Nazario,  e Celso , posta  nel  Breviario  Romano 
sotto  il  28  luglio,  malamente  tradusse  e con  errore  il  Me- 
tafraste, ponendo  Treveri  invece  di  Ventimiglia:  — Qui  una 
Treverim  eunt$s  (Nazarius  et  Celsus),  Neronis  perseciUione 
in  mare  uterque  dejicitur,  unde  mirabiliter  evaserunl:  ecco 
le  parole  del  testo  materialmente  tradotte:  Di  là  (cioè  da 
Mclia  ) pasta  Nazario  insieme  col  fanciullo  Celso  nella  oteina 
Temèro  : — è questa  Città  di  Teméro  vicino  a Melia  — ; e 
poi  narrato  il  gran  frutto  colla  sua  predicazione  fatto  in  Te- 
méro, onde  mollo  si  accrebbe  il  gregge  di  Cristo,  le  accuse 
contro  i due  Santi  a Nerone  portate,  ed  il  rescritto  che  quivi 
fossero  nel  mare  sommersi,  ordinatamente  racconta.  Non 
v’ba  città,  0 terra  vicina  a Treveri,  che  Melia  o Cimella  o 
Cemenelion  mai  si  chiamasse,  sicché  da  questo  già  si  con- 
vince , che  nè  punto , nè  poco  la  vicinanza  di  Melia  e la 
predicazione  e naufragio  de’  nostri  Santi  possano  a Treveri 
adattarsi , e non  essere  Treveri  la  controversa  Teméro  : in 
Treveri  poi  non  v'  ha  memoria  , nè  minimo  indizio  e segno 
della  predicazion  di  Nazario,  ed  oltre  ciò  non  v’è  mare, 
onde  lo  sbaglio  del  traduttore , che  vuole  Teméro  esser  Tre- 
veri rendesi  evidente.  Che  se  Teméro  non  può  esser  Treveri, 
a veder  resta  come  sia  Ventimiglia.  Quantunque  molti  latini, 
fra  i quali  Plinio  (f) , Aliium-Jnicmelium  chiamassero  Ven- 


(I)  Plin.  Itb.  t , cap.  1.  Ab  amoe  Varo  Nirca,  oppidom  jél- 
bium  Intemelium. 
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simiglia , altri  però , come  Varronc  (1) , per  più  facile  pro- 
nunzia la  dissero  semplicemente  Inlemelium  : alla  quale  voce 
dal  nostro  greco,  scrittore  tolta  all’uso  de’ greci  la  prima  sil- 
laba In  , e cangiata  li  in  r per  tal’  altra  sua  oagione , formò 
la  voce  Temérum , fra  tutte  le  città  vicine  a Cimclla  solo 
adattabile  a Venlimiglia.  Paganelti  St.  Eccl.  della  LigAom.l, 
pag.  253.  Il  naufragio  quivi  de'  Santi  è verosimile  più  di  ogni 
altro;  imperciocché  in  Trevcri  è impossibile  per  mancanza 
di  mare;  dove  all'opposto,  che  Nerone  a Ventimiglia  posta 
sul  mare  rescriva,  che  i due  Cristiani  a’ suoi  ordini  contu- 
maci siano  in  mare  annegati , è troppo  all’  ordine  delle  cose 
conforme.  Come  poi  seguisse  il  naufragio  e come  i Santi  ne 
fossero  preservati , l’ abbiamo  dal  Giustiniani  (2) , il  quale 
seguendo  in  (|nesto  il  Varagine  (3) , ed  amendue  conforman- 

(1)  Varr.  lib.  13,  Ligostìcos  raoctcs  Tntemelium.  . ' 

(2)  Agojtioo  GiustiniaDÌ , jinnali  di  Genova  lib.  I , num.  78. 
• In  no’ altra  leggenda  ai  legge  coiì:  Et  Nazaro  et  Celso  furono 
« fatti  montare  per'  comandamento  di  Nerone  sopra  nna  nave , et 
a poi  furono  snmersi  in  mezzo  il  mare , et  subito  si  levò  io  cerco 
a la  nave  gran  tempesta,  et  dove  i Santi  furono  fumerai  era  tran- 
a quUIità  grande,  et  i marinari  temevano  di  aoegarsi,  e si  pen- 
a tirano  di  qnanto  bavevano  operato  contro  li  Santi , et  ecco  Na- 
a zero  et  Celso  fanciullo,  che  caminavano  sopra  l'acqna  del  mare, 
a et  montarono  sopra  la  nave,  et  con  l'oration  sua  placarono  il 
a mare,  et  insieme  coi  marinari,  che  già  credevano  in  Christo, 
a pervenero  ad  un  luogo  distante  dalla  Città  di  Genova  seicento 
a passi  a 

(3)  Jacob  de  Varag.  Cbron.  Gen.  Mss.  part.  4,  cap.  2.  a In 


i 
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dosi  agli  alti  e leggende,  narra  che  posti  amendue  sopra  un 
natiglio , quando  fu  questo  lungi  da  terra'  al  tennioe  desti- 
nato, furono  i Santi  da'  marinai,  secondo  l’ordine,  nelle 
onde  precipitati.  Quel  Dio  però  che  protegge  l'inuocenza  de' 
servi  suoi , rendendo  stabile  e fermo  il  liquido  elemento , li 
preservò  dal  naufragio  ; che  però  a piedi  asciutti  passeggia- 
vano sopra  le  onde,  e rendeano  gratàe  con  liete  voci  ed  ioni 
di  laude  al  Signore.  Attoniti  a tal  prodigio  i marinai , rima- 
sero assai  più  confusi  al  vedere  tutto  intorno  il  mare  d’im- 
provviso in  tempesta,  scagliarsi  i flutti  contro  la  nave,  con 
furia  batterla,  e quasi  già  sopraffarla,  dove  all’opposto  in 
ben  poca  distanza  i Santi  erano  in  tranquillissima  calma , dal 
che  i marinai  scorgendo  chiaro  il  loro  fallo  , nella  nave  U 
accolsero  nuovamente , o la  tempesta  cessò.  Accolti  sulla  nave 
i due  Santi , non  più  a Ventimiglia , ma  verso  Geno'va  il 
cammino  diressero , e presso  la  Città  circa  seicento  passi 
sbarcarono. 

Circa  l'arrivo  dei  due  Santi , e la  predicazione  di  s.  Na- 

■ legenda  qooque  u.  Vautii  et  Gelsi  legilnr , qiiod  Nero  Imperatov 
a beatum  Nazarium  et  Celsam  fidem  Christi  praedicantes  navi  im> 
a poni  feoii , pixeipicos  ut  in  ptofondum  peisgi  mergerentur , qui 
< cum  fuitiest  demersi  mox  Angelus  Dei  eoa  exeepit,  et  eirca  na- 
a vem  iUam  tempeatas  maxima  erta  fiiit , cnmque  nautz  periclitari 
a timerent , rogaverunt  Sanclos , ut  navem  ascenderent , et  prò  eia 
a orarcnt,  promitteotes  se  Cdem  Christi  recepturos,  quod  cum 
a Sancti  fecissent,  et  tranquillitaa  rediviuet,  lanoam  iocelumes 
a advenerunt  a. 
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urio  in  Genova  sono  concordi  non  solo  gli  scrittori  genovesi, 
ma  ancora  tutti  gli  autori  degli  alti  e leggende;  la  costaute 
antichissima  tradizione  conferma  poi  tale  predicazione  e ve- 
nuta. Per  detta  predicazione  vogliono  che  la  cattolica  Reli- 
gione , gih  da  s.  Barnaba  introdotta  , in  tutto  quasi  il  popolo 
si  propagasse,  e consenzienti  i Magistrati,  o non  contraddi- 
cendo almeno , pubblica  si  rendesse  per  modo , che , come 
il  Varaggine  vuole,  fosse  tra  le  prime  Città  d’Italia  io  cui 
pubblicamente  si  professasse  il  Vangelo , e i divini  Misterii 
pubblicamente  fossero  celebrati.  Veramente  nella  Liguria-In- 
gauna  mai  fu  persecuzione  contro  i Cristiani , come  abbiamo 

già  detto;  e chiaramente  ciò  dimostra  il  vedersi  Nazario,  e 

1 

Celso  nel  loro  lungo  soggiorno  e continua  predicazione  non 
molestati  punto , nè  poco , quando  per  altro  li  troviamo  per 
tutto  ove  dimorarono , si  nelle  Città  maggiori  come  Milano, 
si  nelle  minori  come  Ventimiglia  e Cimella  perseguitati  e 
tormentati  ; e da  quest’  epoca  fino  alla  pace  data  alla  Chiesa 
da  Costantino  Imperatore  il  non  esservi  memoria,  che  un 
solo  Cristiano  si  nazionale  che  estero  per  la  Fede  in  Genova 
e nell'  Ingaunia  tutta  fosse  aOlitto  c punito  da  Magistrati  In- 
ganni ; onde  è forza  riconoscere  che  in  queste  parti  gli  ordini 
pressantissimi  di  Nerone  e degli  altri  Imperatori  contro  i 
Cristiani  non  avevano  vigore , e neppure  vi  erano  pubblicati, 
c che  r odio  ed  il  furore  dei  gentili  contro  quesli  non  vi  ave- 
vano luogo,  perchè  gli  Ingauni  erano  liberi  nell' esercizio  del 
culto  loro  religioso  indipendentemente  da  Roma  (i). 

(t)  Dal  lovra  esposto  cvidcotemente  si  chiarisce,  che  Genova 

> 
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Osserveremo  fiualmcatc , che  il  martirio  e la  morte  dei 
due  Santi  avvenne  in  Milano  non  gih  nel  57.*  anno  dell' Era 
volgare , come  vuole  il  Natali  e s.  Antoniao , o nel  69 , come 
Adone , 0 nel  72 , come  il  Monaco  Reginone  , o nel  78 , 
come  il  Giusliniaii  evi  il  Bizarro , ma  nel  68  sotto  Nerone 
Imperatore  (I).  Anche  il  Gioffredo  nella  Storia  delle  Alpi 
Slariiiime  ammette  quanto  abbiamo  narralo  di  s.  Nazario , c 
Celso  in  Cimella,  appoggiato  agli  atti  di  delti  Santi,  che  dice 
essere  presso  di  lui  «n  «n  volume  antichimmo  scritti  a mano 
e riferiti  dal  Mombrìzio,  Surio  e Metafraste  (2),  come  pure 

allora  facfva  parte  della  Liguria  lugauna , come  prima  della  breve 
conquista  fattane  dai  Romani.  Difiatti , se  Genova  non  fosse  atata 
creduta  e giudicata  dell’ logaunia , ed  invece  quale  incorporata  ed 
unita  a Roma , di  spettanza  e proprietì  dell'  Impero  Romano  sotto 
la  dominazione  di  Nerone  e di  altri  successivi  Imperatori  fino  a 
Costantino  il  Grande,  avrebbe  avuti  Magistrati  Imperiali,  che 
gli  ordini  e gli  editti  contro  i Cristiani  eseguiti  avrebbero,  e 
vi  sarebbe  stata  persecuzione  contro  di  essi,  e contro  Nazario  e 
Celso,  e non  pubblica  professione  del  Cristianesimo,  e pubblico 
culto  e Chiese , come  accennano  gli  Scrittori  stessi  di  Genova , e 
come  praticavasi  in  tutta  l'Ingaunia  e sua  Capitale  Albeuga , come 
. meglio  si  chiarirli  nel  decorsa  di  questo  2.*  Volume.  E se  nella 
Liguria-lngauna  furono  dei  martiri,  non  furono  gl’ Inganni  che  li 
martirizzarono,  non  fu  opera  loro,  ma  degl’imperatori  Romani 
contro  i militari  ed  i legionarii  delle  loro  armate,  singolarmente 
se  Capi  di  esercito , per  meuo  de’  propri!  commilitoni. 

(1)  Martirologio  Rom.  28  luglio. 

(2)  Giolfredo  Slor.  delle  Alpi  marilt.  lib.  II,  colon.  458: 
— Egressus  B.  tfaxarius  a Mediolantnsi  Urbe,  pervenit  in 
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avverte  che  questi  devono  correggersi , anche  secondo  Filippo 
Ferrari , Catalogo  de’  Santi  Italiani  29  aprile,  dove  raccon- 
tano, che  Nazario  e Celso  cacciati  dalla  Cilth  di  Cimella  si 
portassero  a Treveri  citili  lontanissima.  Dunque  convien  dire, 
come  prudentemente  ha  notato  il  P.  Teofilo  Rainaudo  (1) , 
che  necessitato  s.  Nazario  dal  Prefetto  Dinovato , o Dinovao 
a partirsi  da  Cimella  insieme  con  s.  Celso , la  di  cui  madre 
aveva  nome  Marianilla , non  cessò  di  andar  predicando  in 
que’  contorni , massime  in  Venlimiglia  (2). 

Dai  suddetti  Atti  presso  il  Gioflredo  narrasi , come  i due 
Santi  pervennero,  dopo  di  essere  miracolosamente  usciti  fuori 
dalle  onde  salvi  e sani,  in  un  luogo  distante  circa  seicento 
passi  dalia  Città  dì  Genova  verso  levante , chiamato  ad  mv- 
ctos  Peregrinos  (5). 

eivitatem , quae  dieitur  Cimelluj,  ubi  sedens  docebat  baptisma 
Christi,  ubi  crai  mulier  prima  civitatis , guat  volulans  se  ad 
pedes  B.  Nazarii , tradidit  filium  suum  parvulum  nomine 
CeUum  — , e alla  colon.  159:  — Deposuerunt  s.  Nazarium  in 
loco  a Genuensi  Urbe  passus  Jere  sexcentos , ubi  prò  ipsorum 
meritis  et  orationibuS  vota  sólrunlur,  et  vocatur  locus  ad  san- 
ctos  Pcre|rÌDoa;  deinde  ingressi  sunt  Ciintatem  Januensem — . 

(1)  Raioaud  in  Simb.  Aotoaian.  Ughcll.^in  Ep.  Nicien.  Mombrìt. 
lom.  2.  Pel.  de  NaUl.  Cat.  1 , 5,  c.  8.  Ferrar.  Catal.  Sanct.  Ital. 
29  apr.  Boache , Hist.  de  Prov.  part.  1 . Défence  de  la  foi  de  Prov. 
pag  197. 

(2)  Cini , che  può  sicuramente  gloriarsi  di  aver  ricevuta  la 
Fede  da  questi  due  Santi. 

(3)  Gioffredo  cit. 
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« Da  Genova  dove  predicarono  la  sania  Fede,  come  negli  j 

< altri  luoghi , andati  per  ultimo  a Milano , ivi  dal  Preletto  | 

t Anolioo  imprigionali  furono  fatti  decapitare.  Resta  memoria  i 

1 di  questi  in  due  nobili  Chiese  Parrocchiali , cioè  in  quella  | 

< dei  Maro  ed  io  quella  di  Mendatica,  luoghi  dell' Ingaunia,  | 

f ora  della  Diocesi  di  Albenga,  dedicate  al  loro  noroe(t)>. 

Due  Iscrizioni  a Genova  nella  Cappella  del  Reale  Palazzo, 
registrate  dal  P.  Pietro  Paganetti  nel  Supplemento  della 
Storia  Ecclesiastica  della  Liguria,  tomo  secondo,  parte  1.*, 
capo  3.° , n.  8t> , 03 , rammentano  la  venuta  e la  predica- 
zione dei  prclodali  Santi  in  Genova. 

Jf.»  85. 

NAZARIUS.  REM.  CHRISTIANAM 
GENUiE.  CONFIRMAT.  ET.  AMPLIFICAT. 

N.»  93. 

CELSUS.  NAZARII 
SOaUS.  IN.  EVANGELIO 
PROPAGANDO. 


(I)  Giofiredo  cit. 
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A propoNto  de'  santi  Nazario , e Celso  narrasi  (1) , che 
8.  Siro  primo  Vescovo  di  Pavia , in  occasione  del  martirio 
de' due  Santi,  mandasse  Jnvenzio,  o Giovcnzio  suo  disce- 
polo e compagno  a Milano  per  dar  loro  dicevole  sepoltura, 
se  morti,  e sotto  ai  loro  capi  si  ponesse  una  scrittura  de' 
loro  gloriosi  combattimenti,  e per  averne  eziandio  qualche  * 
reliquia  (2).  Giovenzio  incontanente  parti  per  eseguire  i de- 
siderii  del  venerabile  Pastore.  Giunto  a Milano , trovò  che  i 
due  Martiri  erano  gih  fatti  decapitare  dal  Prefetto , o Pre- 
sidente Anoimo , e che  i loro  corpi  erano  da  quei  fedeli  gib 

(4)  Spelta  Istoria  dell»  FU»  de'  Vescovi  — Chieaa  lonocnio 
Vita  di  s.  Siro  primo  Vescovo  di  Pavia  lib.  Il,  pag.  99. 

(2)  Chieaa  cit.  pag  400,  404  : « Ecco,  amaDtissimo  figlinole, 
e che  i nostri  carissimi  fratelli  Nazaaro  e Celso  stanno  di  punto 
e in  pnnto  per  fare  un  pretioio  olocansto  delle  lor  vite  alla  di- 
e eìna  MaesU  : a forse  all’  bora  presente  gii  saranno  morti.  A noi 

• del  tutto  conviene  usar  gli  estremi  ufficj  di  carità  verso  tali  e 

• tanto  valorosi  Confessori  di  Cristo:  E però  non  essendo  giusta 
e cosa , che  io  in  questi  travagliosi  tempi  abbandoni  questo  gregge, 

• che  Iddio  mi  hà  dato  io  custodia....  a te  carissimo  figlinolo  s’a- 
a spetta  il  più  tosto,  che  tu  puoi  di  esser  a Milano,  e adoperar 

• verso  di  loro  o vivi  o morti , eh'  essi  siano  la  cristiana  pietà,  E 

• tu  trovandogli  già  trapassati;  e tu  con  ogni  sollecitudine  dovrai 

• darti  a cercar  de’ cristiani , a’  quali  a nome  nostro  dirai che 

• i venerabili  corpi  de’  fedeli  servi  di  Cristo  Nazaaro,  e Celso, 

• che  il  loro  sangue  hanno  dato  per  il  nome  del  loro,  e nostro 
a Dio  habbiano  eoi  maggior  onoro,  che  ti  possa  convenevole  se- 
a pollura;  e che  a capi  loro,  tu  procura,  sia  posta  alcuna  scritta, 
a o tavoletta  col  sommario  delia  vita , e la  cagioo  della  morte  loro. 
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stati  condegnamente  seppelliti.  Allora  Giovenzio  a nome  di 
Siro  pregò  i fedeli  a voler  compiacersi  di  fargli  dono  di 
qualche  porzione  o dei  corpi , o del  sangue , o degli  orna- 
menti loro.  Ciò  udito , e bramosi  dì  fargli  servigio , essi  ri- 
sposero che  niuna  cosa  avevano;  ma  che  videro  una  donna 
serva  di  Dio  bagnare  un  pannolino  nel  sangue  che  sgorgava 
dai  capì  recisi  dei  gloriosi  Martiri , e con  quello  essersi  su- 
bito dileguala.  Il  che  inteso  da  Giovenzio , e divenuto  più 
che  mai  desioso  di  un  tanto  tesoro , apre  la  fervente  brama 
di  conseguirlo  al  Dator  di  ogni  bene;  ma  per  quante  pre- 
mure ed  indagini  facesse  pel  ritrovamento  della  donna  , tutto 
fu  invano  ; onde  egli  afflitto  ripigliava  il  cammino  verso  Pa- 
via , quando  nel  viaggio , senza  conoscerla , ebbe  a riscon- 
trarla , la  quale  intcriormente  da  Dio  inspirata , con  lieto 
volto  salutatolo , di  sua  spontanea  volonlh  fecegli  offerta  del 
pannolino  inzuppato  del  sangue  degli  incliti  Atleti.  Di  che 
Giovenzio  sopramodo  festoso  rese  grazie  a Dio  ed  alla  donna 
di  cosi  prezioso  dono  ; proseguì  il  cammino  con  tale  e tanta 
alacrith  e vigorìa , che  in  poco  tempo  pervenne  a Pavia  , ed 
all' entrarvi,  veduto  un  giovine  ossesso  e tormentato  dal  ma- 
ligno spirito  , coir  imporgli  sul  capo  quel  pannolino , lo  rese 
libero  dalla  nemica  vessazione  (1).  Al  racconto  di  quanto 
successe  a Giovenzio , ed  alla  vista  di  quei  sacro  pegno , chi 
può  esprimere  c spiegare  con  parole  la  grandissima  ed  ìn- 

(1)  Chic»  cit.  pag.  t02. 
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comparabile  allugreua  che  ne  provò  il  venerabile  Siro? 
Iddio  poi  a glorificazione  degli  incliti  suoi  Atleti  fece  prove 
manifeste  del  loro  sangue  con  molti  e stnpendi  miracoli. 
Dopo  alquanti  anni  il  medesimo  Giovenzio,  fatto  Vescovo  di 
Pavia , come  si  diiii , sempre  più  crescendo  in  divozione 
verso  dei  santi  martiri  Nazario  e Celso , per  le  reliquie  de' 
quali  tante  maraviglie  operava  Iddio , innalzò  ad  onor  loro 
una  Chiesa , ed  in  essa  onorevolmente  ripose  quel  sacro  te- 
soro. Essendosi  poi  in  detta  Chiesa  sepolto  il  corpo  dello 
stesso  s.  Giovenzio , a poco  a poco  dal  suo  nome  cominciò 
questa  e prosegue  ad  intitolarsi. 

Ritorniamo  al  S.  Vescovo  Siro  : Varie  sono  le  opinioni 
circa  la  di  lui  persona , che  noi  qui  non  amiamo  discutere , 
nè  numerare , ma  fondati  sopra  la  tradizione  della  Chiesa 
Ticinese , diremo  con  molta  probabilitò  essere  quel  giovinetto, 
che  sotto  il  nome  di  Puer  designa  nel  suo  Vangelo  s.  Gio- 
vanni, e che  nel  deserto  oltre  il  mare  di  Tiberiade,  predi- 
cando il  divin  Salvatore , gli  offerse  i cinque  pani  e i due 
pesci , co’  quali  miracolosamente  per  mezzo  degli  Apostoli 
satollò  cinque  mila  uomini.  Era  della  provincia  di  Galilea 
inferiore,  e della  Città  di  Betsaida:  dopo  l’Ascensione  di 
Cristo  segui  s.  Pietro  nella  predicazione  del  Vangelo.  Que- 
sta tradizione  antichissima  si  vede  registrata  nelle  memorie 
liturgiche  della  Chiesa  Pavese , e ne’  divini  uffizi , che  da 
passali  vetusti  secoli  sino  ad  ora  si  recitano  in  lode  del  Santo, . 
seguita  da  celebri  e dotti  autori , e confermata  maggiormente 
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nelle  Chiese  di  s.  Giovanni  in  Borgo , e di  s.  Pietro  in  Vin- 
cola , celebrando  nella  quarta  Domenica  di  Quaresima , nella 
quale  la  sopradetta  evangelica  storia  si  legge , solennemente 
all'altare  di  s.  Siro  la  Messa  ed  i Vespri;  per  lo  che  sembra 
aver  la  Chiesa  Pavese  sempre  riconosciuto  quel  Puer  per  il 
suo  san  Siro. 

SYRO.  GALILEO 

PETRL  DISCIPULO.  QUI.  PUER.  PANES.  CURISTO 
ET.  PISCES.  AD.  TURBARUM.  ALIMENTA.  PORREXIT 
VIR.  OMNEM.  LIGCRIAM.  ET.  INSUBRIAM.  SANCTìE 
FIDEI.  INNUTRIVIT.  POST.  ADMINISTRATUM 

ANNIS.  LVI.  EPISCOPATUM.  TICINENSES.  VIRO 
SANCTISSIMO.  APOSTOLO.  ET.  PATRI.  ARAM.  ET 
SEPDLCHRUM.  P. 

Iscrizione  che  leggesi  nel  nuovo  Duomo  ove  fu  trasferita 
l'arca  marmorea  , in  cui  sono  riposte  le  spoglie  mortali  di 
s.  Siro,  che  prima  era  da  settecento  cinquantanni  nel  vec- 
chio Duomo  cadente  per  vetuslh  {Chiesa  cit.  lib.  5 , p.  36o  ). 

Tralascieremo  qui  di  esaminare  in  quali  anni  portò  il 
discepolo  di  s.  Pietro  col  suo  allievo  e discepolo  s.  Giovenzio 
la  Fede  nelle  varie  Città  d'Italia,  delle  Gallie , e delle  Spa- 
I gne  , e nella  Liguria  mediterranea  Inganna , singolarmente 
{ nella  Città  di  Pavia,  da  taluni  voluta  fondata  dagl'inganni, 

I come  pure  nella  marittima  vieppiù  la  confermasse  (1).  Dalla 

j 

I (1)  liiDoceozo  I sommo  Pootefice  t Deceozo  Vescovo  cosi  scrive  : 
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misaioDC  di  Giovenzio  a Milano  rilevasi , che  nel  C9  dell'  Era 
volgare  era  ancora  vivente,  e Vescovo  di  Pavia.  Se  pre- 
stiamo fede  ai  sullodati  scrittori , non  v’  è dubbio , come 
abbiamo  notato  parlando  di  s.  Pietro  Apostolo  nelle  sue  vi- 
site alle  Chiese  stabilite  in  Italia  e nell’  Ingaunia , che  san 
Siro  in  quelle  lo  accompagnò  , c con  sì  fausta  occasione  pre- 
dicò il  Vangelo  nell' Insiibria  , nella  Liguria  mediterranea  (I) 
e marittima  , ed  anche  tra  i Cenomani , e vi  diffuse  le  ve- 
rità evangeliche,  e le  riconfermò  dove  erano  state  già  dall' 
Apostolo  8.  Barnaba  annunziate.  In  quei  luoghi  o città  prin- 
cipali, ne’ quali  fu  Banditore  della  Fede,  si  ammirano  mo- 
numenti che  attestano  la  divozione  eia  riconoscenza  a questo 
santo  Discepolo  di  s.  Pietro  per  l’ arrecato  beneGzio  : Chiese 
innalzate.  Oratori!,  liturgie,  lapidi,  oltre  la  costante  non  in- 
terrotta tradizione.  In  Albenga  non  solo  era  una  Chiesa  anti- 
chissima ed  un  Oratòrio  dedicati  a s.  Siro  discepolo  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli , ma  persino  una  parte  della  Città  stessa, 
divisa  io  quartieri,  era  ed  è tuttavia  chiamata  Quartiere  di 
S.  Siro , e persino  il  Balnardo  del  quartiere  medesimo. 

< Chiara  cosa  è,  che  in  tutta  Italia,  e nelle  Gallie,  e nelle  Spa- 
a gne,  ed  in  Africa,  ed  in  Cicilia,  id  in  tutte  risole  alfintoruv, 
a niisnn  buomo  instituì  Chiese,  se  non  quelli,  cui  il  veoerabile 

• Appostolo  Pietro , ovvero  ■ successori  suoi  destinarono  Sacerdoti  : 

• 0 allriuicnti  essi  mi  trovino  qual  altro  degli' Appostoli  predicasse, 

< 0 Insegnasse  in  queste  provincie  11  che  non  essendo  giusta  cosa 

• ecc.  a II  rbe  fu  ripetuto  nel  Concilio  Provinciale  di  Soisson  I' 
anno  910.  Chiesa  eit.  pag.  6. 

(t)  Couipreodeva  una  parte  del  Piemonte  e del  Monferrato. 
Chiesa  cit. 
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Erano  passati  molti  anni  che  s.  Siro  faticava  nel  piantare 
in  -'Pavia  c nelle  città  limitrofe  la  vigna  del  Signore  , la  quale 
cresceva  rigogliosa  e produceva  vaghi  frutti  di  cristiane  virtù, 
quando  oppresso  dagli  anni  e dalle  fatiche  di  cinquantasci 
anni  di  Episcopato , chiamò  egli  un  giorno  Giovenzio  a sè , 
c gli  manifestò,  che  poco  tardar  potea  l'ora  sospirata  di 
rendere  lo  spirito  al  Creatore.  Come  sopraffatto  rimanesse  a 
tale  annunzio  il  virtuoso  discepolo  , e come  addolorato  e con- 
fuso , ciascuno  può  immaginare.  Tuttavia  rimettendosi  nella 
volontà  del  Signore  , si  fece  a pregarlo  caldamente  , che  al- 
meno impetrar  volesse  qualche  tempo  ancora  da  sopravvi- 
vere alla  custodia  de'  suoi  cari  figliuoli  : e replicando  egli 
esser  divina  volontà  che  terminasse  il  lungo  suo  esigilo,  con- 
fortollo  a darsi  pace.  Intanto  per  disporsi  all'estremo  passo 
celebrò  il  santo  Sacrifìcio , che  accompagnò  con  abbondanti 
lagrime  c con  inesprimibile  fervore  di  divozione.  In  mezzo 
a questi  divini  misteri  raccomandò  sò  stesso , i suoi  disce- 
poli, la  sua  Chiesa  , il  suo  amato  gregge  alla  divina  Bontà; 
indi  ridottosi  nella  sua  povera  cella,  raccolse  quanto  potè 
le  sue  deboli  forze , ed  animali  con  amorose  parole  i se- 
guaci lagrimosi  che  gli  stavano  attorno , acciocché  perseve- 
rassero costantemente  nelle  buone  opere,  e nell' osservanza 
i dei  santi  istituti  che  egli  avea  loro  prescritti,  placidamente 

{ nelle  mani  del  Signore  si  riposò.  Non  è di  questo  luogo  il 

j descrivere  l'amarezza  ed  il  pianto  dei  Pavesi  per  la  perdita 
dell’amato  Pastore,  nè  le  sollecitudini  da  essi  impiegate  in 

i 


— 3T  — 

fare  onorevoli  esequie  alle  venerabili  sue  spoglie  mortali  : 
questo  solo  diremo , che  s.  Giovcozio  non  potè  contenersi 
dal  fare  al  popolo  ragunato  in  gran  numero  intorno  al  fe- 
retro di  s.  Siro  una  viva  rappresentanza  delle  eminenti  virtù 
e miracoli,  che  per  virtù  di  Dio  operato  avea;  esortando 
tutti  a raccomandarglisi , ed  a conservare  perpetua  e sincera 
Gducia  nel  validissimo  suo  patrocinio. 

Passato  all'altra  vita  s.  Siro,  successegli  nella  Cattedra 
Episcopale  s.  Pompeo  ; il  che  forse  avvenne  ad  insinuazione 
di  s.  Giovenzio  medesimo.  Ma  piacque  al  Signore  di  chia- 
marlo a sè  dopo  soli  quattro  anni  di  episcopato;  onde  ri- 
masta Pavia  per  tal  modo  nuovamente  priva  del  suo  Pastore, 
gli  occhi  di  tutti  furono  rivolti  a Giovenzio,  che  riputavasi 
indegno  di  s)  eccelso  grado , se  non  che  vedendo  essere  vo- 
lere del  Cielo  eh’  ei  secondasse  i loro  voti , ubbidì , ascese 
quella  Cattedra  sulla  quale  fece  risplendere  le  rare  sue  doti. 

Nacque  egli  in  Aquileja,  e fu  discepolo  d>  s.  Siro  primo 
Vescovo  e propagatore  della  cristiana  Fede  in  Pavia.  Igno- 
riamo il  nome  de'  suoi  genitori , ma  è certo  che  da  giovane 
ei  fu  di  ottimi  costumi , addetto  alle  pratiche  di  pieth , e 
cosi  caro  a s.  Siro , che  dopo  averlo  colle  acque  salutari 
introdotto  nell’  ovile  di  Cristo , volle  che  gli  fosse  fedele  com- 
pagno nelle  apostoliche  sue  fatiche , e partecipe  delle  con- 
quiste eh’  ei  faceva  al  Vangelo.  È certo  altresì  che  il  virtuoso 
neofito  non  abbandonò  s.  Siro  giammai , anzi  lo  ha  sempre 
assistito  ne’  lunghi  suoi  viaggi , e cooperato  indefessamente 
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allo  zelo  di  lui  sollevandolo  nel  grate  peso  del  suo  aposto- 
lato nell’  Insubrìa  e nella  Liguria-lngauna.  Fu  tenerissimo 
verso  dei  santi  Martiri  Nazario  c Celso  , siccliè  col  pannolino 
inzuppato  del  loro  sangue  faceva  segnalati  prodigi , dando  ai  i 

cieclii  la  vista , l' udito  a’  sordi , agli  attratti  il  passo  , agli  | 

ossessi  la  liberazione  dal  nemico  maligno , e risanando  molte  | 
altre  infermitb.  Per  questi  miracoli  aumentandosi  oc’  credenti 
la  Fede,  veniva  ad  autenticarsi  vieppiù  la  vcrìtb  della  cri- 
stiana Religione  a sostegno  della  Cbicsa  nascente , ed  a pro- 
fitto delle  anime.  Tal  era  Giovenzio  coll’  innocenza  de’  co- 
stumi , coir  integrità  della  vita , collo  zelo  delle  anime , e 
dell’onore  e gloria  di  Dio,  quando  piicquc  al  Signore  di  j 
chiamarlo  a quella  Cattedra  Vescovile  (1). 

E per  verità  parea  in  Giovenzio  rinato  il  sno  insigne 
predecessore  s.  Siro , perchè  ei  lo  prese  a modello , e con 
fervorose  orazioni  pregavalo  di  volerlo  dal  cielo  assistere,  e 

I 

render  prospere  le  fatiche  che  sosteneva  a benefizio  della  sua  I 
Chiesa.  Persuaso  che  l'esempio  sia  efficacissimo  a condurle 
anime  sol  sentiero  della  virtù , pose  ogni  studio  per  rendersi 
al  suo  gregge  vivo  esemplare  di  pietà,  di  religione,  di  affetto  | 
al  Signore.  Non  istancossi  mai  dal  frangere  il  pane  della  di-  I 

vina  parola  alle  anime,  e ne  ricavava  frutti  copiosissimi  ; e | 

perchè  molto  ben  sapea  , che  fra  le  pastorali  sue  cure  quella 

(t)  Chiesa  Kiia  di  S-  Juvtntio.  Capsooi  F'ita  di  s.  Juvenzio.  | 
Spelu  Delle  File  de  Fescevi.  . i 
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era  di  jprovvedere  per  la  salvezza  della  greggia  dod  solo  il 
cibo  spirituale , ma  eziandio  i temporali  soccorsi , perciò  ve- 
gliava sulla  indigenza  di  essa . e dove  non  poteva  coll’opera, 
porgevale  conforto  e consolazione  coi  consigli. 

L ardente  zelo  cbe  nutrono  in  seno  i servi  di  Dio  per 
la  maggior  gloria  di  Lui , e pel  dilatamento  del  dovutogli 
divin  culto,  non  fa  solamente  che  cerchino  di  aumentare  il 
numero  dei  veri  adoratori , ma  si  estende  ancora  ad  accre- 
scergli il  culto  esteriore , affinchè  in  molti  luoghi  la  divina 
Maestà'  voti  e sacrifizi  riceva  dalla  devozione  de’  popoli.  Per 
la  qual  cosa , mentre  Giovenzio  andava  nel  modo  anzidetto 
confermando  nella  fc<le  e nella  pietà  le  anime  a sè  commesse, 
non  tralasciava  di  ampliare  il  culto  esteriore , ergendo  templi 
al  divin  Nome,  Ira’  quali  si  annovera  la  Chiesa  dedicata  ai 
santi  Martiri  Nazario  e Celso,  dove  stabilì  anche  la  Vescovile 
sua  Cattedra,  e dove  ebbe,  come  si  disse,  onorevole  sepol- 
tura , ed  in  cui  tuttora  riposa  il  sacro  suo  corpo  (I).  Questa 

■r 

(1)  St  * lalaoo  RmbraiM  difficile  che  t.  Gioveniio  abbia  po- 
tuto erigere  U Chiesa  fa  tempi  nei  quali  vegliavaoo  gli  editti  Co- 
sarci contro  i Criatiaoi,  reputali  nemici  pnbbliei  e rei  di  gravi 
delitti , giova  osservare  cbe  qualora  parlasi  di  Chiese  erette  io  quel- 
l’eli,  e dove  avevano  vigore  gli  ordini  imperiali  pagani,  non  de- 
vesi  intendere  che  fossero  magnifiche. fabbriche,  o luoghi  lolalmeo te 
pubblici , ma  sì  bene  ristrette  abitazioni , eziandio  private  e na- 
scoste, atte  non  altrimenti  che  ad  accogliervi  i Cristiani,  perchè 
vi  udissero  la  saola  parola  di  Dio,  e vi  partecipasserhde'  sacri  mi- 
steri. hiifiatti  ricettacoli  ti  trovavano  a qua*  giorni  anche  in  Roma, 


■* 
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' Chiesa  è quella  slessa  che  fu  di  poi  accresciuta  , abbellita  j 
ed  iutilOlata  S.  Giovenzio.  Se  le  rare  virtù  del  nostro  Santo  I 
facevanlo  ammirabile  agli  uomini , non  itieoo  caro  rcndevanlo  j 
a Dio , che  compiacquesi  di  gloriflcarlo  anche  in  vita  coi 
prodigi.  DilTalti  molti  si  degnò  iddio  di  operarne  in  esalta-  | 
zioiie  del  suo  servo  : la  fama  de'  quali , spandendosi  per  ogni  j 
dove , contribuiva  non  poco  ad  accrescere  il  numero  de’  Cri-  | 

stiani , a rassodare  i Pavesi  credenti , ed  a propagare  la  re-  j 

ligione  di  Gesù  Cristo.  In  tal  guisa  compiuti  da  lui  i giorni 
del  glorioso  suo  Episcopato  , piacque  al  Signore  di  chiamarlo 
a sè,  affinchè  ricevesse  in  Cielo  il  guiderdone  delle  sue  belle 
virtù  e delle  sue  apostoliche  fatiche , c di  ciò  manifestargli 
in  maniera  maravigliosa. 

Giù  era  la  vita  di  Ini  ridotta  a somma  vecchiezza , ed  il 
suo  spirito  era  tutto  assorto  io  Dio  dì  e notte  ; . ed  appunto 
una  notte  nel  maggior  silenzio  di  quelle  tenebre,  stando  in 
Chiesa  ad  orare,  ebbe  con  una  celeste  visione  l'annunzio  di 
essere  giunto  finalmente  il  termine  dell’amaro  suo  esilio. 
Rimase  Giovenzio  pieno  di  giubilo  e di  speranza , c perciò 
fermatosi  quindi  io  continue  preghiere  e pietosi  esercizii  di 

ohe  pure  era  il  centro  delle  più  fiere  periecuaioni  ; — t/os,  dice 
i.  Agostino  (lib.  XXH  de  Civit-  Dii  10)  Martyribus  nostris  non 
tempia  sicut  Diis , std  memorias  sicut  hominibus  mortuis,  quo- 
rum apud  Déum  vivunt  tpiritus , fabrieamui  — . Non  cosi  dove 
DOD  avevano  fona  gli  Editti , ed  era  libera  la  cristiana  Beligione, 
cerne  nell’  Ingaunia. 
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accesissima  carità , venato  il  terzo  di  che  fa  di  Domenica , 
diede  sali’ alba  al  sao  Clero  ed  al  suo  popolo  gli  ultimi  sa- 
lutari ricordi,  indi  celebrati  i sacri  misteri,  e comunicati  i 
fedeli , li  benedisse  con  paterno  afletto , e raccomandando  sè 
medesimo  ed  essi  a Dio , non  passaron  molte  ore  che  sor- 
preso come  da  un  dolce  sonno  placidamente  rese  lo  spirito 
a Dio.  In  qual  anno  volasse  al  cielo  il  Santo , e cosi  pure 
i suoi  predecessori  Siro  e Pompeo,  non  si  può  asserire  con 
sicurezza.  L’Ugbelli  dice,  che  fu  l’8  febbraip  del  139.  11 
Chiesa  l’anno  147.  L’una  e l’altra  opinione  non  possiamo 
ammettere.  Checbè  ne  sia , certo  è che  per  varii  giorni  fu- 
rono con  universale  compianto  celebrate  al  Servo  di  Dio  le 
funebri  esequie , alle  quali  con  mirabil  frequenza  concorsero 
i popoli  eziandio  delle  terre  vicine.  Compiate  queste  ceri- 
monie in  al  sacro  corpo  data  con  riverenza  e pietà  onore- 
vole sepoltura  nella  Basilica  medesima,  ov’^Ii  avea  collo- 
cato le  reliquie  de’  santi  Martiri  Nazario  e Celso , la  qual 
Chiesa  in  decorso  de’  tempi , la  merci  dei  miracoli  che  Dio 
operò  ad  esaltazione  del  santo  Vescovo,  venne  appellata  di 
5.  Giooenxto , o Juoensio.  Rimasero  occnite  per  molti  secoli 
qudie  venerabili  ossa,  ma  nel  1574  furono  scoperte  ed 
esposte  alla  pubblica  venerazione.  Una  nnova  ricognizione  e 
traslazione  si  è fatta  anche  nel  1809,  in  cui  dalla  prefata 
Basilica  si  trasferirono  con  gran  concorso  del  Clero  e del 
popolo  alla  Chiesa  del  Redentore,  dove,  riposte  sopra  l’Al- 
tar  maggiore , sono  tenute  in  grandissima  venerazione  ( Fasti 
della  Chiesa,  Voi. IX).  s 
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Gli  Scrittori  genovesi  ci  ricordano  un  Ursicino  nativo  di 
Genova,  e Ligure-Ingauno  martirizzato  in  Ravenna,  nella 
quale  Città  esercitando  la  medicina,  fu  uno  dei  primi  che 
abbracciassero  la  Fede  cattolica  ; ma  perchè  non  era  il  culto 
di  essa  dagli  idolatri  permesso  , anzi  per  tutto  il  romano  im- 
pero proibito , e contro  i Cristiani  fierissima  era  la  persecn- 
zionc,  fu  assai  presto  da  questi  imprigionato.  Furono  molti 
gli  strazi!,  ma  tre  principalmente  le  prove,  onde  venne 
la  sua  fermezza  gagliardamenie  tentata;  e perchè  sempre  in 
ciascuno  de'  tre  cimenti  fa  vincitore,  è dipinto  con  treno- 
bili  palme,  che  escongli  dal  tronco  busto.  Da  si  invincìbile 
costanza  l’ iniquo  Giudice  imperiale  vieppiù  irritato,  gli  diè 
sentenza  di  morte.  Condotto  al  patibolo,  al  primo  giungere 
Ursicino  nello  steccato  fuori  la  citta  al  luogo  detto  La  Palma, 
in  veder  la  spada  , il  carnefice  , i manigoldi , gli  spettatori, 
il  supplicio,  e nel  colmo  del  suo  orrore  la  morte , un  timor 
panico  lo  sorprende,  lo  agita,  trema,  ed  all’  esterno  dà  chiari 
segni  deir  interno  tumulto  e della  sua  perplessità , e già  il 
terrore  dell'  imminente  morte  lo  fa  incerto  e vacillante  nella 
sua  confessione.  Fra  gli  altri  avvidesi  di  questa  somma  tur- 
bazionc  e rischio  un  generoso  soldato  del  Vicario  imperiale, 
nominato  Vitale , che  era  occultamente  cristiano  ; spiccatosi 
dalla  folla  , e fatioglisi  d’ appresso , non  seppe  frenarsi  dal 
fargli  animo  ; Cuore  , gli  disse , cttore , l/rsicino  medico , tu 
che  sei  solito  a medicare  gli  altri , bada  di  non  trafiggere  te 
stesso  con  un  dardo  di  eterna  morte  : mira  quanto  finora  hai 
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per  la  fede  sofferto,  quanto  di  merito  acquistasti;  sei  alla 
palma  , ti  restan  pochi  momenti , non  voler  per  ii  poco  per- 
dere la  corona.  Da  (ali  parole , e più  dalla  grazia  in  quel 
momento  confortato  Ursicino  ed  incoraggito  , quasi  da  sonno 
scosso,  di  sua  passata  debolezza  pentito:  Si,  son  costante 
nella  mia  fede , rispose , detesto  gli  idoli,  adoro  l’unxco  vero 
Dio,  per  il  quale  muojo,  c poste  a terra  le  ginocchia,  a' 
manigoldi  rivolto  con  intrepidezza  disse  : Eseguite.  Con  un 
colpo  allora  il  Santo  fu  dal  carneGce  decollato , consumando 
così  valorosamente  per  la  fede  cristiana  il  sacriQzio  della  sua 
vita.  Fu  (fagli  altri  Cristiani  occultamente  sepolto  , ed  in  se- 
gno della  sua  decollazione  col  capo  in  mano , come  si  usava 
nei  primi  secoli , vien  dipinto  (1).  L*  empio  Giudice , o Vi- 
cario irritato  contro  il  magnanimo  Vitale,  sfogò  su  di  questo 
il  suo  sdegno.  Lo  fece  stendere  sull’eculeo,  e poi  gettare 
in  una  fossa  profonda , ove  sotto  un  nembo  di  sassi  ettenne 
la  palma  dì  martire.  Non  tardarono  i Ravennati  ad  avere  io 
venerazione  il  lu<^o  dove  Ursicino  e Vitale  erano  stati  mar- 
tirizzati : vi  rizzarono  no  piccolo  tempio , che  poi  nel  523 
venne  ingrandito  (Cappelletti,  Le  Chiese  cf  Dalia,  voi. 2.°, 
Ravenna  pag.  19  ).  ■ 

(t)  Pre*iO  gli  anti(dii  oelle  pittar*  il  capo  io  m*DO  d«i  mar- 
tiri indicava  la  decapiiaziooe,  e le  tre  palme  sono  forse  indizio  di 
tre  conflitti  gloriosamente  dal  Martire  sostenuti.  Pagaaetti  tom.  I , 
Disaertezione  III  /)-'  Martiri  della  Liguria  f Storia  Deelesia- 
siica  pag  303-30-1. 
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CAPO  QCIIVTO. 

DI  I.  CdSTRIZUNO  TiKoro , 

■ DI  I.  Cd  L 0 CE  R O BADTIDI. 


S.  Castriziano  fu  succesiore  del  Veseoio  Cajo  nel  regime 
e nell’ amministrazione  delle  CSiiese  Milanese  ed  Inganna  col 
consenso  di  ambedue  le  Chiese,  eletto  dal  Clero  e popolo. 
Essendo  egli  ascritto  alla  milizia  ecclesiastica,  tali  furono  e 
ri  eminenti  le  belle  soe  qualitli,  e si  ardente  lo  zelo  da  Ini 
mostrato  nel  senizio  della  Chiesa  sotto  l'Episcopato  di  san 
Cajo , che  dopo  la  morte  di  questo , fu  egli  sollevato  al  go- 
verno delle  due  Chiese  in  un  tempo  assai  procelloso,  quale 
era  quello  dell’ Imperatore  Domiziano,  nemico  implacabile 
del  nome  cristiano.  La  sua  consacrazione  successe  nell’anno 
90  di  Cristo  con  annuenza  e letizia  del  sommo  Pontefice  s. 
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Anacleto  (J).  Antireggendo  egli  la  vicina  tempesta,  armossì 
coir  usbergo  di  fermissima  fede  e fervida  carità  ; la  sua  pru- 
denza , la  sua  dottrina  e la  sua  pietà  gli  furono  di  grande 
ajnto  per  resistere  all’impeto  Airìoso  di  coloro,  che  perti- 
naci nelle  gentilesche  superstizioni  non  altro  bramavano  che 
di  saziare  la  rabbia  loro  col  sangue  dei  Cristiani. 

Era  Domiziano  fratello  di  Tito,  e divenuto  di  talearro- 
, ganza,  superbia  ed  empietà,  che  volle  dati  gli  fossero  i ti- 
toli di  Signore  e di  Dio , e pretendere  onori  divini  (Sveton. 
in  Domit.  c.  13  ) : Cum  procttratorum  suorum  nomint  for- 
malem  dictaret  tpisioUm  rie  eapit  : Dommus  et  Deus  noster 
sic  jubet  : — Se  Dominum  Deumque  dici  cceperit , Aurelio 
Vittore  ( Cxsar,  c.  li):  — Dominum  se  et  Deum  primus  ap- 

(1)  Jnaehtus  annoi  XI,  mensibus  X,  diebus  JU,fuit  tem- 
poribus Domitiani , a Contulibut  Domiliano  X <(  Sabino  usque 
Domitiano  XFII  et  Clemente i catalogo  Liberiano;  e tutti ,i  Fa- 
itogrifi  eartifieano  il  Coiualato  decimo  di  Domiziano  con  Sabino 
segnar  Tanoo  dopo  Cristo  84,  quello  di  Domiziano  con  Clemente 
la  dieeisettesima  volta  dopo  Cristo  l’anno  95:  catalogo  il  piò  au- 
torevole e conforme  alla  verità.  Alcuni  Padri  greci  hanno  confuso 
Anacleto  con  Cleto,  forse  delusi  dalla  somiglianza  dei  nomi,  ed 
ignorando  gli  anni  precisi  del  loro  Pontificato;  essendo  molto  più 
fàcile  il  credere,  che  suddetti  Padri  si  sieno  ingannati  facendo  di 
due  Pontefici  un  solo , di  quello  che  1’  Autore  del  sopracitato  Cata- 
logo Liberiano  così  vicino  a quei  tempi , abbia  di  ano  capriccio  di 
I no  solo  Pontefice  fatti  due , ed  assegnato  similmente  a capriccio  i 
Consolati  proprii  dei  principio  e del  fine  dell’  uno  e delT  altro  Pois- 
tifieato.  Sgesippo- 
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pellari  jussit , Eutropio  (Brcviar.  1. 7 , c.  23);  e ciò  ripete  s. 
Girolamo  nelle  piunte  al  Cronico  di  Eusebio.  Questi  due  ultimi 
autori  certificano , elie  Domiziano  fu  il  primo.'a  pretendere 
in  vita  questa  empietà  > il  clie  può  essere  vero  in  riguardo 
aver  lui  ciò  comandato;  per  altro,  eòe  molti  Imperatori  ri- 
cevessero in  vita  queste  boriose  qualiGcazioni , e clic  vi  fossero 
persone  abbastanza  subdole  c ligie  per  darle  ad  essi , nei 
monumenti  c nelle  scritture  'cggàsi  provato  con  larghezza  di 
esempli  nelle  Annotazioni  alla  Diwer/astotie  dell’Ab.  Marcelli 
sull’  Apoteosi  degli  Imjieralori  Romani , inserita  nelle  Me- 
morie Modenesi  tom.VlII,  pag.  447  e si'gucuti.  Detto  Impe- 
ratore eccitò  sì  orribile  persecuzione  contro  i Cristiani , che, 
al  dire  di  Tertulliano  , la  crudeltà  di  costui  partecipò  di  tpiella 
di  Nerone  : ciò  stesso  afferma  Lattanzio , o qual  altro  sia 
l'autore  del  libro  mlle  morti  dei  Persecutori;  nè  diverso  è 
il  favellare  di  Eusebio , aggiungendo  Orosio , che  gli  editti 
di  Domiziano  contro  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  furono  cru- 
delissimi, prefiggendosi  di  eslerminarc  affatto  dal  mondo  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo:  Domitianus  per  annos  quiìidecim  ab 
hoc  pauUatim  per  omne  scelerum  genus  crcvit , nt  confirma- 
tam  loto  Orbe  Christi  Ecclesiam , datis  ubique  crttdelissinuie 
persecutionis  ediclis,  convellere  auderet.  Is  in  tantam  snperbiam 
prolapsus  fuit , ut  Dominum  se  ac  Deum  cacari,  scribi,  co- 
lique  jusserit  (Oros.  lib..VII , c.  lO).  Non  si  possono  espri- 
mere le  crudeltà  che  questo  tristissimo  Augusto  esercitò  con- 
tro i servi  del  Signore.  La  tempesta  scoppiò  in  ogni  luogo. 
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ed  anche  in  Milano , ed  in  tutta  l’ Insubria , numerandosi  a 
migliaia  le  vittime  sacrificate  dal  suo  furore.  Senoncbè  poco 
stimava  l’esterminio  del  gregge,  finché  non  fossero  tormen- 
tati i Pastori.  Caslriziano  scorreva  dì  e notte  la  citth  e la  cam- 
pagna per  assistere  c confortare  i fedeli  ; non  fu  difficile  il 
rinvenirlo  : venne  arrestato  e condotto  in  prigione  carico  di 
catene.  Il  santo  Vescovo  sopportò  con  pazienza  quanto  di  do- 
loroso ebbe  ad  incontrare,  rassegnandosi  al  volere  di  Dio, 
il  quale  istantemente  pregava , perchè  aprisse  gli  occhi  ai 
persecutori,  ed  avesse  pietà  della  sua  greggia.  Piacque  al 
Signore , che  sopravvivesse  lungamente  alla  persecuzione , a 
prò  del  gregge  a lui  affidato  di  ambedue  le  Chiese.  Né  vi 
voleva  meno  di  un  uomo  fornito  di  sapere  e virtù,  come 
Caslriziano,  per  governare  la  crescente  sua  cristianità  in 
quei  tempi  difficili,  specialmente  di  persecuzione  universale 
e di  perturbazione , ne’  quali  i fedeli  avevano  bisogno  di  con- 
tinuo soccorso;  e ben  lo  trovarono  nella  grandissima  carità 
di  lui.  Soccorreva  largamente  i miserabili  colle  limosine,  con- 
solava gli  afflitti  colle  istruzioni,  e dava  a tutti  coraggio  colle 
sue  esemplari  virtù.  Per  quanto  fòsse  rtumeroso  il  gregge  di 
Cristo , egli  provvedeva  a tutto , egli  non  lasciò  cosa  alcuna 
di  ciò  che  per  quanto  poteangli  permettere  le  circostanze , do- 
vesse contribuire  al  bene  delle  Chiese,  ed  al  loro  accresci- 
mento; annoverò  tra  il  suo  Clero  s.  Marciano,  che  poi  fu 
Vescovo  di  Tortona,  ove  mori  martire  l’anno  di  Cristo  120; 
innalzò  al  sacro  ministero  i fratelli  Faustino  e Giovita  : Fau- 
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stino,  che  era  il  maggiore,  facendolo  Sacerdote,  e Giovila 
Diacono  ; parimente  ascrisse  alla  milizia  ecclesiastica  s.  Ca- 
limero, che  poi  divenne  suo  successore  nella  Sede  Vesco- 
vile, usando  nella  sacra  ordinazione  il  rito  della  S.  Romana 
Chiesa,  introducendolo  nelle  Chiese  a lui  affidate  (1).  Vo- 
gliono alcuni,  che  battezzasse  s.  Secondo  Vescovo  di  Asti, 
e lo  fortiflcasse  anche  colla  santissima  Eucaristia , a lui  pre- 
sentatosi in  Milano  per  ricevere  questi  Sacramenti.  Dolente 
Castriziano  per  l’eccidio  e distrazione  dei  Tempj  cristiani 
ordinata  da  Domiziano,  tutto  sollecitudine  per  il  primo  egli 
eresse  nuove  Chiese  pel  divino  culto  (ì) , e rialzò  le  distratte. 
Tra  queste  meritano  speciale  menzione  due  principali,  una 
chiamata  Fausta,  e l’altra  Porsiana  da  Ini  consacrate  (3). 

(1)  In  Mtdiolantnsi  (<t  lic  io  AlbiogaancDu)  SecUtia  usum 
instUnit  pnsbytiros , eUrieosqut  constcrandi  juxta  ritum  S. 
Romana»  Mceltsiat.  Dghclli  Ital.  saera  Mediai,  jirehìtp.  n.4, 
•al.  56,  et  n.  5,  col.  57.  Kalimerus,  sete  CalUmerus  ....  venM 
Mediolanum,  quem  Castritiansss  perhamaniier  txctptum  CU- 
ricum  erdinavit  Faustiniani  Templi,  quem  gradum  tanta 
eanetimonia  vita»  decorav^t,  ut,  demortuo  Castritiano,  itlun» 
populus  unanimi  acclamation»  suffecerit. 

(2)  Cattritianus  primus  fuit,  qui  post  Domiliani  impera- 
torie exeidium,  quod  Christianit  Templi»  intulerat,  eadem 
tempia , novaque  iterum  excitanda  euravit , ut  ibi  divinum 
pentum  persolveretur.  Id.  a.  4,  col.  56. 

(3)  Duas  Mdes  praeeipuas  eansaeravit,  atqu»  de  duobui 
Philippi  filiis  Fausto  et  Portio , hanc  Faustam , quae  postea 
in  saneti  Fitalis,  illam  Portianam  , quae  in  sanati  Martini 
ad  eorpus  nomen  transivit,  appellavil ...  santtum  Gervasium 
atque  Pretasium  sepelivit.  Dgnelli  cit. 
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Negli  anni  quarant'  udo  del  suo  Vescovato  ÌBOUinerevoli  furono 
le  eonversioni  d^li  idolatri  che  fece  ^la  Fede  Cristiana.  Diede 
onorata  sepoltura  ai  gloriosi  e strenui  martiri  Gervasio  e Pro- 
tasio:  visitò  i santi  Faustino,  Giovita  e Calocero,  che  ave- 
vano patito  atroci  tormenti  io  Milano  per  la  Fede  di  Cristo , 
e trovavansi  in  orrida  carcere  racchiusi,  confortandoli  a 
sostenere  la  pugna  con  animo  invitto  per  amor  del  Signore , 
cd  a conseguire  così  l’ eterna  felicitò.  Fu  sollecito,  che  tras- 
portato Calocero  in  Albcnga  per  cswvi  decollato,  que  Cri- 
stiani , dopo  il  glorioso  di  lui  martirio , ne  venerassero  il 
santo  corpo  ,^ed  avvolto  in  bianchi  lini  lo  riponessero  in  si- 
curo avello,  come  si  dirà  nella  di  lui  Vita. 

Questo  santo  Pastore,  dopo  lo  splendore  di  tante  virtù,'' 
e di  zelo  si  instancabile  ed 'indente  per  la  gloria  di  Dio  e 
la  salvezza  delle  anime,  e dopo  tante  fatiche,  sollecitudini 
e sofferenze  [ter  causa  sì  bella  pieno  di  meriti,  passò  a ri- 
cevere dal  divin  Rimuneratore  la  preziosa  corona  di  gloria 
il  dì  primo  dicembre  dell’  anno  13f  di  Cristo.  Il  suo  corpo 
fu  depoelo  nel  Cimitero  dei  Pellegrini , ora  presso  la  Chiesa 
(ir  8.  Giovanni  ìu  Concha,  Tempio  da  lui  innal^lo  a s.  Gio- 
vanni ante  Portam  Latinam.  Di  questo  Santo  cosi  si  esprime 
• il  Martirologio  Romano  : — 1 dectmbrit.  Mediolani  «aneti 
Castritiani  Episcopi,  qui  in  maxima  Ecclesias  perlurbalione, 
virlutum  meriti» , ac  rerum  pie , religioseque  geslarum  laude 
extilit — , e rUgbelli  loco  ciL  n.*  A — Jnnumeramque  gen- 
lilium  multiiudinem  convertii  ad  Chrislum;.  sopra  unum  qua- 
• 1 
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draginla  annoé  sibi  ereditam  admiiiislrami  EteUsiam  (Medìo- 
lanensem  alque  Albingaunenaein) , postque  muUos  exhantiatM 
labore»  evolavil  ad  eeelos  prima  die  mentis  decetnbrit  anno 
salutit  131  ; alque  apud  tanclum  Joannem  in  Coneha  olim 
a te  contlruclum  Templum  tn  memoriam  s.  Joannis  ante  Por- 
lam  Lalinam , u6«  eroi  Caemeterium  peregrinorwn , via  /to- 
rnarla , tepulcrum  aeeepit  — . 

« 

Vediamo  ora  il  fine  di  Domiziano  crudelissimo  persecu- 
tore, che  pretendeva  il  titolo  di  Dio,  essere  Dio.  Questo 
Nume  si  stollo,  che  rinchiudendosi  nel  suo  palazzo  si  di- 
vertiva più  ore  e giorni  nel  bersagliare  le  mósche , e che 
fece  morire  con  orrendi  tormenti  più  migliaia  di  Cristiani 
nella  persecuzione  da  lui  ectatata  contro  di  essi , venne  tratto 
a morte  col  veleno  preparatogli  da  Domizia  sua  moglie  e dai 
congiurati.  Venuta  a caso  nelle  mani  dell’ Imperatrice  Do- 
mizia una  lista  funesta , su  di  cui  Domiziano  soleva  notare 
i destinati  da  lui  al  supplicio,  eoo  sommo  raccapriccio  e 
spavento  vi  trovò  scritto  anche  il  suo  nome.  Subitamente, 
tramata  una  congiura,  prevenne  nel  colpo  il  marito,  e col 
veleno  il  tolse  di  vita  l'anno  quintodecimo  del  suo  impero, 
e di  Cristo  novanUsei.  Venne  proclamato  imperatore  Nerva. 
Tutti  gli  editti  e decreti  di  Domiziano  contro  i seguaci  di 
Gesù  Cristo,  come  ingiusti,  e crudeli,  furono  da  Nerva  e 
dal  Senato  aboliti:  tutte  le  statue  e le  memorie  di  questo 
tristissimo  Principe  atterrate.  Diede  il  nuovo  Imperatore  la 
sospirata  pace  alla  Chiesa , ordinando  rigorosamente  che  si 
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riqwtUMero  i CrìftiaDi,  e vietaii(k>  che  niuao  di  loro  per 
l’abbracciata  Religione  fosse  accasato , molesuio,  ed  ucciso. 
Mori  l'auDo  del  Signore  novant’otto,  avendo  regnato  solo 
due  anni. 

Vuole  Dodvell  inglese , che  questa  pace  floo  a Decio  du- 
rasse, cioè  dall’anno  97  fino  al  250  dell'Era  nostra,  fuori 
solo  qoalche  breve  e leggiera  persecuzione  locale,  senza 
sangue , ed  in  soli  osigli  finisse , piucchè  altro  da  presidenti 
cagionata;  ma  in  ciò  a partito  s'inganna,  perchè  altre  per- 
secuzioni v’ebbero  in  questo  iutcrvallo.  Di  Ncrva  nell'anno 
98  fa  successore  Trajano  da  lui  adottato , dal  quale , quan- 
tunque di  una  clemenza  singolare , nuUadimeno  furono  in 
breve  i Cristiani  con  più  tormenti  perseguitati  e colla  morte, 
come  risulta  e dall'  Epistola  di  Plinio  il  giovine  suo  Prefetto 
a questo  Principe , e dall’Apologià  di  Tertulliano  (Apol.c.i), 
coir  informarlo  dell’  incolpevole  vivere  de'  Crìstiaui  ; anzi  ec- 
cHatronsi , dice  Eustdtio  (i) , contro  di  essi , non  che  i pro- 
consoli e i sacerdoti  gentili , ma  fino  i popoli  di  tutte  quasi 
le  Provincie  e Cìtth,  onde  è,  che  fu  sparso  molto  sangue, 
e v’^tbe  quasi  per  tutto  chi  diè  la  vita  per  la  Fede , e dietro 
solo  alle  suddette  rimostranze  rallentò  la  persecuzione.  .Nè 
colla  morte  di  Trajano,  avvenata  nel  117,  questo  gran  male 
cessò,  anzi  durar  si  vide  ancora  molti  ai»i  sotto  Adriano  (2  . 

(1)  Eoseb.  Bist-  £eel.  lib.  3,  ctp.  33:  Plurimi  tx  fitUUbut 
multipUeis  martyrii  etrutmtn  subitrunt- 

[2)  D Hieioo.  cp.  ad  Mago. 
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come  dalla  segnente  Vita  di  s.  Calocero  martirizzato  per  or- 
dine suo  ; finché  dalle  rappresentanze  del  Proconsole  Serenio 
Graniano , e dalle  Apologie  di  Aristide  e Quadrato  chiarito 
r Imperatore  dell 'ingiustizia  , piacessi , rcscrisse  alle  provincie 
non  doversi  in  appresso  uccidere  i Cristiani  senza  delitti  (1), 
e li  rimise  in  grazia.  Anzi  concepì  in  progresso  di  tempo 
tanta  venerazione  per  Gesù  Cristo,  che  volea  riconoscerne 
la  Divinilk , e fece  innalzare  più  Terapj  per  dedicarglieli  ; 
ma  per  opposizione  degli  Auguri,  i quali  gli  protestarono, 
che  resterebbero  abbandonati  tuttti  gli  altri  Tempii , rima- 
sero senza  dedica , non  avendo  egli  voluto  che  si  dedicas- 
sero agli  Idoli , e si  dissero  io  appresso  Tempj  di  Adriano. 
Non  fé' , a dir  vero , per  quanto  si  sappia , verun  nuovo 
editto  contro  i Cristiani , onde  la  sua  non  può  dirsi  che  una 
continuazione,  od  un’appendice  della  precedente  persecu- 
zione di  Trajano.  Avea  nominalo  suo  successore  all’  Impero 
Lucio  Elio  Vero,  ma  essendo  morto  di  11  a poco,  adottò 
Tito  Aurelio  Antonino , con  obbligo  che  questi  adottasse 
Marco  Aurelio , e Lucio  Vero , come  fece  ( Vita  di  s.  Ve- 
rona ).  Mori  Adriano  l'anno  di  Cristo  138,  dopo  veni’ un 
anno  di  regno. 

S.  Castriziano  sopravvisse  per  divina  Previdenza  a tutte 
queste  persecuzioni  sotto  il  Pontificato  di  Anacleto  , Evaristo, 
Alessandro  I,  Sisto,  e in  parte  di  Telesforo  (2). 

(Q  Eat.  eil.  lib.  4,  c.  8. 

(2)  A I.  Evsriato  attribuiacono  gravi  Scrittori  1'ÌDititiuioDC  dei 
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Vita  m •.  CALOCERO  maitih. 

Qaaie  imponeiKe  spettacolo  non  offre  mai  alla  conside- 
fanone  dell’ umano  spirito  quella  schiera  innumerevole  di 
Eroi , i quali  piuttosto  che  mancare  alla  fede  giurata  a Gestì 
Cristo , ed  alla  sua  Chiesa  divina  assoggetlavansi  a tutte  le 
privazioni  della  vita,  sopportavano  pazientemente  i più  cru- 
deli tormenti , e tra  gli  spasimi  i più  dolorosi  generosamente 
versavano  il  loro  sangue  cantando  inni  di  lode  al  Signore , 
rimuneravano  i carnefici , e pregavano  Dio  pel  miglior  bene 
e per  la  salute  degli  stessi  persecutori  I Or  bene.  Fra  questa 
Eletta  di  magnanimi  Atleti  luminosamente  risplende  l'invitto 
Martire  s.  Calocero  co’  suoi  illustri  e generosi  Compagni 

titoli,  otsia  delle  Parrocchie  di  Roma,  della  sacerdotale  benedi* 
ziooe  io  pubblico  agli  sposi  che  vogliono  contrarre  matrimouio, 
e dell’  assistenza  di  sette  diaconi  al  Vescovo  mentre  predica  : a s. 
Alessandro,  che  nel  Sacrificio  eucaristico  soltanto  pane  e vino  si 
adoperasse  i che  nel  vino  s' infondessero  alcune  gocciole  di  acqua  io 
memoria  dell'acqua  che  scaturì  dal  fianco  del  divio  Redentore;  che 
nel  canone  della  Messa  si  aggiungessero  le  parole  — Qui  priJit  quarti 
pateretur  — ; che  nel  tempio  e nella  stanza  de'  fedeli  si  conservasse 
sempre  dell’ acqua  benedetta  frammista  col  sale  (Cappelletti  Le  Chiese 
i Italia , Chiesa  di  Roma , voi.  I , pag.  25-2ù  ). 
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Faiulino  e Giorita , Marciano  Veanvo , e Secondo , co'  quali 
diede  nna  solenne  testimonianza  della  Diviniù  di  Gesù  Cristo, 
e della  sua  dottrina,  epperciò  della  reracitìi  della  cristiana 
Religione.  Gli  atti  di  quésto  insigne  Campione  della  Fede 
sono  cosi  connessi  con  quelli  dei  suddetti  santi  Martiri , che 
non  si  può  discutere  gli  uni  senza  parlare  insieme  ed  anche 
prolissamente  degli  altri  ; imperciocché  per  la  predicazione  e 
miracoli  di  Fanstino  e Giorita  fu  alla  cristiana  Religione  con- 
vertito Calooero,  e da  questo,  e dal  Vescovo  Marciano  ri- 
dotto a lei  similmente  Secondo  di  Asti , e poi  dall'  islesSO 
Marciano  Vescovo  Tortonese  colla  voce,  coll’ esempio  e eoi 
! prodigi  alla  cosianza  ed  al  martirie  furono  quelli  conforlaSi  ; 

' p-Tlocchè  noi  insieme  cogli  atti  di  s.  Calocero  buona  parte 
di  quelli  di  s.  Secondo , e de’  santi  Faustino  e Giovila  ab- 
biamo messo.  Tatti  questi  atti  sono  antichissimi , e sugli  atti 
! proconsolari  composti  li  dicono  i fiollandisti , e da’  pib  éfr- 
I lebri  archivii  trascritti  : — Quidqvid  sii  d«  ntae  horwn  Mar- 
tìjrum  aucloribtu  sane  anliqui» , illud  videiur  dicendum  eam 
ex  praeeidiaUbus  octik , quae  a Notariis  olim  excerpta  erant, 
se.(juentibiis  saeculù  tcriptam  fwsst  (1)  — . Noi  itnpreodendo 
a narrare  di  s.  Calocero  la  vita , le  virtù  esìmie , i prodigi 
ed  il  martirio  glorioso  oi  serviremo  di  questi  Atti,  e di  dò 
che  ne'  scrissero  i benemeriti  dotti  Cora|ùlalori  de’  Fasti 

I (I)  SalUad  Act.  St.  Tob  2 febr.  *d  dica  45  io  S(.Faa«.«t 
JoT  oom.  6. 
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Jttla  Chù»a  Ab.  Labos , e Cu.*  Rndoni , colla  scoria  d<'  | 

quali  ei  accingeremo  a migliorare  la  Vita  edita  dal  P.  Lii- 
lardi  delle  Scuole  Pie  nel  1755.  Sappiamo  por  troppo  , che  | 
alcuni , sebbene  cattolici  ed  eruditi  Scrittori , vorrebbero  ve- 
dere nei  martiri  non  dei  miracoli , de'  fatti  prodigio»  e so-  ! 
prannaturali , ma  cose  ovvie  , naturali  e non  sorprendenti . | 

come  se  il  Martirio  in  quegli  Eroi  non  fosse  il  trionfo  del-  I 

l'Onnipotenza  divina  e della  Grazia,  on  continuo  miracolo  | 

per  sostenere  la  natura  umana  debolissima,  per  superare  e j 

vincere  i tormenti  anche  i più  inusitati,  frequenti  ed  atroci, 
aizzati  e poeti  in  opera  contro  la  di  lei  esisten»  da  crudeli  | 
persecutori  e carnedei , per  convertire  gli  idolatri , e con-  ! 
fóndere  nei  loro  perversi  disegni  e conati  i Presidi,  i Giu- 
dici. gli  Imperatori  e Regnanti  pagaoi,  e per  far  conoscere 
che  il  Dio  de'  CrisUui  è l'unico  vero  ed  onnipotente  Dio , 

e che  qualora  vuole  fa  andare  a vuoto  tutta  la  rabbia  ed  i 

barberi  sforzi  dei  nemici , e può  liberare  i suoi  servi  fedeli  ; i 

e che  i pretesi  Dei  del  gentilesimo  sono  un  nulla , e niente  { 

poMom.  Insomma  i martini  de'  Cattolici  sona  essi  stessi  un 
miraeolo  riguardo  a noi  più  sorprendente  d^li  altri  mira- 
coli. — Outtti,  osserva  s.  Alfonso  Maria  de  Lignori  (I) , tono 
optre  luUe  di  Dio  , etercitate  da  Dio  tluto  nelle  crealwe  , 
ma  la  fortezza  e la  vittoria  de’  martiri  è un'  opera  di  Dio 
fatta  per  mezzo  di  uommi  deboli  — . Non  ha  perciò  ella  po- 

(t)  Veritii  della  Fede  Callolisi , Pali.  3,  C t. 
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tato  essere  se  non  l' effetto  prodigioso  della  onnipossente  gra- 
zia di  Dio  ; e poiché  Iddio  non  può  operare  prodigi  per  con- 
fermar l’errore,  il  sangue  dei  martiri  è il  suggello  delia  ve- 
rité,  che  la  Cattolica  Chiesa  insegna,  difesa  col  sangue  de’ 
suoi  Ggli:  Marijfrem  non  faeit  pcena , sedeausa  (S.  Agostino). 
Il  loro  trionfo  è la  loro  gloria , e quindi  la  gloria  della  Re- 
ligione (1).  Pertanto  ben  diceva  s.  Gio.  Crisostomo  , che  l’o- 
nore rendnto  a questi  invitti  e generosi  Atleti  è il  custode 
ed  il  conservatore  della  fede  ; Honor  qwppe  marlyris  est  cu- 
stodia fidei  {‘1).  Applaudendo  al  Crisostomo  narreremo  colla 
più  diligente  critica  le  eroiche  azioni  degli  accennati  santi 
Martiri  nella  Vita  del  nostro  illustre  Patrono  s.  Caloccro , e 
celebreremo  con  gioia  e plauso  l’onnipotenza  c la  booth  di 
Dio , che  se  mirabile  osservasi  ne'  suoi  Santi , assai  più 
niaravigliosa  è ne’  suoi  Martiri. 

Di  qual  gente  e schiatta  fosse  Calocero  non  abbiamo  po- 
tuto veramente  sapere,  sebbene  alcuni  scrittori  l’abbiano  detto 
Romano,  altri  Bresciano.  Il  greco  nome  Calocero,  che  Egli 
portava , e che  tanto  vale  quanto  si  dicesse  Buon  vecchio , 
induce  in  sospetto  che  fosse  di  Grecia  ; pel  militare  servigio 
<clie  esercitava  nelle  Guardie  Pretoriane  come  Capo  di  esse, 
si  può  credere  che  fosse  Romano , o almeno  ascritto  alla 

(t)  D Jult.  m.  Dial  cnm  Tripbone.  Alhenag.  in  ana  legat;  0. 
Ireozui  lib.  2,  cap.  Tcrtull.  lib.  adr  Jadxos  D.  Cypr.  in  prefal. 
ad  Quir.  Euseb.  Deinoosl  Evang.  D.  Aug.  tract.  35  in  Joan. 

(2)  D.  Joan.  Crisoat  Homil.  de  Christo  Past  T.  3,  p 818. 


li  I. 
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Romaua  Cittadinanza:  l’avere  poi  abbracciato  in  Brescia  la 
Cristiana  Fede  , e date  quivi  tante  prove  del  suo  magnanimo 
cuore , divenendo  in  un  subito  di  Prefetto  Cesareo , generoso 
campione  di  Gesù  Cristo,  rende  scusabile  l'opinione  di  cfai 
per  certo  rispetto  lo  attribuisce  a questa  Citlh  ; e noi  perchè 
appunto  Prefetto  della  Coorte  Pretoriana,  e per  altri  plau- 
sibili motivi  che  addurremo , lo  diremo  Ingauno.  Sia  di  ciò 
per  un  poco  come  si  voglia,  dubitar  non  possiamo,  cb’ei 
non  fosse  per  la  integrili  de’  costumi , pel  valore  nel  ma- 
neggio delle  armi,  per  l’esattezza  nell’ adempimento  de’ suoi 
doveri  molto  caro  all’  Augusto  Adriano , avendo  questi  voluto 
che  reggesse  una  Coorte  Pretoriana , e che  fosse  della  sua 
comitiva , allorché  intraprese  quelle  diuturne  ambulaziooi  per 
le  quali  visitò  tutto  il  Romano  Impero;  cosa  non  mai  ese- 
guita da’ suoi  predecessori  (1).  In  questi  suoi  viaggi  a guisa 
di  un  Ispettore  s’informava  co’ suoi  e coll’esame  delle  cose 


(t)  Le  virlii,  i meriti  e gli  onori  di  Calocero  reodon  plausibile 
la  DOitra  opioione.  Calocero  era  Prefetto  della  Coorte  Pretoriana , 
coai  cbiamavaii  il  Capo-comanilaote  dì  quella  Coorte  che  vegliava 
alla  diftsa  e conservatione  dell' Imperiale  Persona , alla  custodia  del 
Palazzo,  e qual  Guardia  Imperiale  accompagnava  l’Augusto  prin- 
cipalmente nelle  guerre  e nelle  gite  delle  Provincie.  Dalla  Storia  e 
da’  Mooomenti  lugauni  sappiamo , che  questa  Coorte  era  composta 
de*  prodi  Liguri-liigauoi , e singolarmente  di  quelli  che  stanziavano 
in  Roma,  e tutti  ascritti  alla  Cittadinanza  Romana;  ricordiamoci 
dei  Prefetti  L Sabino  padre,  e di  Sabino  tìglio,  di  Melilio,  e di 
altri.  Questa  Coorte  è stata  instìtuita  da  Cesare  Augusto,  aumentata 
da  Ottaviano , da  Tiberio , e couservata  dai  susseguenti  Imperatori 
sino  a Costantino  il  Grande;  c il  di  lei  Prefetto  era  un  valente 
Inganno;  che  tale  fosse  Calocero , meglio  appaiirh  dal  luogo  erlalla 
città  ove  fu  decollalo. 

e 
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»e  i Magistrati  facevano  il  loro  piovere , oppare  mancavano 
alla  giustizia , e quali  fossero  gli  abusi  per  apporvi  rimedio; 
nel  cLe  maravigliosa  era  non  meno  la  sua  attività  die  la  sua 
costanza  in  degradare  o punire  in  altra  forma  i delinquenti. 
Laonde  mercè  di  questo  suo  genio  ambulatorio  nell'  anno  <20, 
dopo  aver  corsa  l’Italia  divisò  di  andar  nelle  Gallie;  la  qual 
cosa  saputasi  da  certo  Italico  Governatore  della  Provincia 
Uezia  (I),  la  quale,  a dir  di  Strabene,  si  estendeva  fine 

(1)  N(|U  Lui  dei  ooitri  Santi  Italico  ai  qualifica  par  Conta 
della  Rezia  — Mo^ue  ilaque  tempore  Italicus  Comes , qui  Rho- 
tiarum  populis  praerat  : Brixice  quo  tempore  Italicus  urbem 
illam  et  Bhetiarum  populos  Cersaris  nomine  regebat  ; trovasi 
nelle  lesioni  dell’Officio  de'  santi  Fanalino  e Giovita  ; ma  i critici 
più  animosi  soggiungono,  ebe  oeH'eli  dell’ Imperatore  Adriano  non 
ri  erano  ancora  Conti  di  tal  sorte,  né  la  Resia  governala  era  da 
un  Conte,  onde  qual  fede  meritano  atti,  lesioni,  calorici  che  nar- 
rano raanifeatissima  falsità  ì Ad  isgombrare  ana  tale  eppoaistoiw , 
che  io  apparenta  sembra  di  qualche  efficacia,  notarsi  vuole,  che 
soggiogate  da  Tiberio  figliastro  di  Augusto  le  alpine  popolationi, 
bello  Rhelico  atque  Findelico,  Svetonio  (Tib.  c.  9),  fu  la  Re- 
zia governata  da’  Legati  e Procuratori  Cesarci , Tacito  (Hist  1.  1 1). 
Infatti  Vibio  Pausa  quivi  legalo  Neronis  Cacarti , abbiamo  in  una 
rara  Bresciana  lapide.  Porcio  Settimio  Procuratore  della  Resia  ùc- 
corruptaeque  erga  yittllium  jidei,  è memoralo  da  Tacito  stesso 
(Risi.  3,5).  Quinto  Cecilio  Cisiaco  Procurator  ^ugustorum  et 
Prolegato  Prouinciae  Raitiai  et  P'indeliciae  et  Fallis  Ptpmatr 
del  tempo  degli  Antonini , è io  altra  lapide  del  Museo  Veronese 
(Malfei  p.  113).  Quindi  negar  non  si  può  che  il  vero  nome  dei 
Rettori  della  Rcsia  nell’età  di  Adriano  quello  non  fosse  di  Legati 
e di  Procuratori.  Ma  gli  ardili  Censori  degli  Alti  dei  nostri  Santi 
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airiialia  sopra  Verona,  e sopra  Como,  e quindi  anche  sopra 
Brescia  ; questi  lasciata  per  poco  la  sua  Provincia  , corse  all' 
Adda  ed  a Milano  per  incontrarlo  ed  ossequiarlo. 

BOa  MBDB  e noD  vogliooo  sapere  che  Lucio  Vero  a regger  provili- 
eie  maodò  i suoi  Conti  ossia  Compagni  — Pruvincias  Comiùbus 
suis  regtndas  dedit  (Capitolious  in  Vero),  e che  Costantino  Ma- 
gno varie  dignità  ioveotando,  come  dice  Eusebio  ( Vita  Constant, 
c.  4 ) distinse  i Conti  in  tre  classi  ; onde  poi  furono  detti  Conti 
del  primo  ordine , del  fecondo  e del  terzo,  e che  nel  Codice 
Teodosiano  evvi  no  titolo  dei  Conti  che  reggon  Provincie  (lib  6). 
E che  ciò  sia  vero,  un  Conte  deli'ana  e dell'altra  Germania  è men- 
tovato da  Ammiano  (bb.  27,  e.  I ),  nn  Conte  d'Italia  che  coman- 
dava nel  lungo  tratto  le  Alpi  e nella  Motizia  delle  dignità  detC 
Impero  ; Conte  della  Venetia  e dell’  Istria  è Cornelio  Gaudenzio  io 
due  marmi  Bresciani.  Se  dunque  tempo  ci  fu  in  cui  i Conti  res- 
sero le  Provincie,  qnal  maraviglia,  se  fautore  degli  Atti  compi- 
lati nei  secoli  posteriori , ma  non  giammai  dopo  del  IX  secolo , 
alloraqnando  il  predicato  di  Conte  qualificava  un  Rettore  di  Pro- 
vincia per  far  meglio  intendere  a*  suoi  lettori  la  potestà  d'italico , 
abbia  adoperato  un  termine  che  indicava  con  precisione  la  dignità 
del  Governator  della  Rezia,  e che  era  piò  in  nso,  mentre  egli  scri- 
veva ? Comes  Tuscia  ò detto  anche  Torquato  negli  Atti  del  Mar- 
tirio di  a.  Concordio , comechè  il  vero  suo  titolo  fosse  allora  quello 
di  Giuridico  (Fasti  delia  Chiesa  t.  I , pag.  88  ) ; Prajeetus  Pro- 
vincia Syracusmorum  si  disse  il  padre  di  s.  Bassiano , benchò  in 
quel  tempo  il  Governatore  della  Sicilia  chiamatasi  Correttore  (Ibid. 
pag.  435  de’  Fasti).  Ove  la  critica  non  sia  esercitata  con  senno  e 
candore  , non  avvi  cosa  piò  vera  , certa  e santa  che  sia , contro  cui 
non  si  possano  mnovere  dubbiezze  c contraddizioni  per  scemare  la 
fede  e la  pietà  nell'animo  dei  deboli  o meno  istruiti  lettori,  tanto 
piò  riguardo  a questi  Atti,  come  osservano  i Bollandisti  (cit.  loc) 
— Sequentibus  saculis  fuisse  ab  aliisqu»  auctoribus  aucta,  nane 
breviata.  — 
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^pera  Italico  ctie  i nobìK  Bresciani  Faastìno  e Giovita 
coile  loro  iatruzioni  distoglievano  dalle  gentilesche  osservanze 
i seguaci  del  culle  idolatrico , che  propagavano  la  lede  cri- 
stiana, che  si  opponevano  colle  loro  opere  ai  riti  ed  alle 
massime  sancite  dalle  leggi  cesaree.  Quindi  notiPich  il  fatto 
all'Augusto,  affinchè  provvedesse  al  disordine:  — Difendete 
gli  Iddìi  a’  quali  siete  debitore  della  vita  e dell'  impero , e 
date  senza  indugio  i vostri  ordini  per  esterminare  i cristiani, 
e questi  due  fratelli  nemici  degli  Iddìi  — ; l’Augusto  Adria- 
no , che  alle  molle  buone  qualiih  univa  una  continua  varietà 
nel  modo  suo  di  pensare , ed  una  perpetua  incostanza  ; poi- 
ché , come  osscrvan  gli  storici , era  egli  ora  crudele , ora 
clemente,  ora  serio  e severo,  ora  lieto  e scherzevole , avaro 
insieme  e liberale,  sincero  e simulatore;  amava  facilmente , 
ma  facilmente  ancora  passava  dall*  amore  all'odio  ; anzi , se- 
condo Svetonio,  in  cui  insila  swtàuu  eroi;  commosso  dalle 
parole  del  Governatore  Italico,  giudicò  non  poter  dare  piò 
pronto  ed  efficace  riparo  all’  esposto  disordine , che  commet- 
tendo allo  stesso  di  pigliare  quelle  determinaùoni  che  gli  fos- 
sero sembrate  piò  addicevoli , e secondo  le  leggi , rinvian- 
' dolo  a Brescia  munito  di  tutta  la  sua  imperiale  autorità  per 
punire  i delinquenti.  Erano  i due  fratelli  di  nna  illustre  fa- 
miglia di  Brescia,  ed  istruiti  nella  fede  sotto  il  paterno  tetto; 
per  la  saviezza,  per  la  pietà,  per  la  pratica  delle  migliori 
virtò  sin  dai  piò  teneri  anni  meritarono  di  essere  tenuti  dalla 
Città  in  grandissima  considerazione.  Non  mai  si  videro  dne 
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fratelli  d bea  aaiti  di  sentimenti  e di  affetti:  i ler»  cnnn 
non  avetano  che  nn  solo  oggetto,  quello  di  rendersi  accetti 
a Dio,  di  giovare  al  prossimo,  e di  guadagnare  seguaci  ai 
Vangelo.  Lo  spirilo  del  Signore  di  cui  erano  animati  Iacea 
loro  trovare  diletto  nel  visitare  i Cristiani  idte  la  persecu- 
zione tenea  nascosti , con  dar  corallo  agli  uni , coniorU)  e 
consolazione  agli  altri , ed  apprestare  a lutti  qualche  soc- 
corsa. 11  Vescovo  di  Brescia , che  alcuni  pr^endcrchbero  in 
quel  tempo  fosse  ».  Apollonio,  ed  altri  con  miglior  crìtica 
a.-Castrìziano  Vescovo  di  Milano  e di  Albenga.  seppe  come 
i due  virinosi  giovani  s' impiegavano  in  <q>ere  di  carith,  e 
riiamatili  a sè,  avendo  trovato  in  essi  anche  maggior  virtù 
di  quello  che  la  voce  pubblica  aveagli  manifestato,  giudicò 
d’ innalzarli  al  .sacro  ministero , conferendo  loro  gli  ordini 
sacci:  Fanstino  che  era  il  maggiore  fu  fatto  Sacerdote,  Gio- 
vila Diacono  : H nuovo  carattere  onde  furono  rivestili  au- 
znenlalo  avendo  il  loro  zelo , si  misero  a predicare  ovnnqne 
la  fede  , sicché  colla  soavUò  e coll’elTicacia  delle  loro  parole 
Uatti  i popoli  dalle  terre  vicine  detestavano  le  idolatriche  su- 
perstizioni, ed  abbracciavano  la  cristiana  Religione.  Tante 
conversioni  non  potevano  non  riaccendere  in  qoe'  torbidi 
tempi  il  fuoco  della  persecuzione  ; ed  il  Governatore  Italico, 
ottenutane  rautorìiù  e l’ incarico  dall’ Imperatore  Adriano, 
la  soscilò  contro  i santi  due  Fratelli,  e contro  i seguaci  del 
divin  Redentore  ne’  più  barbari  modi  : non  possiamo  espri- 
mere con  quanta  cnideitù  questo  nemico  acerrimo  del  nome 
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crisiitno  soddisfacesse  alla  datagli  conrniissiODe.  Giunto  a 
Brescia  mandò  Liberio  suo  confidente  ad  avvisare  i servi  di 
Dio  dell’  ordine  avuto  dall’  Imperatore , affinchè  non  solo  de- 
sistessero subito  dal  seguire  la  nuova  Religione  che  avevano 
abbracciata , ma  si  disponessero  ad  obbedire  ed  a sacrificare 
agli  Iddii.  Rifiutando  essi  di  nulla  fare  che  fosse  contrario 
allo  spirito  del  Vangelo,  ordinò  che  senza  indugio  fossero 
catturati;  e fattili  alla  sua  presenza  condurre,  disse  loro  di 
offerire  subito  incensi  agli  Iddii , di  assistere  ai  pubblici  sacri- 
fizi per  evitar  que’ castighi  che  sovrastano  a chi  ricalcitra  contro 
i comandi  iinperiaU.  Gli  innocenti  fratelli  risposero  con  fermezza 
e costanza  che  non  potevano  rinnegare  il  loro  Dio  ; che  pronti 
erano  a soffrire  ogni  pena  anziché  tradir  quella  fede  die  giu- 

\ 

^ lata  avevano  al  diviu  Redentore,  c che  Italico  poteva  deperre 
I ugni  speranza  di  vincerli,  perocché  erano  irremovibili  nell’ 
j (sposto  |iroponimento.  Il  Governatore  si  volse  aUora  a bbn- 
dirli , ma  invano.  Adriano  dopo  visitata  la  Gallia , veder  volle 
eziandio  la  Germania , e nel  trapassar  che  fece  per  Brescia 
fu  consapevole  della  inflessibilitè  dei  due  Campiooi  di  Gesè 
Cristo  (I).  Informato  che  la  famiglia  loro  era  prestante  in 

(I)  Ernesto  Wirstembiucbio  nelle  jiìttmadittrsitmts  eritieat 
in  Romani  Rmriarii  ieoticnes  ptg.  36,  oppagna  U straia  del 
mai  litio  dei  aoitri  Santi:  I.<>  Perchè  ei  narra  che  patirao»  sotto 
Adi  lana,  inentre  cessate  erano  affatto  le  perseenzioni.  U.«  Perchè 
ignoriamo  che  Adriano  sia  mai  stato  in  Brescia  ; ed  appunto  in 
Brescia  si  voole  che  fossero  da  Aibiano  condannati  ai  tormenti,  c 


Brescu,  « cbe  i parei^  -appatSeoevane  al  Ceto  Deeu~ 

■per  q«esto  martino  conrertito  (.  Calosero  : — Umun  turbare  vi-  j 
detxr  f ansimi  et  Jovitae  mariyrium , ces  tavera c jan  eo  tem- 
pore pentomtiv  sui  SadrìMU  in  Christianes  mota,  fno  fan- 
iorum  Martyram  passie  eoasignatmr  : vellem  etiam  argumtniis  j 
■Hkceri  —,  O^bolll  «be  fii«ihiieD(«  si  possono  dissipare  eoi  lumi 
della  sacra  non  meno  che  della  civile  istoria,  e coi  mooumenti  che 
«i  aonttiioistra  lo  studio  ddl’ antichità.  Imperocchi  dalle  mrdaglir 
• da  Sparaiano  siamo  iatruiti,  ohe  Adriano  tali  all’ Impero  gli  un> 
dici  di  agssto  del  417;  e sethene  snhito  ordinasse  F Apoteosi  del 
ano  anleeeetore  , narra  Entropio,  che  cercò  nondimeno  oscurarne  | 
la  ripataiiooe,  e mestrmene  sempre  invidioso  (io  Brev.  ) Quindi 
ommia  efuae  dispUesrt  viditsot,  mandata  sibi , ut  faetnt , dt- 
treto  Trajani  esse  simulabat.  ( Spari,  in  Hadr.  ) Onde  siccome 
Tra/orua  omnes  <tat  sacrificare,  <iM  mori  cogebatf  cosi  non 
vi  ha  dubbio,  che  Adriaoo  sapendo  quanto  questi  eocidii  tornas- 
sero dnpiaeevoli,  oootinnò  ad  infierire  contro  i fedeli,  per  reoder 
sempre  odioso  il  nome  dell' Imperatore  preeesao.  Oltrccchl  nai  srp- 
piamo,  oome'ii  disse,  die  io  Adriaoo  savitia  erat  ingenita  (Spari. 

4 , 50  ) , e che  mutlae  eaedes  gli  ci  rimproveravano  eziandio  <U  j 
Dione  (1 , 69).  Per  le  qnel  cosa,  seUeoe  sia  certo  che  egli  ncn 
premulgò  vcrnn  decreto  contro  i Crialiani,  ersst  tamen , diremo 
«ott  TesmUiaiio , omnium  asriositatum  explorater;  nè  abolì  g à 
le  antenedsnti  leggi  sanguinarie  cootro  i Cristiani , ma  invece  sa- 
cra romana  diligentissime  euntvit,  peregrina  contempsit,  et 
Pontifiets  Maximi  officium  peregit.  Egli  fu  inislalo  io  tutti  i 
ossCert  idolatrici , c eoo  ciò  diede  occasiooc  ai  gtutili  di  «rasare 
< Cristiani , la  quale  perseeusione  esacre  etata  graviasima  ai  afferma 
da  s.  Cinlasnn  nell*  epistola  86  a Magno  oratore  rccnano.  Che  se 
Adriano  dopo  le  doquentiasimc  Apologie  di  Quadralo  e di  Aristide 
otdioò  a Miuucio  FondaDO  Procooiole  di  Asia  , ise  sine  objeclu 
crimiuis,  et  Itgitima  acassotione  quis  condemnetar  (Wistrmbr. 
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rionale,  volle  vederli,  e quando  gli  ebbe  in  cospetto:  Non 

loo.  cit. ) molli  riflettere  col  Pagi,  cottile  Apologie  euergti  itale 
preieotale  nel  1 26 , e per  contegoenu  iti  anni  dopo  la  morte  dei 
nutri  Santi.  La  petiecniione  adonqne  di  Adriano  nei  primi  anni 
del  ino  impero  noo  ammette  contraddiiiooe. 

Per  riipelto  poi  iIT  etiere  itilo  Adriano  nel  1 20  in  Breicti , ab- 
biamo da  Dione,  che  nel  419  i Sarmati  ed  i Roitolaoi  eiiendoiì 
moni  contro  le  terre  del  Romano  Impero , Adriano  immtdiatamente 
mandò  innanii  reiercito,  e poi  vi  tenne  dietro  egli  stcìio  in  per^ 
•ona,  e che  ai  fermò  al  Danubio  frappoito  tra  lò  e i nemici,  da 
dove , poiché  ebbe  liitemata  quella  guerra , tornoiaene  a Roma. 
Nell’anno  poi  420,  come  ouerra  il  Tillemoot,  eTEckhel,  intra- 
preie  qne’  lunghi  anni  viaggi , parte  per  cniiosilé , parte  per  farai 
rinomare,  fitto  eiiendoii  io  capo  di  voler  viiltare  tutte  le  Proviocio 
a lui  loggette.  Onde  corie  tutta  l’ Italia  e panò  nella  Gallia , prove 
esieiidone  le  medaglie  coll' epigrafe  ; ^dvtnlui  Augusti  Galliate 
indi  in  Germania,  come  ai  ha  dai  nummi  col  motto  Germania; 
e che  folle  eziandio  nella  Retia,  prczioia  medaglia  ce  ne  fa  aicn- 
reua,  nel  cui  diritto  avvi  la  tetta  laureata  di  lui  coll’  Iicriziooe 
Hadrianus  jdagustus.  Ccnsul  IJl.  Pater  Patriot , e nel  roveicio 
la  ma  immagine  eqoeitre  in  atto  di  parlare  a tre  loldati  che  gli 
preientano  le  insegne  coll’  itcriiiooe  JBxercilus  Ratticus  Senatas 
Geniulto.  Ma  dall’ Itinerario  di  Antonino,  e dalle  Carte  Pentinge- 
riane  raccoglicti,  che  in  quell' eté  chi  partiva  da  Roma  per  an- 
dare nelle  Gallie  ed  in  Germania  dovea  percorrere  la  gran  Via 
militare  detta  Emilia,  la  qual  da  Rimini  c Bologna  metteva  a 
Milano  i a quivi  chi  voleva  andare  nelle  Gallie  pigliava  la  Via  detta 
Gallica,  che  io  quella  regione  metteva;  chi  volea  procedere  vena 
il  Nonco  proiegniva  nell’ Jlmifid  itcìaa  che  da  MiUoo,  Bergamo  t 
Brescia  viniva  a Veroru,  dove  incontrava  la  Via  Claudia  jiugu- 
sta , che  dal  Po  per  le  Alpi  Trentine  e Retiche  portava  al  Danu- 
bio : ci  par  dunque  cvidcnlemente  din,n«tr»t|,  ^ che  Adriano  aa’  eaoi 
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sapete , disse  loro , che  il  prwu)  e il  massimo  degli  Dei  è 
il  Sole  dai  cui  benefici  raggi  tutta  la  terra  s’illumina  e si 
feconda?  Perchè  non  volete  adorar  questo  gran  Nume,  cui 
piega  la  fronte  lutto  il  mando  romano?  Ma  Giovila  franca- 
mente rispose  : Noi  adoriamo  Iddio  Creatore  del  cielo  e della 
terra , e del  Sole  istesso , al  quale  Egli  diede  la  virili  di 
risplendere  e di  fecondare:  non  possiamo  dunque  venerar  la 
creatura , quando  regna  e ci  benefica  il  Creatore  ; e prose- 
guiva nel  suo  ragionamento  a confessare  di  esser  cristiano, 
quando  Adriano  mosso  da  subitanea  impazienza  : O sacrifi- 
cate , lor  disse , mmedialamente  al  Dio  Sole  Invitto , o di- 
sponetevi a sofferire  • più  crudeli  tormenti  ; ed  i Santi  fu- 
rono condotti  al  tempio  di  questa  gentilesca  diviniti,  cbe 
allora  in  Brescia  tuttavia  sussisteva  (I);  ma  il  Signore  ^e 

viaggi  Germtoiei  e Gallici  nectssariaouole  Tcoir  dovette  ìa  Milano 
ed  io  Brescia  ; e tanto  pii  io  Brescia  crediamo  che  fosse , in  quanto 
cbe  0 neir  andata  o nel  ritorno  dalla  Germania  eerliasimamente  pasti 
per  la  Reiia  governata  io  que’  tempi  da  Italico,  come  la  citata  me- 
daglia , e la  storia  de’  nostri  Martiri  fanno  fede.  Negar  non  vogliamo 
che  negli  Atti  di  cotesti  Martiri  varie  cose  non  siansi  introdotte  oc' 
secoli  posteriori , qiusc  coneipì  vix  pessunt , haec  (amen  non 
efficiìoit , per  osar  le  parole  del  Mazzocchi  scritte  in  altro  simile 
proposito,  quia  fundus  historiae  verus  sit , e(  acta  ipta  sint 
martyrologiorum  aetalt  antiquiora , quod  ci  slylai  ostendit 
(Kalend.  Eccl.  Ncap.  pag.  17). 

(1)  Hadrianos  dixit:  Jam  tatis  est,  quod  WS  patienter  sts- 
stinui.  .dut  sacrificate  Dto  Soli  Invieto , aut  ptrmulla  faciam 
in  vos  tormenta  expendi Tane  ira  eommotus  jussit  eos 
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uiai  non  abbandona  i suoi  servi , fece  si  che  al  comparire 
eli’ essi  fecero  nel  tempio,  i raggi  die  adornavano  il  capo 
della  statua  del  Nume,  i quali  di  metallo  erano  e lucidissimi, 
si  oscurassero , e cadessero  al  suolo  come  carboni  spenti.  A 
tal  prodigio  Adriano  fortemente  si  crucciò , e supponendo  ciò 
clfetio  di  qualche  incanto  o magia , condannò  i santi  fratelli 
alle  tìere  nell'anfiteatro  di  quella  citta  (I).  lo  esso  ebbe  prin- 
cipio il  martirio  de'  due  Servi  di  Dio:  colò  condotti , provo- 
cate contro  di  loro  le  Gere,  cd  irritale  con  Gaccole  accese, 
anziché  esser  divorali , furono  da  quelle  rispettali  c blanditi 
non  solo  , ma  slanciatesi  contro  gli  idolatri , fra’ quali  contro 
lo  stesso  Sacerdote  del  tempio  del  Sole , e lo  stesso  Governa- 
tore Italico,  cagione  di  quella  persecuzione,  ne  fecero  orrido 
scempio.  Alla  vista  di  tale  strage,  cs.seudusi  lutti  posti  in 
iscompiglio  e terrore,  i Santi  comandarono  in  nome  di  Gesù 
Cristo  allur  Cere  di  ritirarsi  nelle  selve  senza  daiiBeggiarc  al- 
cuno, come  tosto  eseguirono.  Per  lo  che  molti  credettero 
nel  divin  Redentore , e fra  i più  nobili , Afra  la  moglie  di 
Italico,  che  sparse  p<n  il  proprio  sangue  per  la  fede  di  ('.risto, 

ante  TcmpUun  SoUs  perdaci  (AcU  ss  Fau,tÌDÌ  et  Joriijt  o.  s ) 
Che  io  Brescia  fossero  templi  dedicali  al  Dio  Sole  Invitto  isceo- 
gliesi  dalle  lapidi  aotiche  di  quella  Città.  Soli  Deo  Invida  Sexius 
Dagius  Kalentio  era  scolpilo  io  un  marmo  vicino  alla  Cbie-a  di 
s.  Afra:  e Soli  Deo  Invielo  Rtspahlica  leggesi  tuttavia  sopia  una 
grande  Ara  nella  cella  sotterranea  dell'antica  Chiesa  di  s.  Giulia. 

(I)  Veggasi  la  Oisserlatione  intorno  varii  antichi  mnuumrnti 
scoperti  lo  Brescia  drB'Ah  Lahus,  pag.  65,  e segueuti 
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ed  il  nostro  Calocero , il  quale  credendo  nel  more  ed  occul- 
tamente a Gesù  Cristo,  non  aspettava  che  una  propizia  oc- 
casione di  pubblicamente  confessarlo  e dichiararsi  cristiano, 
e ben  presto  si  presentò. 

L’augusto  Adriano  avendo  voluto  che  Calocero  Prefetto 
e Duce  delle  Guardie  Pretoriane  fosse  della  sua  comitiva  e 
della  sua  Corte  ne'  viaggi  che  intraprese,  in  tal  impiego 
stav'a  egli  a lato  dell’  Imperatore  nel  giudizio  contro  Fanstiuo 
e Giovila.  Conobbe  co’  proprii  occhi  quanto  fermi  e costanti 
fossero  i due  fratelli  nella  professione  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo , e come  Adriano  dopo  varii  inutili  tentativi  per  rimuo- 
verli dal  proposito  loro , li  condannasse  alle  fiere  per  essere 
divorati,  alle  verghe  ed  allo  strazio  suircculeo,  e l’effetto 
contrario  che  ne  seguiva.  Vide  pure  i prodigi  co*  quali  a Dio 
piacque  glorificare  i suoi  Servi  a trionfo  della  loro  fede , ed 
a confusione  de’  loro  persecutori.  Fbsò  allora  Calocero  su 
quel  palco  esecrabile  e funesto  lo  sguardo,  e dalla  divina 
grazia  illustrato , vide  chiaramente  il  miracolo  col  quale  Dio, 
a difesa  di  Faustino  e Giovila,  la  crudeltà  eludeva  dell’Im- 
peratore: imperocché,  sebbene  a’ gentili  paresse  vedere  i due 
fratelli  ne’  tormenti,  n’  eran  essi  però  immuni  affilo  e lontani, 
mentre  de’  carnefici  la  rabbia , senza  offendere  punto  i Santi , 
contro  le  pure  macchine  si  sfogava , cioè  senza  essere  battuti 
i loro  corpi , ma  solamente  le  macchine.  Soprappreso  pertanto 
Calocero  dalla  novità  del  prodigio , comprese  non  poter  essere 
questo  se  non  se  opera  di  Dio , che  rendeva  vani  gli  sforzi 
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degli  idolatri  suoi  nemici,  e noa  potendo  più  resistere  alla 
forza  della  verilù,  vinto  dallo  stupore,  ad  alta  voce  esclami) 
nel  cospetto  di  Adriano  : Keramente  è grande  il  Dio  de'  Cri- 
sliant , ed  innegabile  che  il  solo  Dio  di  Faustino  e Giooita 
i il  cero  Dio.  Restò  a tati  voci  come  fuori  di  sè  Adriano, 
udendo  che  Calocero  rendeva  una  cosi  luminosa  testimonianza 
alla  fede  di  Gesù  Cristo , ma  riputando  d' altra  parte  eh'  egli 
avesse  perduto  il  cervello,  o ne  fosse  cagione  la  magia:  — 
Che  dici,  o Calocero,  perchè  vaneggi  ? — gli  disse  Adriano, 

— bada  bene  che  il  tuo  reato  non  si  faccia  comune  con  quello 
di  costoro , e il  tuo  sangue  col  loro  non  venga  a confondersi  : 

— a cui  egli  rispose:  — Per  chi,  o Adriano,  hai  fatto  prepa- 
rare questi  eculd  ? e chi  sono  quelli  che  hai  pensato  di  stra- 
ziare in  essi  t — Sei  cieco  ? — ripigliò  Adriano  : — Non  vedi 
negli  eculei  Faustino  e Giovita  t — Allora  soggiunse  Calocero  : 

— Anzi , o Impostore,  non  vedi  che  sono  fuori  dell’ ecnieo, 
e che  i tuoi  ministri  invece  di  sfogare  la  loro  ira , e di  sca- 
ricare i colpi  e le  battiture  contro  Faustino  e Giovita , sca- 
ricano ed  esercitano  la  possanza  delle  loro  nerborute  braccia 
contro  le  sole  macchine. — Udito  il  fatto  l'Imperatore  do- 
vette restar  più  confuso  ed  atterrilo,  quando  al  narralo  da 
Calocero  le  querele  accordavansi  de'  carne6ci , di  essere 
stanchi  dal  battere , di  venir  loro  meno  la  lena , senza  che 
i due  Fratelli  abbiano  nulla  sodico,  e sentito.  Credette 
Adriano  il  tutto  procedere  da  magia  (1):  onde  sdegnato  e 

(1)  Non  vi  ha  caluBoia  dai  gratili  e dei  ptrietotori  appoiia  ai 
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contro  i doe  Coofessorì  delio  Fede , e contro  tutti  i Oistianì , 
e contro  Caktcero  ancora,  pieno  di  oonfuaioae  ai  parti  da 
<]Deilo  spettacolo , e si  ritirò  nei  palazzo  : i santi  Fratelli  fu- 
rono di  suo  ordine  ricondotti  alla  prigione , e Calooero  fece 
ritorno  al  suo  alloggiamento. 

Stava  questi  in  profondo  silenzio  cogitabondo  di  qsanto 
avea  poc’anzi  veduto,  e sentiva  a lavorar  nel  suo  euore  per 
modo  la  grazia , che  deplorando  la  stoltezza  delle  gentilesche 
superstizioni,  e considerando  l’ onnipotenza  e la  inGuila  bontli 
di  Dio,  che  sa  operare  i più  stupendi  prodigi,  si  dispose  ad 
abbracciare  la  cristiana  Religione.  Postosi  perciò  in  divota 
oraziene,  nella  quale  chiedeva  a Dio  di  essere  ascritlo  nel 
numero  de’  suoi  Eletti , senti  una  voce  nel  cuore  che  gli  ! 

prometteva  ciò  che  desiderava  e richiedeva , dalia  quale  pren- 
dendo maggior  coraggio  si  portò  il  giorno  appresso  al  Tempio 
di  Giove,  dove  per  ordine  di  Adriano  furono  condotti  i santi  | 


primi  fedeli  eoo  maggior  frequenta  di  quella , che  eglino  fotiero 
jatuuehitri , incantatori,  e che  i prodigi  da  Dio  operati  a loro 
difesa  e couforlo  foaier  opera  di  arte  malefica  : Grnus  hominum 
superstitionis  novae  ae  malejicat  chiama  Sretouio  i Cristiaiu  (io 
Ncrv.  e.  16):  Preitigiatori  li  qualifica  I’ autore  del  Filopatrida  ; e 
così  ancora  Celio  preaM  Origene  ( lìb.  I ) Anche  nei  iinccriiaiini 
Atti  di  tanta  Perpetua  ordina  il  Tribuno,  che  i Martiri  siano  per 
alcuni  giorni  trattati  con  moderazione  ne  substrahertnlur  incan- 
tationibus  aliqaibas  magicis  (pag  86):  in  quelli  de'  santi  Knonao 
e Massimiano,  perocché  impassibili  rrao  essi  ne' tormenti:  Judaei 
et  GentiUs  clamare  coepirunt:  isti  magici  et  malefici,  sic  Chri- 
stus  eorum  malejicia  facitbat  (pag.  526),  e per  tacer  di  tanti 
altri,  eonchiude  rHolateuio,  che  quoties  mimm  aliquid  sopra 
vim  humanam  fideUs  patrarunt , frequenter  accusati onr.m  ma- 
giae  a pertecutoribus , cnncla  Martyrum  Àcta  testantur  (ad 
Acta  ss.  Perpetoae  ete  c.  XV  ). 
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Fauslìoo  e Giovila , per  tentare  di  eqtngnare  la  loro  co- 
stanza eoa  altri  tormenti.  Se  volete  andar  immuni  da  pene 
che  ancora  piò  atroci  vi  atieadono,  disse  loro,  prostratevi 
immantinente  innanzi  all’ara  di  Giove,  ed  a lui  offerite  gK 
incensi  ; a cui  Giovila  : Noi  non  adoreremo  giammai  questo 
simulacro  di  abbominazione,  e che  noi  cosa  vilissima  ripu- 
tiamo. Noi  adoriamo  il  solo  unico  Dio  vivo  e vero , Creatore 
del  cielo  c della  terra , e a Lni  solo  offeriamo  i nostri  in- 
censi c i nostri  omaggi.  A taK  parole  infuriatosi  oliremode 
Adriano , ordinò  che  sopra  strali  di  brace  accese  fossero  stesi 
i due  fratelli , come  pure , che  sopra  i loro  corpi  si  rove- 
sciassero Carboni  ardenti , affinchè  ne  rnnaoessero  tutti  co- 
perti , e venissero  in  poco  tempo  dal  fuoco  consunti  e ridotti 
in  cenere.  Calocero  stava  osservando  quel  crudele  spettacolo, 
e vedendo  con  occhio  penetrato  da  luce  superiore  e celeste , 
che  il  fuoco  non  solo  non  recava  loro  un  menomo  nocumento, 
ma  che  giacevano  in  mezzo  a brace  ardenti , come  se  fos- 
sero coricali  in  morbidi  letti , animato  tutto  ad  un  tratto 
dallo  Spirito  del  Signore , lacerandosi  di  dosso  la  clamide 
|)i  eziosa  , gridò  con  voce  ancora  piò  alta  di  quello  che  fatto 
aveva  la  prima  volta  : Grande  invero  e onnipotente  è il  Dio 
de’  Cristiani , die  tu  neghi  Adriano , e tanto  ingiustamente 
perseguili  coloro  cite  lo  servono  e l’adorano.  Non  si  può 
esprimere  abbastanza  quanto  restasse  sorpreso  e sdegnato  I’ 
Imperatore  in  udire  che  Calocero  per  la  seconda  volta  con- 
fessava il  Dio  de'  Cristiani  per  vero  Dio  , e l’ abborrimento 
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ch’ei  sentiva  pel  colto  idolatrico  ; comandò  che  Calocero  fosse  j 

alloBlanato  dalla  sua  preseou , ed  aspramente  discacciato , ! 

affinché  le  sue  parole,  e maggiormente  i suoi  esempi,  non  | 

generassero  negli  altri  il  disprezzo  inverso  gli  Dei.  Ma  par- 
tito Calocero,  conobbe  Adriano  che  gli  stupori  e le  escla- 
mazioni di  lui  non  furono  vaneggiamenti  e delirii , ma  effetti  I 

e cons^uenza  della  veritò,  mentre  avendo  comandato  che  si  { 

traessero  fuori  dall’ incendio  i due  Fratelli,  vide  che  ne  usci-  J 

vano  illesi , sani  e vegeti  più  che  stati  mai  fossero.  Diede  | 

nelle  smanie  il  tiranno,  ma  incapricciato  che  questo  prove-  , 

venisse  da  arte  magica , ordinò  che  fossero  ricondotti  in  pri-  | 

gione.  ! 

I santi  Fratelli  nelle  carceri  se  la  passavano  giulivi  in  ' 

cantare  inni  e lodi  al  Signore  loro  Iddio , quando  nel  maggior  i 

silenzio  della  notte  loro  apparve  il  divin  Salvatore  circondato  | 

di  splendidissima  luce.  Atterriti  e maravigliati  ì custodi  delle  j 

I 

carceri,  non  polendo  rc^ere  a quel  vivissimo  e soprannatu- 
rale fulgore,  con  passo  frettoloso  corsero  all' abitazione  di 
Calocero  per  narrargli  l' accaduto  ; il  che  udito  : .Andiamo  , 

, disse  loro  Calocero , a vedere  quanto  mi  dite.  Arrivati  alla 
porta  della  prigiooc,  Calocero  solo  potè  penetrarvi , cd  avan- 
^9rsi  sia  dove  irovavasi  il  suo  Salvatore , da  cui  si  diffonde- 
vano i raggi  della  sua  maestà  ; gli  altri  furono  indietro  re- 
spinti da  quel  grande  splendore  tutto  divino  e celeste  : con- 
tortalo da  lame  superiore , se  gli  gettò  a’  piedi  con  tutta  la 
rivcreuza  e con  tutta  l' umiltà  , rinnovandogli  la  preghiera  di 
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annoverarlo  nel  nomerò  de'  suoi  Eletti , e nel  grembo  della 
sna  Chiesa , affinchè  fatto  partecipe  de’  divini  misteri  potesse 
meritare  di  sofferire  per  amor  suo  qualunque  piè  acerba  per- 
secuzione , e glorificare  il  suo  santo  Nome.  Fu  dì  tanta  ef- 
ficacia questa  di  lui  orazione , che  fu  assicurato  da  Gesè  Cristo 
di  essere  stata  esaudita.  Calocero  si  trattenne  sino  all’  appa- 
rire del  giorno  co’  santi  Faustino  e Giovita  in  rendimenti  di 
grazie  , in  cui  vennero  in  cerca  di  lui  i servi  di  Adriano , 
notificandogli  da  parte  dell'  Imperatore  di  avviarsi  al  Tempio 
di  Marte  conducendo  seco  i due  Fratelli  prigionieri  per  tri- 
butare adorazioni  a quella  Diviniti. 

Calocero  preso  maggior  coraggio  si  da  questo  che  da  altri 
prodigi  e favorì  del  suo  Signore , non  solo  conservossi  co- 
stante nella  Fede,  ma  crescendo  io  lui  il  fervore  e lo  zelo 
per  la  propagazione  della  cristiana  Religione,  alla  Fede  ri- 
dusse pure  i suoi  ufficiali.  Troppo  gli  pungeva  il  cuore , che 
essendo  egli  gih  convertito  alla  Fede  di  Gesù  Cristo,  non 
seguissero  il  suo  esempio  anche  quelli  che  erano  sotto  il  suo 
comando  (i) , perciò  raunalili , prese  a dir  loro  ; — Grande 
è stata  sinora  la  mia  e vostra  cecità  io  sacrificare  agli  idoli, 
e servire  a’  demonii  : che  altro  sono  le  false  Deita  pagane  che 
una  cosa  vana,  anzi  l'istesso  niente?  Ricredetevi  anche  voi, 

(I)  Eutndo  U Coorte  Pretorieoi  de'  Liguri  logeaui,  ooil  di 
quelli  doveaoo  euere  i duci  e gli  ufficiali  della  medeaima , come  dal 
voi.  primo , cap.  II , pag.  50  dtlt  btgaunia 


0 miei  cari  compagni , c poiché  mi  foste  consorti  iu  seguire 
la  felsith , siatelo  ora  in  seguire  la  vcrith  ; cominciamo  tutti 
insieme  a correre  dietro  le  pedate  e gli  insegnamenti  di  Gesù 
Cristo:  convertitevi  all' Altissimo  vero  Iddio  Creatore  del  ciclo 
e della  terra,  e Padrone  di  tutte  le  cose,  che  adorano  Fau- 
stino e Giovila;  una  hélla  occasione  ora  ci  si  porge;  Ira 
pochi  momenti  dì  tempo  abbiamo  a comparire  al  Tempio  di 
Marte  : Ih  da  tutti  noi  si  detesti  l’ idolatria , e si  confessi 
Gesù  Cristo  per  vero  Dio,  e nostro  Salvatore — . Queste  e 
tali  altre  parole  disse  l’ ispirato  Duce.  La  grazia  di  Dìo , che 
animava  le  parole  di  Calocero , dispose  i cuori  de'  suoi  uflì- 
ciali  a consentire  alle  dolci  e folti  persuasive  di  lui , onde 
essi  tutti  ravvivati  dal  medesimo  spìrito,  a lui  rivolti  promi- 
sero di  seguire  il  suo  esempio,  c credere  iu  Gesù  Cristo, 
supplicandolo  sino  da  quell’  istante  delle  divine  sue  miseri- 
cordie e del  suo  aiuto  |>er  superare  la  pcrsecnzionc  di  Adriano: 
protestando  ebe  intendevano  di  approvate  quanto  al  cospetto 
ijeir  Imperatore  per  la  confessione  della  Fede  avesse  egli  dello 
ed  operalo. 

Sollecitato  Calocero  di  fare  il-  comando  dell' Imperatore, 
■s' incaminìnò  verso  il  Tempio  di  Marte  ; gli  tencano  dietro 
Faustino  e Giovila,  accompagnali  dai  di  lui 'soldati  ed  uflì- 
ciali  che  conducevano  quegl' illustri  prigionieri  ùon  in  qua- 
lità di  colpevoli , ma  di  trt^nfanli , usando  verso  di  loro  lutti 
gli  atti  possibili  di  sommessionc  c di  rispetto.  Arrivato  Ca- 
loccro  alla  presenza  dell’Imperatore,  che  l' attendeva  per  li 
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sacriHzi  al  Dìo  Marte invece  di  piegar  le  ginocchia  al  si- 
mulacro , con  volto  intrepido  e voce  chiara  negò  di  offrir  in- 
censi cd  omaggi  alla  pagana  Dcitli,  e confessò  di  solo  ri- 
conoscere c(l  adorare  per  vero  Dio  quello  che  adoravano  e 
riconoscevano  Faustino  e Giovita.  Questa  risposta  inaspri 
grandemente  Adriano  , c risentito  gii  disse  : Questa , o Ca- 
locero  , è la  gratitudine  e la  corrispondenza  che  tu  hai  al  tuo 
Imperatore  dopo  tanti  beneficil  che  ti  ha  compartiti , esal- 
tandoli ad  una  delle  primarie  cariche  nelle  guardie  pretoriane, 
cd  a farli  suo  coiiiidenlc  nella  corte;  oltre  la  mia  intenzione 
di  promuoverti  maggiormente  in  altri  onorilid  impieghi  e 
gradi , se  colle  tue  colpevoli  maniere  non  te  nc  fossi  reso 
immeritevole  ; ma  poiché  diri  a conoscere  che  più  lì  preme  e 
sta  a cuore  l'amicizia  di  Faustino  c Giovita , die  ijudla  di  me 
tuo  Imperatore,  son  pronto  a cambiar  l’ainor  mio  in  altret- 
tanto odio  , con  farli  provare  lutto  il  rigore  de'  miei  risenti- 
menti; se  non  clic  vedendo  egli  che  i fratelli  Faustino  e Giovita 
erano  quelli  che  colla  loro  costanza  e colla  loro  predicazione 
alienarono  il  cuore  del  prode  Caloccro  dal  culto  degli  Dei,  e 
lo  convertirono  assieme  a molti  altri  alla  fede  cristiana,  bra- 
mando da  questa  rimuoverlo  per  averlo  compagno  ne’  restanti 
suoi  viaggi,  stimò  dì  usare  ancora  questa  rolla  la  dìssiinn- 
lazione.  Quindi  è che  licenziali  tutti , chiamò  in  disparte  ì 
due  fratelli,  cercando  ora  colIc%singhe , ora  colle  più  ampie 
promesse , ed  ora  colle  più  spaventose  minacce  di  tentarne 
nnovnmenle  , cd  espugnarne  la  costanza  ; non  dubitando  punto 
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che  qualora  vincesse  di  questi  la  fermezza  , non  fosse  per 
abbattere  agevolmente  quella  di  Caloccro.  Ma,  oh  quanto 
sono  vani  e fallaci  i giudizi  degli  uomini , e i desiderii  dei 
perversi!  Le  sue  parole  furono  gettate  al  vento,  e le  sue 
speranze  andarono  in  fumo.  Inespugnabili  furono  nella  fede 
i due  valorosi  fratelli , c prostrata  la  superbia  e Taudacia  di 
Adriano.  Per  lo  che  vedendosi  egli  deluso,  acceso  d’ira  co- 
mandò che  fossero  allontanati  da  Brescia,  condotti  a Milano, 
e dopo  qualche  tempo  da  Milano  a Roma,  alBnchè  fossero, 
ovunque  passavano,  in  tutti, quei  luoghi  c cittk  oggetto  di 
ludìbrio,  d’ignominia  e di  terrore  per  i fedeli , c per  coloro 
che  abbandonare  volessero  il  culto  degli  Dei , e professare  il 
Cristianesimo.  Esecutore  di  tale  sua  determinazione  volle  Ca- 
locero  stesso , intimandogli  che  co’  suoi  ulTicìaii  e soldati  subito 
accompagnasse  a Milano  i suddetti  Fratelli.  Con  quale  ala- 
crità di  animo  e con  quanta  gioia,  udito  il  volere  dell’Impe- 
ratore , si  accingessero  alla  partenza  da  Brescia  i due  Fra- 
telli, ed  al  di  loro  accompagnamento  Calocero  co' suoi  uffi- 
ciali, è difficile  descriverlo.  L’accompagnamento  che  fecero 
a Faustino  e Giovita  non  fu  quale  suole  farsi  ai  malfattori 
condotti  al  meritato  supplicio  , ma  quale  a benefattori  ec- 
celsi dell'uman  genere,  a Banditori  della  vera  Religione,  c 
Maestri  delle  Verità  Evangeliche , c quale  a magnanimi  Eroi 
della  Fede  per  onorarli  ed  assicurarli  da  qualunque  molestia 
lungo  il  viaggio,  prodigando  loro  ogni  sorta  di  ossequio, 
circondandoli  con  onore,  ed  ascoltando  dtd'e  loro  laUhra  eoo 


— 76  — 

piacere  e divozione  le  Veritlt  crìstiane,  che  nel  cammino  an- 
davano annunziando  ; dimodoché  giunti  in  Milano  si  trovarono 
tulli  bene  isiruiti  nella  Fede  , e totalmente  convertili  al  Cri- 
stianesimo. Colè  arrivati , gih  notte , i gloriosi  Atleti  brama- 
vano di  rivedere  ed  ossequiare  il  Vescovo  di  quella  Città  s. 
Castriziano,  quello  stesso  che  gli  avca  promossi  al  sacro  mi- 
nistero. Caloccro  volle  appagarli  nei  loro  giusti  desiderii , e 
sccrctaracnie  li  condusse  primieramente  dal  santo  Vescovo  , 
il  quale  gli  accolse  amorevolmente  con  tutta  l’ espansione  del 
cuore,  tanto  più  udita  la  cagione  della  loro  venula , ed  i pa- 
timenti che  soircrii  avevano  in  lostimonianza  c coniprovazioue 
della  Fede  di  Gesù  Cristo  , e per  quelli  che  ancora  soffrir 
dovevano  per  causa  sì  bella.  Per  lo  che  si  mise  ad  ani- 
marli con  parole  piene  di  energia  e di  carità  a persitverarc 
culla  grazia  di  quel  Dio , che  è co'  suoi  servi  fedeli , che 
li  sorregge  ne’  combattimenti  contro  i nemici  suoi , e con 
loro  pugna  , a perseverare  da  valorosi  e<l  intrepidi  nella  con- 
fessione della  Fede  di  Gesù  Cristo  sino  alla  morte,  eziandio 
collo  spargimento  del  proprio  sangue.  Non  furono  i soli  due 
fratelli  ad  es.scse  incoraggiali  da  si  calde  ed  animose  parole 
di  Castriziano , ma  Calocero  pure  cu’  suoi  ufficiali , ed  in  guisa 
tale  clic  sarebbero  stali  pronti  a qualunque  strazio , ed  anche 
a dar  la  vita  per  Gesù  Cpisto  : se  non  che  Calocero  ed  i 
suoi  compagni , quantunque  fossero  già  uniti  col  cuore  alla 
Religione  Cristiana , non  erano  ancora  ascritti  al  grembo  della 
Chiesa  per  mezzo  del  Battesimo:  quindi  è che  rivolti  al  santo 
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Prelato , vivamente  lo  supplicarono  a conferir  loro  il  santo 
Battesimo , ed  a riceverli  fra  i segnaci  di  Gesù  Cristo.  Ca- 
striziaiio  accolse  con  allegrezza  siffatta  instanza , tanto  più 
riguardo  u Caloccro  , di  cui  udì  da  Fanstino  e Giovila  quanto 
fece  innanzi  all’  Imperatore  Adriano  per  la  confessione  della 
Fede,  c come  tutti  erano  da  cs.si  stati  ammaestrati , c le  buone 
loro  disposizioni.  Ammirando  egli  il  grande  eroismo  di  Ca- 
locero , ed  il  vìvo  ardore  di  lui  e de’  snoi  ufficiali  di  profes- 
sare la  Religione  di  Cristo,' iiiuuauiinciitc  battezzò  Caloccro,  e 
qualche  ufficiale,  dando  al  Sacerdote  Faustino  ed  al  Diacono 
Giovita  l'incarico  di  fare  lo  stesso  cogli  altri.  Poscia  li  con- 
fortò col  Sacraniculo  della  Confermazione,  e celebrato  il  Sa- 
crifizio della  Messa,  amministrò  loro  anche  quello  dell  En- 
caristia.  Inesprimibile  fu  la  consolazione  che  provarono  co- 
desti generosi  nell’  essere  falli  cristiani  ; ed  il  carattere  , di 
cui  erano  insigniti , e Ja  pienezza  di  grazie , di  cui  erano 
ricolmi , talmente  invigorì  il  loro  animo  di  coraggio  e di  ar- 
dore nel  professare  la  vera  Religione  di  Cristo  innanzi  ai  re- 
gnanti della  terra  , ed  ai  suoi  acerrimi  nemici , che  non  ago- 
gnavano se  non  un’  occasione  di  confessarne  le  Veritù,  eziandio 
coll’  effusione  del  proprio  sangue , e colla  morte.  Dovendosi 
gli  eccelsi  Neofiti , e i due  santi  Fratelli  accomiatare  dal  s. 
Vescovo , dopo  di  averli  di  bel  nuovo  incoraggiati  alla  co- 
stanza nell’ abbracciala  fede , cd  a soffrire  qualunque  tormento 
per  amore  del  divin  Redentore , Castriziano  li  baciò  cd  ab- 
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bracciò  teneramente  (l).  Quindi  Calocero  si  coiulusse  colla 
comitiva  dal  Prefetto  della  Città , a coi  consegnò  la  lettera 
dì  Adriano,  che  appena  letta,  sì  avviò  con  loro  alle  carceri 
per  racchiudervi  Faustino  e Giovita  sino  al  prossimo  arrivo 
dcir Imperatore.  Introdotti  in  quelle,  si  avvide  il  Prefetto  che 
anche  Calocero  cd  i suoi  ntficìali  erano  cristiani , perchè  ne 
confessavano  ad  alta  voce  la  fede , e si  animavano  scambie- 

(t)  Credettero  alcuui  antichi  e moderni  BiograB , che  a.  Calo* 
cero  eoo  altri  fedeli  fossero  stati  battezzati  da  s.  Apollonio  Vescovo 
di  Brescia,  ai  quali  aderirono  uomini  dotti,  Monsignor  Gradenigo 
nella  Brixìa  sacra ^ il  celebre  P.  Escheuio  Boliandista  (Acta  Ss. 
mensis  aprilis  t.  II,  pag.  525),  ed  altri;  opinione  erronea  ed  in* 
sussistente.  Imperocché  tutti  gli  antichi  Cataloghi  di  quella  Chiesa 
certificano,  che  s.  Apollonio  subentrò  al  Vescovo  s.  Latino,  e che 
s.  Ursiciuo  fu  il  suo  successore  : ora  s.  Latino  visse  verso  la  fine 
del  terzo  secolo,  come  rilevasi  dal  di  lui  epitafio , e s.  Ursicino  nel 
347,  sottoscrisse  al  Concilio  di  Sardica,  celebrato  in  detto  anno. 
Apollonio  duuque  sedea  Pastore  di  Brescia  intorno  al  300  ; il  che 
basta  a chiarire  che  egli  non  può  essere  vissuto  ai  tempi  di  Adriano 
Augusto,  che  tenne  T impero  dal  tl7  al  t38,  c nc  meno  ai  tempi 
de*  santi  Faustiuo  c Giovita,  e dtdi* inclito  s.  Calocero  martiri  morti 
nel  i2Q. 

« Questo  errore  non  toglie  *,  dicono  ì benemeriti  autori  dei 
Fasti  della  Chiesa  nelle  File  de  Santi , < ebe  si  gli  Atti  de* 

■ santi  Faustino  e Giovita,  si  quelli  di  ^san  Calocero,  di  san 
« Marciano,  c di  san  Secondo  non  sieoo  veracissimi,  ptincipal- 

• mente  per  ciò  che  concerne  la  loro  conversione,  il  loro  martirio, 

• la  preziosissima  loro  morte,  comecché  in  varii  luoghi  siano  stati 
« Interpolati  dai  copisti  in  quei  secoli,  ne’  quali  la  critica  cede* 

• siastica  non  era  stata  recata  alT  esattezza , di  cui  si  pregia  nella 

■ pirscnte  età  ». 
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Tolmente  nel  separarsi  da  Fausiioo  e Giovita  a perdere  per 
questa  alacremente  la  vita.  Sorpreso  da  questa  Doviti,  ne 
scrisse  subito  ad  Adriano  , ragguagliandolo  dell'  accaduto 
Ricevuta  r Imperatore  Adriano  la  notizia , essere  Caloccro 
ed  i suoi  ufficiali  cristiani , diede  nelle  furie , ordinando  che 
al  loro  arrivo  da  Milano  fossero  subito  condotti  al  suo  co- 
spetto. Diffatti  appena  giunti,  intimato  loro  il  comando  del- 
r Imperatore , benché  stanchi  dal  viaggio , senza  frapporre 
dimora  , si  portarono  da  lui , il  quale , tutto  acceso  d' ira , 
rivolto  prima  il  parlare  a Calocero , c poi  agli  uQicìali , cosi 
I cominciò  a rimprGverarli  con  volto  fiero  c lerribile . — Chi 
siete  voi,  che  temerariamente  ardite  vilipendere  la  suprema 
nostra  maestò,  con  abbandonare  il  culto  degli  Dei  per  se- 
guire una  Religione  proscritta  dalle  leggi , e provocarvi  contro 
il  loro  e mio  furore?  Quale  demenza  vi  ha  mai  invasi?  E 
tu , 0 Caloccro  , uomo  si  nobile , e rispettato  nella  mia  Corte, 
voler  essere  il  più’  vile  cd  il  più  spregievole  del  mio  Palazzo, 
un  ingannatore  e traditore  ? Ingrati  ribelli  non  sarete  senza 
condegno  castigo.  Orsù , è mio  volere  che  tu , e voi  altri 
ulficiali  ubbidiate,  e sacrifichiate  pubblicamente  agli  Dei  del- 
r Impero,  c che  li  veneriate  ed  adoriate;  che  se  resistete, 
perirete  di  morte  durissima  ed  infame.  Scegliete  qual  delle 
due  vi  aggrada — ; e in  questo  dire  ordina  che  fosse  recata 
un’Ara  ool  simulacro  di  Giove:  portata  quella;  — Ecco  1’ 
Ara  — , disse,  — Non  vogliate  ulteriormente  irritare  il  giusto 
mio  sdegno,  offrite  vittime  al  sommo  Giove , c sarete  miei 
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amici  ; non  persistete  acllo  stolto  divisamento  ; non  conti- 
nuate nella  vostra  ostinazione  ; io  sono  il  vostro  Imperatore, 
voi  siete  i miei  soldati , i miei  sudditi , mi  dovete  rispetto , 
fedeltà  ed  ubbidienza. 

A questi  detti  il  prode  Calocero  intrepidamente  senza 
punto  sconcertarsi , rispose  : --  Non  ai  falsi  tuoi  Numi,  bensì 
al  solo  Dio  vivo  e vero  da  noi  si  devono  le  adorazioni  e gli 
omaggi.  Non  fia  mai  che  a simulacri  di  bronzo  o di  marmo 
0 di  altra  qualità  , moti,  cicchi  e sordi  olfriamo  incensi,  vit- 
time e sacrifizi  ; indarno  credi  muoverci  a commettere  un' 
empietà , un  sacrilegio.  Noi  adoriamo  Dio  Creatore  e Con- 
servatore di  ogni  cosa,  in  lui  riposta  abbiamo  la  fiducia  e 
I la  speranza  nostra  : non  vi  è pena,  strazio  e tormento  che 
rimuover  ci  possa  dal  nostro  proposito  : siamo  cristiani , e 
vogliamo  morire  cristiani  — ; poscia  con  gran  cuprc  pieno 
dell’  ardente  zelo  che  lo  animava , rivolto  a'  suoi  commilitoni, 
senza  alcun  riguardo  dell' astante  Imperatore,  ricordò  loro 
la  solenne  promessa  che  aveano  fatta  al  Signore  nel  Batte- 
! sirao,  incoraggiandoli  alla  perseveranza  nella  Fede,  c come 
cristiani  a soffrire  qualunque  spasimo , e la  morte  piuttosto 
che  mancare  : — Se  militi  siete  di  Adriano  — , lor  disse  — , 
servi  ancor  siete  di  Gesù  Cristo  ; se  a lui  il  servigio  dovete, 
dovete  a questo  l’ innocenza  dell’  anima  ; se  dal  primo  i ter- 
reni e caduchi  stipcndii , dal  secondo  aspettate  i celesti  ed 
eterni.  Infierisca  pur  egli  contro  di  noi,  non  sarà  mai  vero 
che  resistiamo,  sebbene  colle  armi  alla  mano,  alla  sua  in- 
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giusta  sentenza.  Siate  meco  fermi  piuttosto  a morire , che  a 
vivere  colpevoli  (1)  Questa  ris[K)Sta  nobilissima  e gene- 
rosa, e questa  sublime  esortazione  di  Calocero  ai  suoi  com- 
pagni levò  dall'animo  dell’ Imperatore  la  speranza  di  poterli 
piegare  al  voler  suo , onde  ricolmo  di  sdegno  , fissati  gli  occhi 
torvi  su  questi  : — E che  risolvete  voi  dunque  ? — disse  — 
Ricuserete  disubbidienti  ed  ingrati  di  sacrificare  al  sommo 
Giove?  — Ma  tpiclli  ad  una  voce  protestarono  che  non  avreb- 
bero mai  preso  parte  nell'  enipieth  ; che  erano  cristiani,  che 
detestavano  Giove  e lutti  gli  idoli , e che  avrebbero  sofferto 
qualsivoglia  pena , anziché  far  cosa  contraria  alla  lor  Reli- 
gione. — Imperatore  —,  .soggiunsero,  — noi  siamo  vostri 
soldati,  è vero,  ma  siamo  altresì  servi  di  Dio,  e di  ciò  ci 
gloriamo  e ne  facciamo  apertissima  confessione.  Noi  vi  ub- 
bidiremo , come  abbiamo  fatto  finora  , e come  ne  avete  le 
mille  prove;  le  nostre  persone  son  pronte  e volentierose  di 
esporsi  per  voi  ad  ogni  disagio  , e ad  ogni  pericolo  contro 
qualunque  vostro  nemico;  ma  se  voleste  ingiungerci  di  es- 
sere infedeli  a Dio  nostro  Creatore  , nostro  Padrone  e vo- 
lt) M.gna  oima  risolu^ioue  ebe  moiilrj  lu-l  molo  più  chiaro  c 
solrone  la  linea  di  separazione  tra  i diritti  di  Dio^  c quelli  da  lui 
rueJesiino  conceduti  ai  mortali,  che  appaltsa  Co  dove  giunga  l’ol>- 
liligo  di  ubbidire  alle  terrene  podestà  senza  contraddire  alla  celeste, 
e che  forma  il  m.iggior  elogio  della  Hilig’oue  Cristiana,  la  quale 
ispirando  massime  così  suhiimi  c cn>ì  D0i:ess;«ric  alU  trauquiililà 
degli  siati,  fa  risaltare  grandimc-ntc  1j  virtù  dell'animoso  ed  invitto 
s.  Calocero  ! 

tl 
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stro  ancora , con  chiederci  di  prestare  venerazione  ai  vostri 
Numi,  ubbidiremo  a Lui  c non  a Voi:  siamo  cristiani  — . 
Uditi  Adriano  i sentimenti  di  questi  generosi  Campioni,  co- 
noscendo r invincibile  loro  costanza , con  feroce  sentenza  li 
condannò  lutti  alla  morte  , e Calocero  ad  essere  posto  in 
prigione,  e quindi  condotto  a Milano,  ove  erano  Faustino  e 
Giovila,  per  essere  con  essi  martirizzato,  a terrore  c spa- 
vento di  quanti  cristiani  fossero  in  quella  Città  e nelle  altre 
limitrofe.  Circondati  dai  di  ini  satelliti  sponlaneainente  con- 
segnarono a questi  le  loro  anni , c cosi  disarmali , furono 
falli  a loro  scherno  e ludibrio  girare  e rigirare  per  lo  Circo, 
luogo  degli  spettacoli , ove  adunatasi  gran  parte  della  popo- 
lazione ; dopo  di  che  fu  separato  Calocero  per  essere  con- 
dono a .Mdano.  Quanto  fu  mai  commoveiile  questo  dividersi 
di  Calocero  da’  suoi  ulliciali  ! — Coraggio,  miei  prodi  — , disse 
lor'o , — Gesù  Cristo  vi  aspetta  per  darvi  l' eterna  felicità  : 
fra  poco  conseguirete  la  palma  del  martirio,  ed  io  dovrò  an- 
cora vivere  (luaggiò  fra  i pericoli.  — Non  dubitate,  noslio 
Duce  e diletto  Mae.stio--,  risposero  essi,  — Iddio  vi  sor- 
reggerà nel  periglioso  cimento;  maggiori  saranno  le  prove 
clic  darete  co'  tormenti  in  conferma  delLi  Fede , ed  a sua 
glori licazione  ; c maggiore  sarà  la  rieoinpensa , la  gloria  ce- 
leste che  Iddio  vi  ha  apparecchiata.  Non  dubitate:  Egli  vi 
aiuterà , .sarà  il  vostro  sostegno  c la  vostra  fortezza  ; noi  pre- 
ghci'omo  per  voi—;  ed  in  così  dire,  ognuno  diede  a Calo- 
cero  il  fraterno  e cristiano  aniples.so  e bacio  con  ima  Icne- 
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rezza  indicibile,  ricordandogli  di  portarlo  a nome  loro  in 
Milano  al  s.  Vescovo  Castriziano , ed  agli  invitti  Fratelli  Fau- 
stino 0 Giovila.  Partito  Calocero  da’  suoi  prodi  commilitoni, 
e ricondotto  in  carcere,  questi  senza  punto  commoversi , nè 
impallidire  alla  vista  dei  carnefici  e delle  spade  pronlc  ad 
ucciderli , confessando  Gesù  Cristo , offersero  a quelli  il  collo, 
e senza  proferire  un  lamenlo  si  lasciarono  con  quiete  ed 
iimilih  decapitare.  Salirono  le  loro  anime  gloriosamente  al 
cielo  fra  i cori  cd  i concenti  degli  Angeli  a ricevere  l’ im- 
marcescibile corona  del  martirio  e l’ eterna  felicità  (I). 

Il  luogo  del  loro  supplizio , secondo  il  Cronografo  Bre- 
sciano Giacomo  Malvezzi , citalo  dal  Muratori  (2) , è sulla 
strada  cha  conduce  alla  Villa  e Monastero  di  s.  Eufemia  non 
lungi  dalla  Città;  cd  a motivo,  dice  egli,  che  nel  momento 
che  quelli  volarono  al  cielo , si  udirono  risuonare  per  l'aria 
i concenti  degli  Angeli  e le  celesti  melodie,  a quel  luogo  ò 
rimasto  tuttavia  il  nome  di  Organetto,  I cristiani  poi  subito 

(t)  Decollali  sunt  oJUcialts  Caloceri  XIII  deeembr. , cosi 
sreive  il  Bollando  nelle  Note  agli  Alti,  e soggiunge;  De  iis  Mar- 
Ijrribus  ad  eum  diem  Marlyrologos  silere  mirum  est  — Alcuni 
vorrebbero  che  sotto  la  denominazione  di  Ufficiali  si  debbano  anche 
comprendere  i soldati  di  quella  Coorte  Pretoriana  , di  cui  era  Capo 
Calocero , e che  accompagnavano  l’ Imperatore  ; non  essendo  vero- 
simile che  lo  zelo  di  Calocero  e degli  ufficiali  abbia  lasciato  immersi 
nella  idolatria  i loro  commilitoni:  noi  la  diremo  soltanto  probabile 
questa  loro  opinione. 

(2)  Scriptores  Italici  tom.  td,  c.  793,  Jaoobi  Halvccii  Chronicon. 
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che  poterono  diedero  loro  cristiana  ed  onorevole  sepoltura; 
e molti  furono  quelli  che  si  convertirono  alla  morte  di  questi 
eccelsi  Campioni  della  Fede  Cristiana. 

Dovendo  .Adriano  passare  da  Brescia  in  Milano,  prima  di 
partire  rinnovò  l’ordine,  clic  là  fosse  condotto  Calocero  , ove 
trovavansi  carcerati  Faustino  e Giovita.  Pertanto  partito  ap- 
pena l’Imperatore,  fu  quegli  tratto  di  prigione,  ed  avvinto 
con  ferri,  ed  attorniato  da  guardie,  fu  condotto  a Milano. 
Ivi  giunto  , dopo  faticoso  e penoso  viaggio  , venne  caricalo  di 
ceppi  e di  catene,  e con  mille  ingiurie  cacciato  coi  due  .santi 
Fratelli  in  orrida  prigione.  Lieto  Calocero  in  vedersi  carico 
di  catene  per  Gesù  suo  divin  Redentore,  c vilipeso,  baciò 
quelle  ritorte  , e dopo  i vicendevoli  teneri  amplessi  coi  due 
prigionieri , rese  vivissime  grazie  a Dio  di  averlo  fatto  degno 
di  sì  santa  compagnia  , c di  patire  con  essi  per  di  lui  amore, 
pregandolo  fervorosamente  del  suo  divin  aiuto  , a dargli  forza 
di  superare  quanto  di  penoso  avesse  ancora  a snbire'  dalla 
ferocia  di  Adriano,  ed  a mantenerlo  fermo  e costante  nella 
sua  Fede. 

Fatto  consapevole  il  Vescovo  Castriziano  in  Milano,  che 
da  qualche  giorno  era  nelle  carceri  con  Faustino  c Giovila 
anche  Calocero  , ci  non  potè  frenare  i moti  della  sua  carità, 
ed  immantinente  si  portò  a visitarli.  Arrivato  il  buon  Pastore 
alle  carceri , e trovali  i Ire  santi  .Mieli  cinti  di  ferri,  c ma- 
cerati dagli  strazi! , e che  innalzavano  inni  di  laude  al  Si- 
gnore, perchè  degni  gii  avea  fatti  di  tali  trattamenti  ad  onor 
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suo  ; — Oli  ! >'oi  beali,  miei  cari  figli,  che  io  amo  più  delle 
slesse  mie  viscere  — , disse  loro  colle  lagrime  agli  occhi  k 
abbracciandoli  ; — consolalevi , che  di  già  la  scala  appoggiala 
avele  alla  celesle  Gerusalemme  , e già  siele  vicini  a impadro- 
nirvi della  rocca  del  cielo  ! La  vittoria  fia  vostra , se  con 
animo  invitto  farete  a voi  stessi  violenza  , disponendovi  a 
morir  volentieri  per  Gesù  Cristo  : felici  voi , che  abborrcndo 
le  sacrileghe  suggestioni  degli  empii , seguitato  avete  la  croce, 
sotto  il  cui  seguo  siete  certi  di  rimaner  vincitori,  e di  acqui- 
stare una  corona  perpetua  , un  bene  infinito  ! — Questi  ed 
altri  simili  conforti  diede  Castriziano  agli  invitti  Prigionieri, 
i quali,  quantunque  si  trovassero  già  forti  e costanti,  non- 
dimeno dalle  amorevoli  parole  dell'esimio  Prelato  rimasero 
cosi-  consolati , c di  vigor  nuovo  sentironsi  così  riempiere  l'a- 
nimo , da  nulla  più  temere  nella  pugna , che  prevedevano 
dover  fra  poco  sostenere  a gloria  del  vero  Dio.  Prima  di  par- 
tire, il  s.  Vescovo  amministrò  loro  la  S.  Eucaristia , che  fu 
da  essi  ricevuta  con  quell' allegrezza , umiltà  e fiducia  che 
ognuno  si  può  immaginare. 

Non  lardò  Adriano  a porre  in  opera  contro  i Ire  Confes- 
sori della  Fede  gli  cenici,  le  faci  ardenti,  e l'olio,  la  pece, 
la  stoppa,  la  resina  per  arderli  e consumarli,  ed  anche  i lori 
indomiti  per  isbranarli , ma  invano  ; imperocché  fallili  tra- 
durre innanti  di  sé  nelle  terme  Ercnliane  , ove  si  venerava 
Ercole , comandò  loro  di  sacrificare  a questo  Dio  se  non  vo- 
levano patire  atroci  tormenti.  Essi  con  intrepidezza  ricusa- 


Dìgitized  by  Google 


— 86  — 

roDo  di  ciò  fare  f dicendo  : — * Noi  delesiiamo  gli  idoli  ed  i 
loro  templi , e solo  sacrindiiamo  al  vero  Dio,  al  Dio  de'Cri- 
stiani  , il  solo  potente  ad  esaudire  le  nostre  preghiere,  ed  a 
compartirci  l' eterna  felicith — . Udendo  ciò  Adriano  : — Ora 
vedrò  - , disse , - se  il  vostro  Dio  vi  possa  liberare  dalle  mie 
mani  — . Ordinò  pertanto,  che  fossero  subito  straziali  sopra 
gli  eculei,  pestate  c stritolate  le  loro  ossa  di  molo,  che  su 
quelli  esalassero  le  loro  anime.  Iddio,  che  usa  talvolta  pro- 
vare i suoi  eletti  colla  tentazione,  per  trarre  da  essa,  come 
osiperva  l’Apostolo,  maggior  vantaggio  emerito,  permise  che 
le  pene  esercitassero  la  loro  fierezza  e forza  sopra  il  corpo 
di  Caloccro  ; egli  bramoso  di  patire  e di  consumar  la  sua 
vita  per  amore  di  Gesù  Cristo  , e pauroso  di  non  poterle 
vincere  alacremente,  rivolto  con  ansia  ai  compagni,  manifestò 
loro  la  tentazione  ed  il  suo  timore,  supplicandoli  che  pre- 
gassero per  lui , affinchè  Iddio  lo  sorreggesse  col  suo  aiuto 
nel  periglioso  cimento,  e gli  concedesse  la  grazia  di  lietamente 
soffrirle,  c ilcllc  maggiori.  A cui  Faustino  rispose.  — Co- 
raggio, Calocero,  sostieni  ancora  un  poco,  e proverai  il  di- 
vino soccorso  — . Diffatti  tutto  fiducia  in  Dio , senza  jiunto 
smarrirsi  sotto  la  tempesta  di  quei  tormenti , non  solo  soffrì 
alacremente  e con  quiete  l’atrocità  de' medesimi,  ma  lì  vinse 
e superolli  in  modo  clic  più  molestia  non  gli  cagionavano  ; 
anzi  |iiù  costante  e più  animoso  divenne  a confessare  le  ve- 

! rilà  della  Cristiana  Religione. 

j Irritato  .Adriano  nel  vedersi  deluso  nei  suoi  divisamenti. 
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e che  quei  supplizi  furono  impotenti  a vincere  la  costanza 
dei  tre  Atleti  della  fede , comandò  nuovi  tormenti , cioè  che 
ai  loro  fianchi  fossero  applicato  lampade  ardenti , acciocché 
j Calocero  tra  gli  altri  sentisse,  diceva  egli,  l' effetto  dell'im- 
periale  suo  sdegno;  ma  il  s,  Confessore  con  volto  giulivo 
ed  animo  tranquillo  dimostrava  ad  Adriano  , che  invano  il 
fuoco  spiegava  la  sua  forza.  Sbalordito  l’ Imperatore,  c pieno 
di  livore  e di  amarezza  ; — E die , — gli  disse , — o Calo- 
coro,  non  senti  l’attività  del  fuoco’/  — Non  la  sento , c non 
la  stimo,  — soggiunse  esso,  — e niente  m’intimoriscono  i 
i tuoi  tonnenti  e le  tue  miuaccie — . .Vllora  Adriano  diede  or- 
I dine  che  fosse  subito  fatta  una  tenace  ed  infiammabile  mi- 

I stura  di  olio , pece , stoppa  c resina  , e sottoposta  ai  corpi 

dei  tre  Campioni  del  Cristianesimo  levati  in  alto,  onde  dal- 
r avvampante  cd  ardente  materia  restassero  abbruciati  e con- 
sunti; ma  tanto  fu  lungi,  che  dalla  fiamma  e dal  fuoco  ri- 
manessero offesi , che  invece  si  udivano  glorificare  con  can- 
tici di  lode  e di  ringraziamento  il  Nome  santissimo  di  Dio, 
che  li  preservava  dall’incendio,  come  i tre  fanciulli  dalla 
fornace  di  Babilonia.  Il  popolo  circostante  riconoscendo  in 
questi  fatti  sovrannaturali  c niaravìgliosi  la  divina  assistenza 
a prò  dei  tre  Confessori , esclamò  ; — Grande , vero  e potente 
è il  Dio  de'  Cristiani  che  adorano  Faustino , Giovita  e Calo- 
cero  , che  sa  liberarli  da  tali  e tanti  tormenti  ~ , e molti 
si  convertirono  alla  Cristiana  Religione. 

Era , come  si  è detto , nelle  Terme  la  statua  di  Ercole 
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eoa  altre  divinitk  de)  geatilesinio.  Gli  incliti  Atleti  invocando 
l'aiuto  di  Dio,  con  gran  cuore  e pieni  dell’ ardente  zelo  che 
li  animava , non  potendo  comportare  l’ enorme  ingiuria  che 
colle  loro  stesse  mani  esigevasi  fosse  fatta  a Gesù  Cristo  di 
sacriGcare  a quei  falsi  numi,  alla  presenza  di  Adriano,  dei 
sacerdoti  pagani,  de’ cortigiani  e delle  guardie,  comandarono 
al  fuoco,  che  ardeva  ancora  in  gran  copia,  di  avventarsi  a 
quelle  e di  consumarle  : ubbidiente  il  fuoco  si  scagliò  contro 
di  esse , e singolarmente  contro  quella  di  Creole  con  tale  vee- 
menza, che  tutte  le  arse  c distrusse  in  brevissimo  loinpo. 
Spaventato  l'Imperatore  della  violenza  del  fuoco  che  incenerì 
e consumò  la  statua  del  prediletto  suo  Ercole , e degli  altri  Dei 
che  ivi  trovavansi , temendo  che  al  comando  dei  santi  .Martiri 
non  si  lanciasse  anche  sopra  di  lui , volle  di  Ik  partire  ; il  che 
vedendo  i gloriosi  Eroi , gli  dissero  : — Dove  sono  ora  le  tue 
minacce,  o Adriano,  e i tuoi  supplizi?  Mira  quanto  è potente 
il  nostro  Dio , clic  ci  liberò  da’  tuoi  tormenti  ; c riconosci 
la  vauitk  de’  tuoi  Dei  — . Come  rimanesse  egli  a siffatto  av- 
venimento, e di  qual  ira  e furore  fosse  compreso  , non  si  può 
dir  abbastanza  con  parole.  Spinto  perciò  maggiormente  dalla 
bile  che  contro  questi  eccelsi  Eroi  lo  dominava,  determinò 
di  cslcrminarli , e vendicarsene  nel  modo  più  atroce  c cru- 
dele. 

Perciò  diede  ordine , che  pel  giorno  vegnente  si  cercassero 
i tori  piu  indomiti , c clic  alle  loro  code  si  legassero  Fau- 
stino, Giovita,  e Calocero,  alTincliè  poi  irritati  quelli  acerba- 
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mente  , sì  furibondi  e feroci  divenissero , che  correndo  pre- 
cipitosamente qua  e Ih  seco  traessero  i tre  pazienti,  e ne 
sbranassero  i loro  corpi,  e volle  che  dal  banditore  si  notifi- 
casse alta  popolazione  della  Città,  c dei  luoghi  vicini  di  tro- 
varsi presenti  alla  vendetta  degli  Dei  contro  quegli  sciagu- 
rati. Intanto  per  ordine  di  Adriano  furono  ricondotti  nella 
più  orrida  prigione  carichi  di  catene.  Non  cosi  tosto  furono 
i tre  Confessori  di  Gesù  Cristo  giunti  in  quella , che  solle- 
vati gli  occhi  al  cielo  benedirono  e ringraziarono  il  demen- 
tissimo Iddio  deir  assistenza  loro  prestata  in  quei  gravi  con- 
flitti , supplicandolo  cordialmente  del  suo  potentissimo  ajuto 
per  l'avvenire,  e singolarmente  nel  prossimo  pericolo.  Gesù 
Cristo  drcondato  di  luce  e da  Angeli  apparve  a consolarli 
ed  a confortarli.  — Non  temete  — , disse , ~ che  io  sono 
con  voi  ; i tori  non  vi  nuoceranno  , ed  il  barbaro  divisamento 
di  Adriano  sarà  vano,  e diverrà  la  sua  confusione.  Voi  Fau- 
stino e Giovita  , sarete  portati  a Roma , e patirete  molto  per 
amor  mio , ma  conquisterete  anime  al  mio  nome , e tu  Ca- 
locero , sarai  dato  in  potere  dei  prefetti , che  ti  cruccieranno 
e ti  condurranno  in  varie  città  e luoghi , ma  ovunque  an- 
nunzierai la  mia  Fede , e molti  l’ abbraccieranno,  finche  giunto 
in  .Albenga  città  a te  prediletta , ove  con  profitto  prediche- 
rai la  mia  divina  parola , colà  riceverai  la  corona  del  niar- 
tiiio — . Riconfortati  da  siffatta  apparizione  gli  strenui  tre 
Campioni,  imperterriti  e fiduciosi  attesero  ad  incontrare  l'a- 
troce barbarie  di  Adriano. 
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Venuta  la  manina , ed  introdotti  nel  luogo  designalo  al 
loro  mariirio,  ftirena  legali  alla  eoda  de' tari  Indomiti,  llpa^ 
polo  aeoorio  a a)  deiastabile  apallaoQla  ara  numaroaissimo, 
Palo  il  segno  per  fttr  roaovore  tjuegli  inferopitl  animali , e 
farli  correre  precipitosamente  a danno  dei  gloriosi  Atleti , 
invece  ()ucsti  si  mossero  quietamente  verso  la  boscaglia , o 
selva  della  degli  Olmi , con  passi  misurali  e regolari , senza 
plinto  sconcertarsi  e imrtare  verun  nocumento , dove  perve- 
nuti si  fermarono  senza  più  dare  un  passo,  come  se  aves- 
sero a fronte  un  muro  che  loro  impedisse  di  più  progredire. 
Intanto  i Martiri  sciolti  da  quei  legami  per  angelico  mini- 
stero si  avviarono  alla  residenza  imperiale  per  nolHìcarc  ad 
Adriano  1'  accaduto , e per  esaltare  la  potenza  del  loro  Dio, 
con  maraviglia  di  tutto  il  popolo , accompagnati  dagli  stessi 
turi  docili  e mansueti , clic  dietro  ii  seguivano.  Entrarono 
Caloccro  ed  i Compagni  nel  cortile  della  Curia , e lo  stesso 
fare  volevano  i lori  per  far  corteggio  ai  Santi  ; senoncliè  sfor- 
zandosi lo  guardie  ed  i custodi  del  palazzo  di  respingerli  con 
grossi  bastoni,  ripigliata  la  loro  ferocia  , si  avventarono  con- 
tro costoro  c gli  uccisero  ; poi  si  portarono  dove  erano  i 
santi  Confe.ssori  della  Fede  , a'  piedi  de'  quali  come  mansue- 
tissimi agnelli  si  iiosero  a giacere. 

Sopravvenuto  l' Imperatore,  i tre  incliti  Eroi  gli  dissero  : 
~ Eccoci  vivi  e salvi , o Adriano  ; i lori,  alla  cui  ferocia  ci 
avevi  dati  per  sbranarci,  eccoli  qui  mansueti  e rispettosi  per 
difenderci , c dimostrarti  l’ assistenza  c la  proiezione  del  no- 
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Siro  grande  e vero  Iddio—,  Quale  rimanesse  Adriano  ad  mi 
fatto  si  evidente  del  divin  patrocinio  non  si  può  esprimere, 
ed  invece  di  riconoscervi  il  potere  del  Dio  de’  Cristiani,  ac- 
cecalo dall’ amore  e rispetto  verso  i suoi  Dei,  ed  ostinato 
nell’  errore,  si  diede  ad  intendere  che  questo  fosse  successo 
per  opera  del  Dio  Silvano , che  i gentili  credevano  presie- 
dere alle  selve.  Per  la  qual  cosa  voleva  costringere  i tre 
Santi  a sacrificare  a questo  falso  nume,  — altrimenti  — ei 
diceva , — se  ricusate , sarete  sottoposti  a nuovi  più  atroci 
tormenti,  c ad  essere  divorati  dalle  fiere  — . Calocero  a tale 
proposta  animalo  da  zelo  per  la  gloria  di  Dio  rispose  a nome 
anche  de’  suoi  compagni  : — Noi  detestiamo  e sempre  dete- 
steremo gli  idoli  ed  il  tuo  Silvano,  c giammai  ci  preste- 
remo a siffatte  abhominazioni.:  noi  adoriamo  il  solo  unico 
vero  Dio  , c mai  saremo  per  adorare  altro  Dio  fuor  di  questo; 
i tuoi  tormenti  mai  potranno  disgiungerci  dalla  vera  abbrac- 
ciala Religione,  e separarci  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo: 
non  vedi  quanto  grande  sia  la  virtù  del  nostro  Dio  che  ci 
ba  difesi  e liberati  dalle  tue  maui'f  — Vedendo  egli  che  i 
nostri  Eroi  per  ninna  guisa  disponcvaiisi  a fare  il  voler  suo, 
e che  gli  era  impossibile  vincere  tanta  fermezza,  avendo  a 
fare  con  cuori  più  inespugnabili  delle  rocche , non  volendo 
più  ritardare  gli  ideati  suoi  viaggi,  dehherò  di  separare  Ca- 
locero dai  due  fratelli , cioè  che  questi  fossero  condotti  in- 
catenali a Roma  Sede  dell'  Inqìero,  come  già  aveva  ordinalo, 
acciocché  il  barbaro  trattamento  che  si  faceva  dei  due  rag- 


guardcvoli  personaggi  ponesse  terrore  negli  altri  a non  per- 
dere il  rispetto  a'  suoi  Dei , c che  Caloccro  fosse  dato  in  po- 
tere di  Antioco  Prefetto  di  quelle  Alpi , comandandogli  di 
costringerlo  a sacriGcarc  agli  Dei , o di  farlo  morire. 

Faustino  c Giovila  spediti  furono  a Roma,  ma  prima  di 
lasciare  Caloccro,  che  più  non  dovevano  rivedere  in  questo 
mondo , con  qual  effusione  di  cuore  e tenerezza  di  animo  lo 
abbracciassero  c lo  baciassero , c da  lui  venissero  affettuosa- 
mente contraccambiati,  e le  dolci  espressioni  di  commiato, 
e come  scambievolmente  si  animassero  a spargere  il  sangue 
per  la  Fede,  c più  facile  immaginarselo  che  descriverlo.  Per 
quanto  si  può  raccogliere  dagli  Atti , pare  che  fossero  con- 
dotti anche  a Napoli,  cosi  permettendo  il  Signore  per  fare 
col  mezzo  loro  nuove  conquiste  a Gesù  Cristo.  I supplizi  clic 
per  ogni  dove  sofferirono  furono  orribili.  Finalmente  riman- 
dati a Brescia  carichi  di  palme  c di  lauri  per  tante  riportate 
vittorie,  quivi  consumarono  il  loro  martirio  coll'essere  stati 
decapitati  fuori  della  Città  nella  strada  che  conduce  a Cre- 
mona verso  l’anno  122  di  Gesù  Cristo  (1),  preceduti  nel 

(t)  Le  sanie  reliquie  nel  tC23  con  solenne  pompa,  e con  la  più 
ossequiosa  divozione  furono  Iraspoilate  nei  magnifico  mausoleo  datia 
pietà  de' Bresciani  innalzato  nella  Chiesa  dedicata  al  nome  loro  colla 
seguente  Iscrizione  ; 

DUORUM.  TDTELARIDM 
FADSTINI.  ET.  lOVIT^l.  SACRA.  OSSA 
COELESTEM.  URBIS.  THESAURDM 
QUISQUIS  ADES.  VENERARE. 
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glorioso  arringo  dai  santi  Martiri  Marciano,  Secondo  e Ca- 
locero , che  con  intrepidezza  ed  indicibile  eroismo , come  ve- 
dremo , diedero  la  vita  per  la  confessione  della  Fede. 

Era  Antioco  Personaggio  molto  stimato  nella  Corte  di 
Adriano  ; le  sue  grandi  qualità  e lo  zelo  che  dimostrava  verso 
^ gli  Dei , lo  facevano  riguardare  dall’  Imperatore,  come  idoneo 
e capace  di  rimetterne  nel  suo  splendore  il  culto , e perciò 
a lui  rimise  Caloccro.  Essendo  egli  sulle  mosse  per  dette 
Alpi , delle  quali  era  Prefetto , o a meglio  dire , Legato  e 
Procuratore  di  Adriano  in  quelle  parti , inteso  il  volere  im- 
periale , tosto  spedì  in  Asti  il  prigioniere  ; ma  perchè  di  lui, 
come  insigne  nell' arte  della  guerra  e nel  maneggio  de’  po- 
litici affari , risolse  Adriano  prevalersi , c condurlo  seco , or- 
dinogli , clic  al  governo  allìdalogli  altro  soggetto  surrogasse. 
Nominò  in  sua  vece  un  certo  Sulpizio,  o Saprizio,  uomo 
guerriero  e feroce , il  quale  a ninno  la  cedeva  in  persegui- 
tare i Cristiani  c nell’  essere  nemico  implacabile  di  essi  ; la 
surrogazione  fu  approvata  dall’ Imperatore. 

Dacché  Calocero  fu  giunto  in  Asti  con  quel  disagio  che 
ognuno  può  immaginarsi , non  avea  cessato,  così  mosso  da 
zelo , di  predicare  dalle  carceri  sempre  ed  a tutti  Gesù  Cri- 
sto, e le  verità  della  Cattolica  Fede  con  sì  felice  successo, 
che  molti  ne  convertì  accorsi  ad  udirlo;  fra  questi  avventu- 
rati si  annnovera  Secondo  cittadino  il  più  ragguardevole  per 
nobiltà,  [ler  cariche  militari  e per  ingegno. 

Saprizio  dopo  la  partenza  di  Adriano  e di  Antioco  per 
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le  Gallic , arrivò  in  Asti.  Con  tutta  sollecitudine  si  diede  ad 
intavolare  un  rigoroso  processo  a Calocero , a cercare  ogni 
modo  di  espugnarne  la  costanza,  e rimuoverlo  dal  proposito 
di  professare  la  Fede  cristiana;  ma  poiché  vide  che  il  tutto 
era  invano , gih  si  apparecchiava  a far  del  corpo  di  lui  il 
più  barbaro  governo  ; se  non  che  dal  Presidente  di  Tortona 
c da’  gentili  zelanti  fu  in  tutta  fretta  chiamato  ad  arrestare 
i progressi  che  faceva  la  Religione  Cristiana  in  quella  cillh 
per  la  predicazione  c miracoli  di  s.  Marciano  Vescovo , ed 
avvisato  che  se  presto  non  vi  accorreva  al  riparo , vi  era 
|)cricolo  che  il  culto  degli  Dei  restasse  intieramente  abolito , 
c la  citlh  tutta  divenisse  cristiana.  Per  lo  che  , quantunque 
di  mala  voglia  diITcrito  il  giudizio  di  Calocero , vi  accorse 
tosto  egli,  c per  incutere  timore  a molti  col  castigo  di  un 
solo , pensò  di  far  decapitare  il  s.  Vescovo , dopo  varii  tor- 
menti che  gli  avrebbe  fatto  soffrire. 

Secondo  convertito  alla  Fede  di  Gesù  Cristo  si  condu- 
ceva da  discepolo  occulto , per  avere  ])iù  liberti)  di  confe- 
rii-e  con  Calocero , ed  essere  istruito  maggiormente  ne’  santi 
misteri , affine  di  rendersi  capace  ed  idoneo  a ricevere  il  più 
presto  il  santo  Battesimo  , che  grandemente  desiderava.  Per 
godere  di  questa  liberti)  fece  amicizia  con  Saprizio  in  Asti , 
ebe  conccpi  di  lui  niolta  stima,  sì  per  la  nobile  sua  condi- 
zione , si  pe’  suoi  rari  talenti  e per  le  amabili  .sue  virtù  : lo 
ascoltava  volentieri , e voleva  trovarsi  con  lui  di  frequente 
vicino  : talvolta  viaggiavano  anche  insieme  , nel  (juale  incontro 
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qiwlle  iBWniro?eriibili  vefi»||,  plia  valess^pe  it  fòr|q  rippqiJpftì 
do'  suoi  errori;  9ol>beno  <|uesto  sue  sollecitudini  tornassero 
vane , nonditueno  per  quest'  amicizia , senza  difficolta  porta- 
vasi do\'  era  Calocero  ad  instruirsi  e confabulare  insieme , 
ed  il  suo  coraggio  era  gratissimo  talmente  a Dio,  che  lo 
animè  con  una  sua  inspirazione , e con  forte  impulso  a non 
|iiù  indugiare  ad  esser  battezzalo  per  venire  annoverato  nel 
numero  de'  suoi  eletti , c de'  suoi  fedeli.  Pertossi  subito  da 
Calocero  il  fervoroso  c prudente  giovine,  ed  apersegli  il  grande 
impulso  che  sentiva  nel  suo  cuore  , c l'accesa  brama  che  de- 
stata craglisi  di  non  piti  ritardare  a ricevere  il  battesimo. 
Ciò  udito  Calocero  vi  riconobbe  il  divin  volere , che  Secondo 
entrasse  nel  grembo  della  sua  Chiesa  per  mezzo  di  questo 
Sacramento,  ed  a lui  rivolto  disse:  — Va  puro,  Secondo, 
jn  Milano  dal  s.  Vescovo  Custriziano  in  nome  mio  , che  U 
ammjnistrerh  il  Sacramento  che  avidamente  desideri,  e sa- 
ranno così  compiti  i tuoi  voti  ed  i caldi  tuoi  sospiri  (1)— . 
Ciò  detto , Secondo  preso  il  congedo  da  lui , accompagnato 
da'  suoi  soli  servitori  si  avviò  verso  Milano  , ed  arrivato  in 
detta  Cilth  , si  presentò  al  Vescovo  Castriziano , che  reggeva 
allora  quella  Chiesa  assieme  airingauna  , ed  udito  con  somma 

(f)  Filtro  Natile  Della  Vita  di  i Secoodu  dice,  che  Tu  inviato 
a Milano:  il  Caatiglioni  sopra  documenti  antichi , che  fosse  indiriz- 
zato colà  da  Calocero,  cui  noi  assentiamo:  il  boliando  Delle  Dote 
agli  Alti,  che  fosse  per  divioo  impulso:  divino  pratceplo. 
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letizia  essergli  stato  ioviato  dal  suo  diletto  Calocero , subito 
lo  battezzò  , c poscia  lo  fortificò  coi  Sacramenti  della  Confer- 
mazione , e dell’  Eucarestia , ne’  quali  lo  conobbe  bene  in- 
struito  (1). 

Il  carattere  e la  grazia  dei  Sacramenti  avendogli  riempito 
r animo  di  vigore  e di  forza  per  professare  pubblicamente  la 
Religione  di  Gesù  Cristo,  e procurante  la  difesa  e l’onore, 
volle  senza  dilazione  partire.  Il  santo  Prelato  riconoscendovi 
la  divina  Providenza , gli  diede  due  porzioni  dell’  Eucaristia, 
da  portarsi  una  a Calocero  in  Asti,  e l’altra  al  Vescovo  Mar- 
ciano in  Tortona , aflìnebe  confortati  da  questo  Pane  dei 
Forti  superare  potessero  i tormenti  dei  persecutori,  e glori- 

(t)  S.  Sccoodo  fu  beasi  immaestrato  da  Calocero  nei  misterii 
della  Fede:  — S.  Xariyr  Secundus  a D.  Calocero  Fidti  My- 
steriis  imbutus , ma  non  gi^  dai  santi  Faustino  e Giovita  battez- 
zato, i quali  erano  in  esilio  a Roma  ed  a Napoli,  e non  a Milano 
nel  tempo  del  Battesimo  di  san  Secondo,  e quando  ritornarono 
era  gii  morto,  e quando  vi  fossero  stati,  nè  l’uno,  nè  l'altro 
potevano  conferire  il  Sacramento  della  Confermazione,  che  al  solo 
Vescovo  apparteneva , e solo  o 1'  uno , o l’altro  potevano  battezzare 
Secondo,  e non  tutti  due  i fratelli  Faustino  e Giovita,  come  vor- 
rebbe far  credere  un’Iscrizione  sotto  una  pittura  del  1625,  rap- 
presentante il  fatto  ideale  con  queste  parole  ; — S Martyr  Secun- 
dus a D.  Calocero  - Fidei  Hysteriis  imbulus  ab  ss.  Faustino 
et  Jovita  baptizatur  in  hoc  fonte  divinitus  ad  preces  Sancii 
e- Nube  in  formam  columnae  demisso — . Tutto  questo  apparato 
di  cose  significa , che  Secondo  inviato  da  Calocero  a Milano  vi  fu 
battezzato,  ma  non  da  Faustino  e Giovita. 
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/ìcare  il  nostro  Dio  (1)  ; baciatolo  poi  in  fronte  l’accommialò 
ilicemlogli  : — Porterai  la  mia  pace  al  diletto  mio  figlio  Ca- 
loccro , od  al  mio  fratello  Marciano  — ; involgendo  I'  Euca- 
ristia in  un  bianco  lino , e legandoglielo  ai  collo. 

Ritornato  Secondo  da  Milano  in  Asti  con  un  pegno  sì 
prezioso  ed  incomparabile  addosso,  con  una  gioia  inesprimi- 
bile si  portò  da  Calocero  nella  prigione  a recargli  il  Sacra- 
mentalo Signore  , clic  colla  pace  mandato  aveagli  il  santo 
Vescovo  Castriziano.  Ricevè  egli  la  S.  Eucaristia  con  una 
divozione  si  grande,  con  una  umiltà  si  profonda  , con  affetti 
si  teneri , e con  una  riconoscenza  ed  allegrezza  tale,  che  riem- 
piva di  edificazione  c di  maraviglia  Secondo,  o chi  ebbe  la 
bella  sorte  di  assisterlo  in  si  felice  avventura.  Inteso  che  Se- 
condo partiva  per  Tortona  a portare  l' Eucaristico  Pane  anche 

(I)  Costnmarasi  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  precipuamente 
io  tempi  di  persecuzione,  di  permctlece  ai  laici  battezzati  di  te- 
nere in  casa,  c di  portar  aochc  io  viaggio  la  SS.  Eucaristia  riposta 
io  un  bianco  lino,  legato  al  collo  per  cibarsene  nei  perigli  di 
morte  , e di  portarla  nelle  carceri  ai  Confessori  della  Fede  per  lo 
stesso  motivo:  — Consutludo  Eucharesiiam  laicis  in  manus  Ira- 
denUi,  et  omniiio  domi  aut  in  ilinere  pcrmiltendi.  Factum  Sa- 
tiri (fratris  s Ambrosii  Episcopi)  Eucharisliam  sic  dejerentis  ad 
colluin,  fideliumque  eam  sic  tradcnliiim,n  cn  improbat  s.  Am- 
bresius,  std  fratris  Jtdem  laudai.  iYthtl  ilaque  videlur  fecisse 
quod  repugnaret  consuetudini  iilius  lemporis — . II  P.  Stiliogo 
Bollandisla  ( Acta  Ss.  mcns  septembr  t.  V,  p 502,  Fasti  della 
Chiesa  nella  Fila  de’  Santi , t.  Ili,  p.  tdO;  t I.X,  16  settembre 
p 398,  Nota  prima. 
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al  Vescovo  Marciano,  Io  incaricò  di  recare  la  sua  pace  al 
santo  Prelato.  Partilo  Secondo,  e giunto  in  quella  Cittò  si 
condusse  a dirittura  nell’ergastolo  dove  era  trattenuto  Mar- 
ciano, vi  entrò,  e dopo  di  averlo  rispotiosamcnie  salutalo, 
gli  espose  il  motivo  della  sua  venula  e della  sua  imbasciata  ; 
— Ecco  il  dono  prezioso,  clic  per  infinita  misericordia  vi 
mauJa  [U'r  me  il  Vescovo  di  Milano  Castriziano  — , o gli  con- 
segnò nel  bianco  lino  la  sacra  Eucaristia  , che  la  ricevette  con 
sommo  fervore  e grandissima  consolazione  II  colloquio  dei 
due  Servi  fu  tenerissimo,  c se  molto  vale  a consolarsi, 
mollo  pure  valse  per  aniniar.si  a vicenda  a sostenere  intre- 
pidamente il  martirio.  Si  aecommialaroiio  , e Marciano  inca- 
ricò Secondo  quando  fosse  ritornalo  in  .\sti  di  portare  la 
sua  pace  od  i saluti  al  fratello  Calocero. 

Dopo  alcuni  giorni , temendo  Sapi'izio , clic  dalla  predi- 
cazione c dui  prodigi  di  .Marciano  non  ne  nascessero  fcaq  re 
più  pernicioso  conseguenze  al  errilo  de’  suoi  Dei , lece  le  nl- 
lime  prove  per  imlurre  il  Vescovo  Tuiionese  a rinnegare  la 
Fede  di  Gesù  Cristo , facendogli  persino  cingere  le  tempia 
con  ima  celala  di  rovcntis.simo  acciaio  ; ma  vedendo  che  in 
rutila  ne  fu  offeso , e trovandolo  iuflessihilc  alle  empie  di  lui 
voglie , comandò  che  fosse  deeai>ilato  ; il  die  venne  eseguito 
al  fi  marzo  dell' anno  120. 

I Secondo , dopo  di  avere  assistilo  alla  tlecollazione  del 

j glorioso  martire,  stio  amico , si  prese  cura  di  trasportarne 

I segretamente  nella  notte  il  corpo  in  un’urna  di  cotto,  sopra 
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la  quale  scrìsse  una  breve  iscrizione;  ivi  ripose  ancora  (t) 
un’ampolla  di  sangue  dell’ invitto  martire,  ed  una  spugna 
del  medesimo  sangue  inzuppata  ; ma  questo  santo  e carita- 
tevole uHìcio  non  si  potè  fare  così  celatamentc , che  non  ne 
pervenisse  la  notizia  a Saprizio,  Questi  non  voleva  credere 
quanto  gli  si  diceva,  e per  accertarsene  mandò  a chiamare 
Secondo,  il  quale  ricusò  di  recarvisi,  dicendo  al  Messo:  — 

(<)  Nel  Romano  Martirologio  si  legge,  che  s.  Marciano  morì 
per  la  gloria  di  Cristo  sotto  Trajano,  qui  prò  Christi  gloria  oc- 
cisus  coronatur  Ma  il  Maurolico,  il  Felicio,  il  Greveo  nell’ ag- 
giunta ad  Csuardo,  il  Cenisio,  e molti  antichi  manoscritti  esami- 
nati dal  P.  Enschenio  pongono  il  natale  di  questo  Martire  sotto 
Adriano,  perchè  infatti  Marciana  ne' primi  anni  dell' impero  di 
questo  Augusto  ronseguì  la  palma  immortale.  Alikiamo  veduto  al- 
trove sul  principio  di  questa  Vita  nella  Nota  fi)  pag.  3,  che  Tra- 
jauo  omnts  aut  sacrificare,  aut  mori  cogebat , o che  Adriano 
suo  successore  omnia  quat  dispUcert  vidisset , mandala  sibi  ul 
faceret,  decreto  Trajani  esse  simulabat:  onde  la  persecuzione 
di  Adriano  si  può  ritenere  come  una  continuazione  di  quella  di 
Traiano,  e credere  fermamente  si  può,  che  il  martirio  di  s.  Mar- 
ciano sia  avvenuta  nell'anno  420,  nel  quale  furono  altresì  immo- 
lati i santi  Secoudo  e Caloccro,  come  fra  poco  vedremo  Tutti  gli 
Atti  di  questi  santi  Martiri , come  anche  quelli  de’  santi  Faustino 
e Giovita , sono  d' accorda  nel  riferire  la  persecuzione  che  pro- 
cacciò loro  r eterna  beatitudine  al  tempo  che  Adriano  venne  a Mi- 
lano; la  qual  particolarità  somministra  una  prova  fortissima  nella 
credenza,  che  agli  Atti  stessi  dobbiamo,  appaiendo  anche  dalie  sto- 
rie profane,  dalle  lapidi  e dalle  medaglie,  che  Adriano  nel  ridetto 
anno  4 20  intraprese  il  viaggio  delle  Gallie,  e della  Germania,  e 
passò  per  Milano,  come  in  detta  Nota. 
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Di’  a Saprizio , come  posso  io  venire  da  Ini  che  ha  lorde  le 
mani  del  sangue  dell’ uomo  giusto’? — Mandò  Saprizio  altre 
volle  a chiamare  Secondo , ma  sempre  indarno  : allora  co- 
mandò che  Secondo  fosse  dalle  guardie  custodito  in  casa , 
ed  il  giorno  appresso  lo  fece  condurre  a sè,  egli  disse  : — 
Amico,  cosa  ascolto  di  te?  Non  sai  quali  pene  siano  inti- 
mate ai  disprezzalori  delle  leggi  imperiali?  — ilo  letto  — 
rispose , — ho  letto  i vostri  sacrileghi  editti , per  cui  non 
avete  rihre/zo  di  spargere  il  sangue  innocente  ; ma  il  (lielo 
vendicherà  il  sangue  dei  giusti--.  Allora  S.iprizio  ripigliò: 

— Tu  sei  dumitie  Cristiano?  --  Appunto  — rispose  il  Servo 
di  Dio — , io  mi  glorio  di  portare  il  bel  nome  di  Cristiano. 

— Oh  stolto,  — replicò  Saprizio,  — tu  vai  ad  incontrare  la 
morte!  — E vedendo  che  Secondo,  anziché  aderire  alle  sue 
istanze,  dis|irez.zava  i minacciati  castighi,  e con  irremovibile 
costanza  protestava  che  non  avrebbe  mai  tradita  la  fede  che 
avea  giurata  a Cristo;  il  cnidcl  Giudice  inferocitosi,  senzai 
riguardo  alcuno  .all' amicizia  contratta,  nè  alla  condizione  di 
Ini , comandò  che  Secondo  fosso  sj>oglialo , percosso  e sti- 
rato suireculco,  nel  qual  tormento  il  fede!  Atleta,  anziché 
lagnarsi,  confidando  nel  divino  aiuto  , riceveva  vieppiù  nuova 
lena , cd  invincibile  coraggio.  Saprizio  vedendosi  deluso  nel 
suo  iniquo  disegno,  rivolto  ai  ministri,  disse  loro  di  togliergli 
dinanzi  Secondo,  c di  custodirlo  sino  a domani. 

Eli  condotto  in  orrido  carcere.  .Appena  egli  fu  in  quel 
tenebroso  lungo,  che  gli  apparve  l’Angelo  di  Dio,  e dis- 
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so^li  ; — Alwiti , Secondo,  vieni  mero  — : Secondo  alzatosi, 

10  prese  l’ Angelo  di  Dio,  c lo  Irasrcrì  in  Asti  nella  (iriniune 
dove  era  Caloeero.  Si  trovava  allora  l’invitto  Eroe  in  dol- 
cissimi colloquii  col  suo  divin  Salvatore , il  che  vedendo  S«>- 
condo  , prostratosi  a’  pieili  di  Lui,  siipplieavalo  col  Salmista , 
dicendo:  Esaudite,  o Signore,  la  mia  orazione,  porgete 
orecchio  alle  mie  parole , poiché  insorsero  i maligni  contro 
di  me,  ed  adoperano  ogni  loro  sforzo  per  perdere  l’ anima 

I mia  — . Il  Signore  allora  consolò  i due  suoi  Servi  con  queste 

I parole;  — Siate  costanti,  o miei  diletti;  e tu,  o Secondo, 

I non  temere,  perchè  sono  il  tuo  Dio,  ti  libererò  dalle  mani 

I di  Saprizio,  e farò  che  con  Caloeero  tu  consegnisca  la  co- 

j rena  — . Ciò  detto  , li  benedisse  , c sali  al  cielo  , lasciandoli 

; amliidue  rinvigoriti  e ricolmi  d' inefl’abile  consolazione.  Ri- 

masti soli , ringraziarono  Iddio  del  favore  che  si  degnò  loro 
I compartire  ; poi  Caloeero  ricevette  da  Secondo  il  saluto  di 

i 

I pace,  che  gli  prcscnlò  in  nome  del  Vescovo  zMarciano  (I) , 

; ed  odila  la  viitoria  riportala  da  esso  sopra  !' idolatria,  od 

j inlcso  come  l’ isicsso  Secondo  era  disposto  a sopportar  qua- 

ì 

(t)  Avvi  chi  crede  avere  s Calinnro  Vescovo  di  Milano  mno- 
I dato  a Tortona  s.  M-trciauo,  alLochè  rvgges.'e  quella  greggia  alU 

I sua  cura  coiumcssa  : ma  se  Marciano  volò  al  citio  nel  120,  e s. 

I Caiirnero  ascese,  per  testiraoD^aD^a  dei  più  accreditati  storici , alla 

Cattedra  Milanese  nel  438,  come  ha  potuto  mai  oidinare  Vescovo 

11  nostro  Santo,  ed  averlo  per  compagno  nel  ministero  del  suo  Epi> 
scopato  nei  138,  che  da  dicciotto  anni  ira  morto?  — Fasti  della 
Chiesa  nelle  Vite  de  Santi  ^ voi.  IH,  VI  marzo,  pag  167. 
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lunquc  tormento , piuttosto  che  tradire  la  fede,  il  di  lui  animo 
si  accese  di  novello  e più  veemente  fervore  per  l'onore  e la 
gloria  di  Dio.  Nè  alcuno  potrù  giammai  spiegare  quanto  fosse 
grande  il  giubilo  di  amcndne  trovandosi  insieme,  e quante 
fervide  orazioni  innalzassero , c quanti  ringraziamenti  ren- 
dessero al  Signore  pei  prodigi  che  degnavasi  operare  nei 
suoi  Servi. 

Saprizio,  prima  di  lasciare  Tortona  , ordina,  che ‘fecondo 
sia  condotto  alla  sua  prc^’eiiza , ma  i satelliti  noi  trovarono 
nella  carcere  : per  lo  che  dato  nelle  furie  parti  imiuantiuentc 
per  Asti , affine  di  versare  sopra  di  Calucero  tutto  il  suo 
sdegno , e fargli  soffrire  i più  atroci  tormenti.  .Arrivato  in 
Asti , gli  venne  riferito , come  Secondo  trovavasi  nella  stessa 
prigione  con  Calocero.  .A  tale  novella  Saprizio  stesso  si 
porta  da  loro  per  tentare  ancora  una  volta  di  guadagnarli 
al  paganesimo  ; c fattosi  ad  interrogarli , i santi  Martiri  gli 
diedero  risposte  tali,  che  tornarono  di  grande  confusione  ai 
pagani , di  onore  c gloria  a Gesù  Cristo  : Laonde  Saprizio 
comandò  che  venisser  tradotti  innanzi  al  suo  tribunale  , c 
poiché  li  ebbe  in  sua  presenza:  — Vi  faccio,  — disse  loro, 
— per  questa  ultima  volta  la  proposizione , o di  sacrificare 
agli  Dei , 0 di  morire  fra  le  più  orrende  carnificine , c fra 
non  mai  più  uditi  tormenti--.  Rispose  Secondo:  — Sappi, 
e tieni  per  certo , o Saprizio , che  noi  non  temiamo  le  tue 
’ minacele , uè  la  morte  di  questo  secolo  : mai  sacrificheremo 
j a’  tuoi  Dei , uè  curveremo  le  ginocchia  innanzi  alle  loro 
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are  noi  Cristiani , che  solo  sacrincliiamo  e serviamo  a Gesù 
Cristo  — . Replicò  allora  le  iostanze  Saprizio  con  maggior  ca- 
I lorc  , ma  Calocero  animato  da  vivo  zelo  per  la  gloria  di  Dio 

{ con  intrepidezza  io  interruppe,  dicendogli:  — Già  udisti,  o 

' Saprizio , che  noi  unicamente  sacrilìchiamo  a Dio  nostro  Crea- 

I toro,  adoriamo  il  suo  santo  nome,  e detestiamo  tutti  gli 

i idoli  ed  i loro  templi  e sacrifizi  : — Provati  pure  contro  di 

j noi  — , soggiunsero  i santi  Atleti , — aggiungi  nuovi  tormenti 

ai  passati,  acciocché  tutti  vedano  ed  intendano  quanto  sia 
grande  la  virtù  del  nostro  Dio , che  potentemente  ci  ha  sal- 
j vati  da  tanti  perigli  e tormenti  — . Udendo  ciò  Saprizio , come 
vide,  che  i nostri  Santi  per  niiiu  modo  disponevansi  a fare 
I il  voler  suo,  comandò  a’ suoi  ministri  che  facessero  strug- 
gere al  fuoco  olio,  pece  c resina  in  caldaie,  e liquefatta  c 
hollente  tale  mescolanza  fosse  poi  versata  sui  capi  c sopra  i 
volti  dei  Santi.  Dissegli  allora  Calocero  : — Soddisfa  pure 
quanto  sai  c puoi  al  tuo  furore,  che  non  vedrai  per  questo 
la  nostra  fronte  ingombrata  di  tristezza  , mentre  non  sta  io 
tue  mani  il  contristare  i Servi  di  Dio  — . Esacerbato  più  che 
mai  Saprizio  a quei  detti , ordinò  che  le  bollenti  caldaie  fos- 
sero versate  sopra  i loro  capi  e volti  ; ma  Dio  , che  è am- 
mirabile ne’ suoi  Sauli,  fece,  clic  il  hulleiite  liquore  non  si 
versasse  sui  volti  de'  Santi , ma  sopra  quelli  de'  ministri , 
con  maraviglia  e terrore  de'  circostanti  ; per  la  qual  cosa 
avendo  Saprizio  conceputo  maggior  ira  c dispetto , si  avvisò 
per  mezzo  di  apprestati  sifoni , o tubi  di  farlo  versar  loro 
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nella  bocca;  ma  questo  invece  di  dar  loro  pena  e noia, 
iiiciile  li  allliggcva;  quindi  volgendo  essi  la  serena  ed  ilare 
faccia  al  popolo  circostante:  — Fratelli , --  dicevano , — guar- 
datevi dagli  inganni  di  Sapri/.io  : voi  vedete  cliiaramente , 
quanto  potente  sia  il  Dio  de’  Cristiani , mentre  i suoi  tormenti 
niente  poterono  contro  di  noi  : — Alzate  gli  occhi  al  vostro 
Creatore  — , soggiungeva  Caloccro,  — convertitevi  a Lui,  e 
non  vogliate  adorare  gli  Dei , che  non  possono  dar  salute  — . 
Lo  spietato  Frefetto,  o Giudice  non  lasciò  più  continuare  il 
ragionamento  a Calocero  , ma  diede  ordine  che  da'  littori  bat- 
tuto fosse  nella  guisa  più  liora  cor.  verghe  ; venne  meno  la 
Iena  ai  manigoldi,  e l'invitto  Atleta  immobile  c lieto  frale 
battiture  glorilicava  il  vero  Dio , dinioslrando  la  vanità  degli 
idoli , e la  verità  della  Cristiana  Religione.  Vedendo  Saprizio 
clic  i due  Servi  di  Dio  erano  di  animo  forte  c grande , c di 
si  ferma  e robusta  costanza , clic  ninna  maniera  di  sup- 
plizi r avrebbero  smossa  e piegala,  pensò  di  vincerli  con 
protrarre  le  loro  angoscio,  procrastinando  la  sentenza  capi- 
tale , finché  riuscito  gli  fosse  trarli  ad  abbandonare  la  Fede 
cristiana,  epporò  li  fece  tradurre  in  carcere:  nò  lasciò  modo 
veriiiio  per  giiiiigorc  al  suo  divisaineiito  : tratto  tratto  li  fa- 
ceva cavare  dalle  carceri,  c comparire  innanzi  al  suo  tribu- 
nale , ora  iuiiiortunandoli  con.  mille  interrogazioni , ora  nii- 
iiacdanduli  di  gravi  supplizi  ; c quando  Insiiigavuli  con  soavi 
ed  amichevoli  parole,  proferendo  loro  boni  c promesse  lar- 
gliissinie;  qnaiidu  mctlcva  in  opera  altri  raggiri  ed  arlifi/i 
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diabolici  per  sedurli  almeno  cogli  inganni , se  non  potea  colla 
forza  e prepotenza  indurli  a lasciare  Gesù  Cristo.  Ma  vani 
tornarono  i di  lui  tentativi , poiché  i forti  e generosi  Atleti 
disprezzavano  tutte  le  cose  della  terra  , ed  erano  superiori  a 
quanto  la  possanza  degli  uomini  iniqui  c persecutori  potesse 
ad  essi  prometter  di  bene , e minacciarli  di  male  : — Noi 
dicevano , — non  possiamo , nè  dobbiamo  ubbidire  ai  consigli 
tuoi  : non  temiamo  di  nulla  : i tuoi  doni  sono  ingannevoli  ; 
le  promesse  tue  sono  veleno  mortifero  asperso  di  miele.  Noi 
non  conosciamo  altri  beni,  se  non  quelli  che  ci  vengono  pro- 
messi dal  nostro  divin  Redentore  ; nessun  altro  ci  può  dare 
felicita  durevole,  fuorché  il  nostro  Dio  coll’ ammetterci  a parte 
della  sua  gloria , la  quale  mai  non  avrà  fine  — . 

Vedendo  Saprizio  con  ciò,  che  più  salda  di  qualunque 
diamante  era  la  loro  virtù , e disperata  affatto  la  loro  sedu- 
zione, e die  col  prolungare  a dar  loro  la  morte  non  faceva 
che  moltiplicare  i danni  e le  perdite  alla  religione  pagana , 
perchè  molti  a cagione  della  predicazione , degli  esempi  e 
miracoli  de’ Santi  abbandonavano  il  culto  degli  Dei,  e con- 
fessavano Gesù  Cristo,  risolvette  di  pronunziar  la  sentenza 
con.ro  di  ambedue,  condannando  Secondo  ad  essergli  troncato 
il  ca[M)  nella  stessa  Città  di  Asti , e Caloccro  mandato  ad 
Albeiiga  per  essergli  inflitta  la  stessa  pena  , facendone  per- 
venire r avviso  al  supremo  Magistrato  di  quella  Città , ed 
istruendolo  ben  bene  della  persona  che  a lui  indirizzava.  Al- 
lora i santi  Confessori  di  Gesù  Cristo  usciti  fuori  della  porta 

u 
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della  Città,  alzando  gli  occhi  al  Cielo  fecero  questa  breve 
orazione  : — 0 Signore,  degnati  di  far  misericordia  co*  servi 
tuoi , e concedici  che  presto  ci  possiamo  vedere  innanzi  al 
tuo  divino  cospetto  col  nostro  fratello  Marciano , e cogli  altri 
tuoi  servi  fedeli  — ; ed  abbracciandosi  affettuosamente  con 
darsi  il  bacio  di  pace , si  divisero  fra  loro , incamminandosi , 
accomi^agnati  da  soldati , Secondo  al  luogo  del  suo  patibolo, 
dove  gli  venne  troncata  la  testa , e Calocero  a quello  desti- 
nato pel  suo  trionfo. 

Cosi  terminò  la  sua  cristiana  carriera  questo  santo  Eroe 
di  Asti  ; ed  appena  la  Chiesa  cominciò  a respirare  in  pace , 
che  un  tempio  sontuoso  gli  venne  ivi  innalzato  con  residenza 
de'  Canonici , il  quale  adJimandasi  da  antichissimo  tempo  col 
nome  del  Santo  , sebbene  fosse  intitolato  alla  Beata  Vergine , 
ed  in  cui  il  suo  corpo  giacque  sino  all'anno  9(ì'J;  questo  fu 
poi  trasferito  io  altra  Chiesa  dedicata  al  di  lui  nome,  come 
da  diversi  atti  del  nono  e decimo  secolo  (1). 

Desso  trovato  tutto  intiero  nell' anno  1213,  tale  ancora 
si  rinvenne  nel  1471  ; e nel  1597  venne  posto  sotto  l' aitar 
maggiore  in  una  cassa  di  argento.  La  Chiesa  di  Asti  venera 
questo  Santo  come  suo  Patrono , e ne  fa  la  Festa  il  30  di 
marzo , nel  qual  giorno  si  erede  aver  egli  sofferto  il  martirio, 
e della  miracolosa  Invenzione  del  1471  fa  la  commemorazione 

(t)  Bolland  30  mari,  tom  III,  pag.  798  c 5«g.  Fasti  della 
Chiesa  voi.  Ili,  pag.  671. 
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il  30  di  agosto.  Queste  cose  si  sono  volute  aggiungere  non 
tanto  in  onore  e gloria  di  s.  Secondo , quanto  di  s.  Calocero , 
di  coi  quegli  deve  dirsi  gloriosa  conquista. 

D’  ordine  del  Prefetto  Saprizìo  parli  Calocero  per  Albenga 
Capitale  allora  della  Liguria  Inganna,  alTioe  di  esservi  de- 
collato per  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  cinto  di  ferri , ed  accom- 
pagnato da  guardie  si  crudeli,  che  io  trattavano  con  ogni 
maniera  asprissima  ed  indegna  per  quei  luoghi , Cittù , o 
Provincia  ove  passava.  Ma  a quei  popoli  dovunque  accorsi  al 
di  lui  passaggio  predicava  le  verità  della  Cristiana  Religione, 
la  falsità  degli  Dei  del  paganesimo  , le  grandezze  del  Dio  de’ 
Cristiani,  i prodigi  che  opera  colla  sua  onnipotenza , i premii 
che  promette  ai  suoi  servi , i castighi  eterni  che  minaccia  ai 
malvagi  ed  agli  infedeli , con  tanta  forza , che  lavorando  la 
grazia  nei  loro  cuori , oh  quanti  si  convertivano  alla  Cristiana 
Religione  ! Disegni  umani  quanto  fallaci  ! Pensava  Saprizio 
col  far  condurre  Calocero,  perchè  Cristiano,  attorno  per 
città  popolose  e luoghi  cospicui  coperto  di  ohbrobrii,  mal- 
trattamenti c d’ingiurie , di  renderlo  infame , vituperevole  ed 
odioso , d' incutere  timore  nei  fedeli  a non  proseguire  nella 
loro  Religione,  ed  ai  gentili  spavento  ed  orrore  a non  ab-i 
bracciarla , ma  invano.  La  virtù  di  Calocero  fu  da  per  lutto 
riconosciuta , e divenne  chiara  assai  in  ogni  luogo  e presso 
ogni  celo  di  persone , mentre  a quella  voce  annunziatrice 
delle  verità  evangeliche  docili  lo  ascoltavano  gli  abitatori  di 
quelle  contrade,  e docili  si  piegavano  a professarle:  onde  il 
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Martire  spesso  appropriava  a sé  queste  parole  di  s.  Paolo  : 
t Sieno  grazie  infinite  al  Signore , il  quale  fii  trionfare  in 
t noi  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e sparge  per  nostro  mezzo 
« quasi  odoroso  profumo  di  soavità  c di  gradimento  io  ogni 
« luogo  la  notizia  del  santo  Vangelo».  (Ep.Il  ad  Corinth. 
c.  2,  V.  14j.  In  ogni  sua  parola,  in  ogni  sua  azione  egli 
dimostrava  l’animo  suo  virtuoso  ed  amabile , la  cui  mercè 
in  tutti  accresceva  la  stima  della  virtù  ; cosicché  gli  abita- 
tori dell' liisubria , de'  Cenoniani  e della  Liguria-lngauna  di- 
vennero ammiratori  del  suo  gran  merito.  Egli  ben  dimostrò 
di  essere  un  oro  elettissimo , questa  essendo  la  natura  dell’ 
oro,  che  quanto  più  sta. nel  fuoco,  tanto  più  si  purifica  e 
perfeziona.  Strascinato  da  una  in  altra  contrada , vituperato, 
percosso,  c tormentalo  sempre,  anziché  lagnarsi  dcH'iniquo 
fallogli  trattamento,  lodava  in  suo  cuore  il  Signore,  che  tanta 
forza  e coraggio  gl'  infondesse  di  trionfare  di  qualunque  pa- 
gana fierezza,  ed  esortava  gli  astanti  non  solo  colle  parole, 
ma  anche  tacitamente  coi  fatti  e coll'esempio,  che  é molto 
più  efiicaec  di  tutti  i più  facondi  parlari , c |iiù  sonoro  di 
qualunque  tromba  (I) , ad  imitare  la  sua  pazienza. 

(I)  A questo  proposito  f»  il  Crisostomo  uua  rifiessioDC  giustis- 
.sima,  che  vagliamo  riportare  ai  oostri  lettori  : < .Siccome  i Cieli  • 
dice  • cantano  di  continuo  le  lodi  del  Signore  seni.i  proferire  mai 

• sillaba  , e al  solo  mostrare  la  loro  bellezza  , la  costante  armonia 
« de*  pianeti,  e la  brillante  luce  degli  altri,  muovono  i riguardanti 
« e li  sollevano  a considerare  la  potenza  e il  sapere  iufinito  del 

• loro  Creatore  ad  ammirarlo,  ad  amarlo;  per  simile  eloquente  ma- 
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Coo  UD  contegno  si  luminoso  e potente , c con  tale  treno 
ed  accoinpagnaiuento  terribile  giunse  Caloccru  ad  AIbcnga. 
I Liguri-Ingauni  a quello  spettacolo  si  commossero , e glo- 
rificavano il  braccio  onnipotente  di  Dio  , clic  sorreggeva  in 
tanti  disastri  il  suo  Servo  fedele  loro  cunciltudino  (1).  La 
Legione,  a cui  apparteneva  l’ invitto  martire  Caloccro , e di 
cui  era  Dlliciulc  principale,  prima  di  essere  fatto  Prefetto  della 
Coorte  Pretoriana,  stanziava  nei  monti  vicini  a delta  Cittk, 
e Ih  era  accampata  ; epperù  in  quei  militari  accampamenti 
lo  trasferirono,  affinchè  i Duci  ed  i Primiceri  di  quella  lo 
riconoscessero,  e prendessero,  secondo  il  loro  costume,  gli 
opportuni  provvedimenti  per  1'  esecuzione  della  sentenza  di 


• aura  il  martire  (Calocero)  le  lodi  del  suo  diriao  Signore,  anche 

• tacendo , fortemente  cantava , col  dimostrare  i doni  stupendi  ed 

• amaLilissimi  a sè  compartiti  ; ed  era  in  vero  la  virtù  sua  più 

• splendida,  più  sfolgorante  e più  maravigliosa  del  cielo,  delle 

• stelle  e del  sole;  onde  si  vede  >,  conchiude  il  Grisostnmn, 

« quanto  bello  e quanto  onorato  sia  il  patire  per  Gesù  Cristo  ! Le 

• pene  de’  suoi  martiri  sono  più  lucenti  delle  stelle,  più  belle  del 

< sole,  più  maravigliose,  più  profittevoli  di  tutte  le  virtù,  di  tutti 

• gli  influssi  più  benefici  di  questi  cieli  corporei,  che  tanto  ci  piac- 

< ciono  e tanto  ammiriamo  ». 

(t)  Quantunque  i Liguri-Inganni  nella  loro  patria  e provincia 
godessero  del  libero  culto  religioso,  indipendentemente  da  Roma,  e 
non  potessero  per  questa  cagione  essere  molestati  dagli  Imperatori 
Romaoi,  ma  non  già  fuori  dell’ Ingannia , e addetti  alla  Famiglia 
e Corte  Imperiale  quali  Digoitarii  dell'Impero,  e Capi  della  Mi- 
lizia Romana  ; allora  come  sottoposti  alle  leggi  di  Roma  erano  con- 
dannati quai  sudditi  Romani , non  quali  logauni  -,  e cosi  Calocero. 
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Saprì/io  contro  un  guerriero  e loro  compagno  nelle  armi  (1). 

(t)  Chi  ponesse  io  dubbio  resistenza  delle  Legioni  Romane  nelle 
proviocie  dell’ Impero  j e siogolarmeate  nella  Liguria  loganaa , si 
mostrerebbe  inesperto  delle  cose  di  Roma.  Ogono  sa  cbc  le  legioni 
dapprima  si  deoomioavano  dal  numero  cbe  sortÌTano  coscrÌTendole, 
e che  si  dicevano  prima,  seconda  ece.  600  alla  quadragesima 
terxa,  che  tante  ne  annovera  Appiano  a’  tempi  del  Triumvirato: 
poscia  presero  anche  il  nome  de^  luoghi  ov’eran  levate , e dovestan> 
ziavanop  e notissime  sono  le  Legioni  Gallica,  Italica,  Ligure, 
Libica,  Macedonica,  Panica,  Scitica  -,  pigbavauo  talvolta  1' ap- 
pellatiooe  dei  Cesari  che  le  creavano,  c tali  sono  ['Augusta,  la 
Claudia,  la  Flavia,  la  Galbìniana,  1’  Ulpia  tee.  ; peraltro  ebber 
anche  alcun  soprannome  loro  accordato  per  qualche  evento,  0 stn> 
golare  prodezza,  e perciò  troviamo  la  prima  legione  Marzia,  la 
seconda  jidjutrice,  la  terza  Trajana  Forte,  la  quarta  Flavia  Pia 
Felice,  per  tacer  di  molte  altre.  Cosi  nella  Notizia  delle  Dignità 
dell'  Impero  si  riscontrano  vent’  una  Legioni  Comiatensi , che  erano 
alle  disposizioni  del  Mae.stro  dei  militi,  e dette  Legioui  erano  di- 
stribuite nelle  Previocie  dell’Impero  Romano  Ad  una  di  queste , 
non  v’ha  dubbio,  apparteneva  auebe  il  prode  Galocero,  e di  una 
di  queste  era  Officiale  principale,  alla  quale  fu  inviato  da  Saprizio, 
in  mancanza  della  Coorte  Pretoriana,  che  era  con  AdriafiO,  per 
essere,  come  ragguardevole  guerriero,  da' suoi  cotnmilitoui  ricono- 
sciuta la  sentenza,  e sottoposto  alla  stessa  conforme  le  militari  ro- 
mane provvidenze,  la  quale  stanziava  salle  Alpi  logauoe  Ogniqual- 
volta una  Legione  veniva  traslocala,  0 veniva  meno,  era  surrogata 
da  uo'aitra,  come  successe  alla  L«giunc  Tebea  , cbe  stanziava  sui 
monti  vicini  ad  Albenga,  fatta  trucidare  d’ordine  di  Massimiano 
imperatore,  cbe  dopo  la  crudele  e f.<lale  caruificina  per  non  aver 
voluto  mancare  alU  Keligtoue  Cristiana  con  prestarsi  ai  riti  geu- 
tiieschi  e venerare  i falsi  Dei,  fu  surrogata  da  altra  pure  Tebea 
denominata  Felice.  Ftlix,  dice  Pancirolo,  aliae  successit , quat 
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Riandati  gli,  atti  della  causa , interrogato  Calocero  se  voleva 
abbandonare  la  Religione  Cristiana  , e seguire  il  culto  degli 
Dei  pagani , e trovatolo  irremovibile  nell'  abbracciata  Fede, 
gli  lessero  la  sentenza  della  decapitazione  pronunziata  da  Sa- 
prizìo.  Con  gaudio  ascoltò  egli  la  sentenza  di  morte , ed  alla 
presenza  dei  legionarii  e del  popolo  rese  grazie  a Dio  che  lo 
degnasse  dell’onore  del  martirio  (I). 

Ricondotto  in  AIbcnga  circondato  da'  soldati , fu  posto 
in  carcere  per  ordine  del  Consolare  di  Adriano , che  allora 
trovavasi  qui , sino  a nuova  sua  determinazione  (2).  Quanto 
mai  doveva  essere  compreso  il  suo  spirito  da  esultazione  in 
vedere  questa  sua  Cittì)  destinatagli  da  Dio  doppiamente  pel 
di  lui  natale , e al  mondo  c al  cielo , ove  avesse  per  sua 
divina  misericordia  a maggiormente  campeggiare  l' invitta  di 
lui  costanza,  ed  esser  coronato  il  suo  valore!  Quante  con- 
versioni facesse  in  un  luogo  sì  privilegiato  in  quel  frattempo, 


propur  Christum  in  Subalpinis  Italiae  apud  ^Ibingaunos  a 
Maximiano  est  trucidala,  quod  sacramtntum  ritu  gentilium 
sibi  praestare  noluisset  ( Not.  Digoii.  Imp  Orieot.  c XLIX). 
Ouervisi,  che  non  dice  in  Subalpinis  Galliae  apud  Agaunos, 
ma  in  Subalpinis  Italiae  apud  Albingaunos. 

(1)  Il  Monte  deoomìnato  S.  Calocero  sa  quelle  allure,  e la 
Chiesa  BOtichissima  intitolata  al  di  Lui  Nume  nella  Villa  di  Cu- 
renna  di  spettanza  della  Chiesa  Cattedrale  di  Albenga  con  gran- 
diosa statua  rammentano  un  tanto  avvenimento. 

(2)  Sparziano  (io  Hadr.)  ci  afferma , che  Adriano  quatuor  Con- 
sulares  per  omnent  Italiani  ludices  constiluit. 
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anche  tie’  suoi  antichi  Lepionarii , c quanto  fruttificasse  la 
divina  parola  in  quei  docili  e generosi  abitanti , si  potrà  fa- 
cilmente capire  , se  si  riOettcrà  alla  profezia  fatta  a Calo- 
cero  nel  tempo  che  dimorava  in  Milano  nelle  carceri,  per 
cui  veniva  assicurato,  che  sarebbe  condotto  linalmcute  in  una 
Città , ad  Albenga , dove  saranno  appagati  i suoi  desiderii , 
sarebbero  riempili  di  Spirito  Santo  tutti  coloro  a’  quali  avesse 
annunziata  la  divina  parola  , e che  avrebbero  creduto  alla 
sua  voce.  Doveva  dunque  verificarsi  la  profezia  , e ben  se 
ne  avvide  il  Consolare , che  vedendo  ed  udendo  tante  con- 
versioni al  Cristianesimo  , non  volle  più  tardare  a dar  pronta 
esecuzione  all'  ordine  di  Saprizio  ; e lettagli  la  scntenz.a  ca- 
pitale già  fulminala  in  Asti  dal  medesimo  contro  di  lui , e 
riconosciuta  da’  principali  suoi  Commilitoni  della  legione,  co- 
mandò che  fuori  della  città  fosse  decapitalo,  consegnandolo 
ad  essi  per  l’eseguimento. 

II  luogo  apprestato  pel  supplizio  fu  oltre  il  fiume  Ccnta, 
detto  Ialinamente  A/eni/a  , il  quale  scorreva  dalla  parte  nord- 
est  della  Città , di  che  indizio  ben  chiaro  tuttavia  è un  bello 
e maestoso  ponte , benché  oggidì  mezzo  seitollo  nel  terreno  , 
secondo  alcuni  fabbricato  da  Pertinace  imperatore  , e secondo 
altri  da  Costanzo  Augusto , argomento  evidente  non  meno 
della  nobiltà  di  .-Vlhcnga  , che  della  romana  magnificenza. 
Sparsa  per  ogn’  intorno  la  fama  degli  eccelsi  meriti  di  questo 
Atleta  di  Gesù  Cristo , c della  estrema  sua  pugna  per  sug- 
gellare col  sangue  le  cattoliche  verità,  gran  moltidudinc  di 
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persone  concorse  al  lagrimoso  spettacolo  della  sua  morte, 
che  piangeva  la  perdita  del  suo  invitto  Concittadino  ed  Apo- 
stolo, singolarmente  una  sua  sorella,  c parenti.  Qui  fu  con- 
dotto Caloccro,  e non  vi  è dubbio  che  anche  in  quegli  estremi 
rivolto  agl' Inganni  ed  a tutti  quanti  erano  presenti  avrà  dette 
parole  di  eterna  vita , animandoli  alla  Fede  cristiana , ed  alla 
pratica  delle  virtù  , che  quella  insegna.  Non  così  pieni  di 
allegrezza  e di  giubilo  ascendevano  trionfando  al  Campidoglio 
gli  antichi  eroi  della  Romana  Repubblica  , e gli  Imperatori 
Romani  vincitori  delle  debellate  nazioni , come  egli  lietissimo 

vide  giungere  finalmente  il  momento  fortunatissimo  del  suo 

« 

trionfo,  c celere  al  luogo  portavasi  del  suo  supplizio,  ove 
giunto,  sollevando  imperterrito  gli  occhi  al  ciclo,  disse: 
— Signore  , che  già  chiamasti  alla  cognizione  di  le  vero  Dio 
ed  uomo  un  Centurione  di  Cesare , c me  facesti  degno  dello 
stesso  conoscimento  ; deh  ! fa’ , ti  prego  , che  come  quello 
vegga  la  tua  gloria  in  cielo,  a quella  salga,  c di  quella 
possa  eternamente  godere.  Oh  me  beato  ! se  degno  sarò  fatto 
di  tanta  grazia;  felice  la  spada,  che  sciogliendomi  dai  lacci 
di  questo  eorpo  , mi  farà  1'  anima  con  libero  volo  ascendere 
al  trono  di  Dio  — ; nè  così  pronti  gli  Eroi  del  Campidoglio 
porgevano  alla  corona  trionfale  la  fronte  , com'  egli  presentò 
alla  spada  del  soldato  destinatogli  il  capo.  Tremò  in  quei 
punto  quel  commilitone  di  Calocero , ma  non  tremò  egli  ] 
che  anzi,  al  vibralo  colpo,  libero  dalla  corporea  spoglia  il 
suo  spirilo  fu  portato  dagli  ngeli  .Vspcttalori  di  quel  con- 
ia 
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flilto , io  ciclo  a ricevere  dal  sapremo  Rimuneratore  la  do- 
vutagli corona  di  giustizia  e di  gloria  per  la  invitta  sua  co- 
stanza nella  Fede , lasciando  a'  suoi  Ingauni  il  venerabile 
Corpo,  accioccliù  fosse  loro  in  tutti  i tempi  di  ornamento, 
di  conforto  c di  sicura  difesa.  Il  18  aprile  aduiu|uc  dell’anno 
120  deir  era  volgare  , o secondo  alcuni  121  , fuori  della  Città, 
lungo  il  Qume  Mcrula,  ora  Ccnta  , vicino  al  mare,  e nel 
sito  detto  Carenila  fu  s.  Calocero  decapitato  (1).  Devesi  no- 
tare, che  nel  tempo  di  Adriano  imperatore  s.  Marciano  Ve- 
scovo fu  decollato  a Tortona , perchè  Tortonese  ; s.  Secondo 
in  Asti,  perchè  di  Asti;  i santi  Faustino  e Giovita  a Brescia, 
perchè  Bresciani  ; e cos'i  decapitato  Calocero  in  Albenga , 
perchè  Inganno,  e di  Albenga  nativo. 

Quel  sangue  frattanto  che  scorse  ad  inzuppare  la  terra 
Inganna  , come  sangue  di  martire  , di  cui  disse  Tertulliano  , 
Sanguis  Martyrum  semen  est  Chrislianorum , servi  ad  inaf- 
fiare  la  fede  di  Gesù  Cristo  piantata  in  Albenga  dall'Apu- 
slolo  s.  Barnaba  , ed  a dilatarla  con  tanta  felicità  colla  pre- 
dicazione di  s.  Verano  in  tutta  l'Ingaunia,  come  si  vedrà  nel 
.seguente  Ca|iitolo  , con  quanta  si  osserva  sino  al  giorno  di 
oggi , giacché  a fronte  dei  luttuosi  sconvolgimenti  politici  e 
religiosi  di  tanti  secoli,  e di  tante  eresie  che  insorsero,  mai 

(t)  Pietro  Natale  dice,  che  seguì  ad  lìtus  marii ma  aiili- 
chissirni  manoscritti  dicono  ciò  accaduto  al  tinaie  (ienta.  Il  che  cnu- 
viene  al  ce.stiimc  de’  Gentili,  come  nota  il  Castiglione  — Ut  moris 
trai  apud  gentiUs  , tom.  3,  pag.  .ìdd. 
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venne meno,  ma  più  rigogliosa  sempre  conscrvossi.  I Cri- 
stiani raccolsero  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  , e lo  sep- 
pellirono divoiameftfe  alla  Doria  in  cassa  di  pietra  , cd  avello 
sicuro  (1).  Fra  questi  Irovavansi  i parenti,  c singolarmente 
la  sorella  di  Calocero  sollecita  in  dargli  onorevole  sepoltura. 
Fatto  consacrato  dalla  tradizione , tramandata  per  pittura 
ili  un  quadro  antichissimo,  che  si  conservava  presso  le  Mo- 
nache della  Doria  ,‘  ove  riposte  erano  le  ossa  del  Martire. 
Ouadro  di  veneranda  antichitù , che  rappresenta  la  sorella  di 
s.  Calocero  , assistente  al  suo  martirio  , ed  al  suo  sepolcro  (2). 
I miracoli  che  Iddio  si  degnò  operare  alla  sua  tomba,  mos- 
sero i fedeli  Albinganesi  ad  ergere  a questo  illustre  Eroe 
della  Fede  due  Chiese  ; una  dove  fu  decollato , e di  cui  si 
vedono  ancora  i vestigi , c tuttavia  Chiesa  di  s.  Calocero  si 
appella , c che  diede  la  denominazione  a quella  circostante 
regione  ; I’  altra  nel  vicino  monte  della  Doria , dove  fu  se- 
polto il  corpo,  che  Monte  di  s Calocero  eziandio  si  chiama  , 
in  cui  era  l’antico  Campidoglio  deila  Città  , che  per  cura 

(t)  Pietro  N.rtslc  nel  terzo  libro  de’  Santi  dice  jaxta  ipsam 
C vKatem  cum  honore  fju!  corpiif  huniaium  , e Filippo  Feriari 
Delle  Vite  de’  Saoti  d’  Italia  , parlando  di  Calocero,  dice — Cerpus 
a Chrisiianis  condilum  est  ubi  poslea  Scctesia  in  illius  hono- 
rem euructa  est;  illuni  vero  jilbingaunenses  praecipua  vene- 
ratione  colunt. 

(2)  Avere  Calocero  sorella  e panati  in  Albeoga,  ibe  subito 
dopo  tnorte  dànno  sepoltura  ODonfica  al  suo  corpo,  dimostrauo  dod 
sulo  la  patria  , ma  la  nobiltà  della  sua  persoua  e famiglia. 
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somma  del  Vescovo  VefaDO  venne  convertito  in  uso  sacro , 
in  Basilica  (I) , dedicata  ad  esso  : in  questa  riposava  il  Corpo 
del  santo  Martire , divenuto  già  larga  sorgente  di  ogni  sorta 
di  benefizi  c di  celesti  benedizioni,  non  solo  |>er  i Cristiani 
di  Albenga  , ma  di  tutta  la  Liguria , ove  il  nome  di  s.  Ca- 
locero  risuonava  presso  tutti  gloriosissimo  e venerabile , ed 
il  di  cui  culto  risale  all'  clk  più  remota , cioè  sino  alla  rino- 
mata sua  morte. 

Ad  onta  di  qiianlo  sopra  , Milano  pretenderebbe  di  averne 
il  corpo,  sul  supposto,  die  Calotero  in  essa  Città  sia  stato 
decapitato , ma  erroneamente.  Gli  atti  clic  allegano  i Mila- 
nesi, a' quali  inerendo  il  Surio,  e l' Autore  degli  Annali  Ec- 
clesiastici, il  Cardinale  Barouio,  dicono  bensì  clic  Calocero 
fosse  ricliiamato  a Milano  da  Asti  per  esser  ivi  decapitato  : 
Asta  Medioinnum  retìwium  , ma  i Bollandisti  nelle  note  agli 
atti  tosto  ripigliano:  Imo  aria  religua  habent  Albingmmutn , 
iodi  concliiudono  a favor  dogli  Albingancsi  ; Cerliora  sant 
fundamenla  Albinganensiuin  {%.  Non  solo  tutti  gli  Atti  sono 
a favore  degli  Albingancsi , ma  anche  l’ universale  consenso 
de’ Martirologi , al  dire  del  citato  e già  lodato  Castiglione  (5;, 


(t)  I,a  voce  Basilica  significò  ne’  tempi  più  antichi  Casa  Reale, 
e da'  I.atini  adoperata  per  indicare  un  cdifizio  pubblico,  o privalo, 
ed  anche  le  case  de'  patrizi.  1 Cristiani  de’  primi  secoli,  appena  po- 
tevano esercitare  putiblicamente  il  culto  divino  le  convertivano  ad 
uso  sacro  , c vi  si  radunavano 

(2)  Acta  Isanct  lom  II,  aprii.  48,  pag  523 

(3)  Gievius  tom  3 ^nliquilatum , et  Hisloriarum  lialiae, 
pag,  5C2  e 553 


— 117  — 


che  pur  era  Milanese  ; e se  avesse  dovuto  usare  della  par- 
zialilh,  avuta  l’avrebbe  per  la  sua  patria.  Udiamolo:  Pro- 
fecto  videlur  contrarium  aucloritati  vniversorum  fere  ifarti- 
rologiorum  , in  guibus  leyilur  Albingaunum  cursum  marlyrii 
capitis  obiruncalione  complevisse , il  quale  Autore  si  ride 
ancora  di  una  popolare  tradizione,  ma  piuttosto  favola,  che 
corre  tra'  suoi , cioè , che  il  reciso  capo  di  s.  Calocero  allo 
sbalzare  che  fece  in  terra,  desse  origiuc  al  fonte  detto  di  s. 
Calocero.  Se  prestar  si  dov(!Sse  fede  alle  popolari  tradizioni , 
maggior  credilo  meriterebbe  quella  degli  Albiuganesi,  che 
da  tempo  immemorabile  presso  loro  conservasi  ; cioè , che 
portato  il  corpo  ad  interrarsi,  e lasciato  il  tronco  capo,  o 
per  inavvertenza,  o per  divina  disposizione,  in  disparte,  da 
sé  stesso  prendesse  il  molo , c lo  continuasse  tinche  si  con- 
giunse al  corpo  : in  prova  di  fatto  si  miracoloso  dicono  , che 
per  tutto  quel  tratto  di  paese  dove  ebbe  a passare  , segna- 
tamente dalla  porla  denominata  del  A/oftno  sino  all'altra  delta 
deir  Arossia , due  porte  della  Città , la  peste  non  vi  abbia 
mai  potuto  prender  piede , quantunque  gli  altri  quartieri  non 
ne  siano  rimasti  esenti.  Sopra  ciò  si  la.scia  ad  ognuno  di  cre- 
dere quello  che  gli  piace,  ancorché  non  sia  cattiva  prova. 

Ila  Milano  passiamo  a Brescia.  Questa  pirelendert'bbe  di 
possedere  il  Corpo  dell’  invitto  martire  s.  Calocero.  A suo  fa- 
vore reca  un  Martirologio  domestico , in  cui  difesi , che  il 
Corpo  di  s.  Calocero  , Marciano  c Severino  con  quello  ripo- 
sano di  s.  Afra  in  una  Chiesa  del  suo  nome.  Il  Fadio,  acni 
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questo  sembra  troppo  , nelle  Note  al  Martirologio  Bresciano 
dice , che  non  l’intero  corpo  , ma  solo  una  parte  di  esso  sia 
a quella  città  pervenuto.  Ma  chi  è mai  codesto  Salomone, 
die  pronunziò  la  sentenza  àe\  dmdalur?  Il  mentovato  Fatilo 
da  una  Cronaca  manoscritta  ed  antica  ci  fa  sapere , che  fu  Sa- 
prizio  , 0 Stilpizio  ; ma  qual  mai  Sulpizio?  Sarebbe  forse  quello 
che  face  deea|iiiarc  s.  Calocero?  Il  creda  chi  vuole:  toccasi 
Fadio  farcelo  conoscere.  F.ssore  il  racconto  favoloso  lo  di- 
cono i Bollandisii  (I),  eil  insussistente  la  pretensione  della 
Città  di  Brescia;  onde  sebbene  il  Martirologio  Romano  sotto 
il  18  aprile  noti  di  lui  : — Bvixiae  s.  Calociri  marlyris,  qui 
a ss.  Faustino  et  dovila  emversus  ad  Christum  , sub  fla- 
driano  gloriosum  confvssionis  rertnmen  complevil  — , si  ha 
da  intendere,  non  perchè  in  quella  Città  ricevesse  il  mar- 
tirio, ma  perchè  vi  si  converti  a Cristo,  il  P.  Filippo  Fer- 
rari nell'  Annotazione  alla  Vita  di  «[ucsto  Santo  — In  Mar- 
lyrologio  /tornano  lìrij-iac  hin  sanctus  Mnrtyr  tribudur , non 
quia  Brixiac  Martyr  ucrubucril , rum  eum  Albingmmi  co- 
ronatum  , salis  coustel , sed  quia  ibidem  ad  /idem  conversus  (2). 

(1)  Bollan.  ue’ Martirningii  chr  si  cttsno  si  2 aprile  p.  523 

(2)  Pbitippus  Feriarius  in  Cat.ilog  S.ioct.  Italia?,  aduoutio  in 
Vit.v  s-  Caioem  sub  Hie  t8  aprihs  h.,hetur  — Oenique  Jerreis  vin- 
cults  constrictum  jilbingaunum  mittitì  sed  Catocerus  inviclus 
cum  nulla  ratione,  ut  diis  sacrtficarel  adduci  posse!,  post  lon- 
gum  martynum  illud  capitis  abscissivne  compii v't. 

(3)  àotouius  Astensu.»,  Muratori  hai  Scriptoruni , toui.  1d, 
c.  t03l 
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Fioairnentc  da  alcuni  si  vorrebbe  il  nostro  santo  Martire 
decollato  in  Asti.  Un  Poeta  di  quella  Città  per  nome  .An- 
tonio, che  viveva  nel  secolo  XIV”,  riportato  dal  Muratori 
nella  sua  0|iera  degl’italici  Scrittori  (1),  scrive; 

/Ilo  Faustiiìua  perientnl , ahjite  Jnrila 

Tempore;  marhjrinm  pnstns  uterque  ijrave. 

Sic  Terdonensi  post  Marcieiiim  in  L'rbe  : 

Calocerus  nostra  sic  et  in  Trite  pei  il  : 

Cumque  ilio  diclus  crudeli  morte  Secundus 
Sripriai  jussu  har  raesiis  in  Urbe  fini. 

Onesto  imbroglione  di  Poeta  non  merita  alcuna  fede  per- 
chè parla  con  licenza  poetica , e non  con  precisione  storica  : 
quanto  inesatto  in  assegnare  i luoghi  de'martirii , altrettanto 
mancante  di  cognizione  nell' assegnare  i tempi.  Egli  fa  ante- 
riore il  martirio  de’ santi  Faustino  e Giovila  a quello  de’ santi 
Martiri  Marciano,  Secondo  e Caloccro , e posteriore  il  mar- 
tirio di  s Secondo  a quello  di  s.  Calofero , il  che  è contrario 
alla  Storia  Ecclesiastica  , come  da  questa  nostra  fondata  sugli 
Atti  di  delti  Santi  chiaramente  apparisce  : Cerliora  sani  fnn- 
damenta  Albinyuuuensium.  S.  Caloccro  consumò  il  martiiio 
in  .Albenga , in  .AIbcnga  fu  seppellito  il  suo  corpo , e tut- 

j tavia  a traverso  di  tanti  secoli  con  venerazione  vi  si  con- 

I serva. 

I 

(t  ) Aiitouiui  Asteuous  (Muratori  hai.  Scrìptor  tom  d,  c.  1031). 

I 
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Stette  in  quel  modo  quel  santo  Corpo  cootinuamente  ve- 
nerato da’  Cristiani , i quali  in  copia  vi  accorrevano  per  ot- 
tenere grazie  da  Dio  ad  intercessione  del  suo  Servo  ; ma 
temendo  gii  Albinganesi , che  quel  sacro  deposito  non  ve- 
nisse loro  involato , o disperso  dalla  barbarie  de’  nemici , a 
maggior  sicurezza  l’occultarono  in  modo,  che  caldere  non 
potesse  nelle  mani  di  quelli  ; vi  fabbricarono  sopra  un  grande 
altare  di  pietre  enormi  c ben  collegate,  singolarmente  nelle 
basi , che  tutto  coprisse  c raccliiiidesse  il  sacro  deposito  ; e 
prevedendo  eglino  le  invasioni  dei  Barbari  c dei  Goti , che 
minacciavano  la  Lignria-lngauna  , stando  loro  a cuore  il 
Corpo  del  santo  Martire,  unirono  alla  Chiesa  un  Monastero 
di  Vergini  per  la  custodia , vigilanza  e divozione  delle  quali 
fosse  assicuralo  il  sacro  pegno.  Ben  si  apposero  gli  Albinga- 
i nesi!  Impcrcioccbc,  sopravvennte  le  orde  seitenirionali  a dare 

I al  Romano  Impero  lo  più  forti  scosse , danni  gravissimi  ar- 

j recarono  eziandio  alla  Città  di  Albenga , e "singolarmente  i 

i Goti,  nel  cui  potere,  non  senza  mollo  spargimento  di  sangue 

i ed  eroica  resistenza  , dovette  lìnalnieute  cadere , ed  essere 

colpita  da  quei  barbari  di  terribile  distruzione , abbattendo  i 
più  Itclli  trofei  della  di  lei  gloria,  e della  tnagnilicenza  ro- 
mana, de’ quali  era  doviziosamente  arricchita.  Il  valoroso  Conte 
Co-stanzo  Cognato  dell’ Imperatore  Onorio,  e suo  socio  neH  Im- 
I pero , corse  in  di  lei  aiuto  , scontisse  e fugò  i Goti , e rac- 

1 colti  poscia  gli  sgominati  Liguri-Inganni,  rifabbricò  la  loro 

I Città  colla  più  splendida  munificenza  , innalzandola  al  grado 

i 
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di  Cìttii  primaria,  cd  appellandola  sua  Città  favorita,  come 
meglio  da  questa  Storia  ognuno  potrà  convincersi.  Quelli  fra 
i suoi  abitanti,  che  non  incontrarono  la  morte , o prigionia, 
abbandonarono  la  Città,  e si  ripararono  fra  le  montagne. 
Sembrerebbe  che  anche  la  Chiesa  di  s.  Caloeero , che  rac- 
chiudeva il  sepolcro  del  santo  Martire,  restasse  involta  io 
quel  luttuoso  avvenimento,  e che  atterrite  quelle  Vergini  si 
rifugiassero  altrove;  ma  oh  quanto  ci  gode  l’animo  di  tro- 
vare preservala  la  Chiesa  col  Sepolcro  , cd  il  Monastero  ! 
Quelle  impavide , fedeli  e costanti  non  solo  continuarono 
nella  custodia  del  sacro  Corpo , che  anzi  la  loro  Ahbadessa 
Marina  volle  assicurare  il  santo  Deposito  con  nuove  maniere 
ed  altri  lavori  riunuvamionc  la  sepoltura , come  dall'  appo- 
sita Iscrizione  : 

•f  lisi  Tibi  Ego Qco  T.  . gitcb  Tua  Mehbba 

Mahtere.s.  Xpi.  . I.v.  . L. . I. . A.vi.ne  Nostre  Cod  Tibi  Eoo 

Mahiba  C+S  VVR.Aeb ovavi. 

* 

Nel  Portico  del  Nobile  Signor  Conte  Nicolò  Peloso  Ci- 
polla in  Albenga  a parte  sinistra  , entrando  per  la  porla 
del  suo  Palazzo  , trovasi  suddetta  Iscrizione  in  una  pietra 
lunga  e stretta,  incassata  nel  muro,  ivi  trasferita  dall’ au- 
lica Chiesa  della  Doria,  denominata  s. Caloeero,  a lettere 
onciali , corrose , e che  il  signor  David  Bertololli  nel  suo 
Viaggio  per  la  Liguria  Marittima  dichiara  difUeile  a leg- 


16 
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gersi  ; ma  che  letta  ed  interpretata  dal  chiarissimo  P.  Spo- 
torno  contiene , che  ~ Marina  Badessa  veneranda  rinnovò  al 
martire  ».  Calocero  V Area  , V Urna , a i Avello  , che  co- 
priva il  Corpo  e Reliquie  del  Santo,  e ciò  fece  per  la  sa- 
lute dell'anima  nostra,  cioè  di  lei  e delle  Monache , ovvero 
di  lei  sola,  perchè  di  sè,  non  delle  Monache  parla  nell'E- 
pigrafe— Tibi  Eoo. 

0pi(gazion(. 

Hec  Tibi  Ego. . . . Quo  Tegitur  Tua  Membra 
Marteres  Còristi  Incliti  Pro  Salute  Anime  Nostre  quod  Tibi 
Ego  Marina  Caloceri  Martgris  Sancii  ì'irginum 
Venerabilis  Abbatissa  Renovavi  (I). 

Iscrizione  appartenente  a quelle  del  secolo  V."  e Vl.° 
Dibatti  Abbadessa  si  legge  in  un  marmo  di  Capua , presso 

(t)  Non  devonsi  le  Iicrizioni. antiche  avere  in  poco  conio,  perchè 
contengono  solecismi  ed  errori  grammaticali , ma  io  sommo  pregio, 
perchè  rappresentano  il  carattere  ed  il  linguaggio  del  secolo  a cui 
appartengono.  Cosi  questa  di  Marina  Badessa.  Colla  voce  Hec  ha 
principia  l’ Iscrizione  di  Civitanova  nel  Modonese  posta  circa  l'anno 
713.  (Muratori  Antichità  Italiane , Dissertazione  XXI)  Ilec  Xpus 
(Christus)  Fondamenta  posuit  etc.  Legge  poi  Qui  tegitur,  sup- 
plendo la  piccola  lacuna  tra  il  7 e il  6 colla  lettera  JB.  Nell’  E- 
pitafio  di  s.  Natale  Vescovo  di  Milano  intorno  al  740  si  legge  mar- 
mare conclusum  tegitur  venerabile  corpus  (Mtirat.  Antich,  hai. 
Dissert.  LVI).  t 
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il  Muratori  Antichità  Italiane , Dissert.  LXVI , che  lo  giudica 
del  869.  — Quale  pregio  per  la  Chiesa  di  Àlbenga  — , dice 
lo  Spotorno , — il  poter  mostrare  un  Monastero  di  Vergini 
con  Badessa  nel  secolo  VI."!  --  (Inscrizioni  antiche  di  Al- 
benga,  pag. 26-27-28.  Genova,  Tip.  Gio.  Ferrando  1853), 

TtgiUir  tua  membra,  stmbrerì  ad  alcuno  un  soleciamo  ine- 
scusabile , ma  quanti  non  se  ne  vedono  ne'  marmi , specialmente 
nella  decadenza  di  Roma?  Cosi  in  una  Lapide  Milanese  dell’anno 
394 , 0 circa  troviamo  eomitet  Maryrorum  per  Martyrum  ; e si 
quis  aliquem  corpus  intulserint , invece  di  si  quis  aliquod  cor- 
pus intulerit,  ovvero  si  qui. . . intulerint  (Anticbiti  Longobardiche 
Milanesi  1.  227).  Marteres  i per  Martyres  e Martyris , come 
nell' Iscrizione  di  Marina  Marteres  per  Martyris.  Le  finali  Es  ed 
Is  si  scambiano  a vicenda  in  mille  monumenti  deU’antichitì.  Dopo 
Xpi  Christi  doveva  essere  Incliti,  od  Inelyti,  titolo  che  ben  si 
addice  ad  un  martire , e s’ incontra  in  antiche  memorie  ecclesiasti- 
che. Appresso  leggesi  prò  salute  anime  nostre  : quella  era  la  for- 
inola solenne  degli  antichi  Romani;  prò  salute  Imperatorie  M. 
jiurelii  Antonini;  prò  salute  Imp.  Septimii  Severi  ; prosatale 
Domus  Divinae  (cioi  Imperialis)  MalTei  Gali  Antiq  Epist  III, 
Arte  Epigr.  tosa.  2 , face.  1 93.  Ne’  secoli  oscuri  si  adoperò  più  di 
sovente  l’altra  formola  prò  remedio.  Nel  Cod  per  Quod  si  faccia 
attenzione  alla  pronuncia  francese , che  si  doveva  sentire,  non  ignota 
all’  età  di  Cicerone.  Dopo  il  nome  di  Marina  stanno  Cf  S , che  leg- 
gendosi da  destra  a sinistra  suona  Sancii  Martyris  Caloeeri , 
avendo  Caloeero  sparso  il  sangue  e dato  la  vita  per  Cristo , essendo 
la  Croce  simbolo  caratteristico  de’  Martiri  per  la  Fede  Cristiana. 
La  sigla  VVR.  per  Virginum  VenerabiUs  Abbalissa,  e secondo 
altri  Firginum  .Jbbatissa  .\vanso  di  Renovavi  è certamente 
quel. ...  Ovnvi.  Le  lettere  sono  di  forma  non  al  tutto  rozza,  e 
grandemente  simili  a tante  iscriziooi  cristiane  tra  il  secolo  500  e 
600. 
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anzi  nel  secolo  V.*,  giacché  la  rinnovazione  di  un  sepolcro 
in  un  Monastero,  o Chiesa  di  esso  suppone  e l'una  e l’altro 
anteriore  a questo. 

L’esistenza  di  detta  Chiesa  con  Monastero  nel  secolo  V.* 
dell’Era  volgare  viene  confermata  da  altre  Iscrizioni  che  ri- 
trovavansi  in  questa,  e fra  le  altre  la  seguente  ora  murata 
parimente  nel  Portico  del  prefato  Signor  Conte  Pelosi  nella 
parte  destra  in  lettere  onciali,  e due  altre  esistenti  ncH'in- 
terno  del  suo  Palazzo  in  Albeuga,  rotte  in  tutte  le  loro 
cs  tremi  th. 

4*  QIC.  BEQDIBKIT.  IS.  PACE.  B.  K.  DOSOBATA,  CLABISSIXA.  ET 

D.  B.  COBIDNX.  TZITTABI.  C09(.  BT.  TBIB.  Ql'£.  TIZIT.  IN  BOC.  S.SC. 

ANN.  XL.  OEPOS.  EST.  SCO.  O.  KAL.  PBB.  INO.  PBIMA.  IBP.  ET  COHS. 

D.  N.  IU9TINI.  PP.  ACG.  ANNO.  TEBTIO.  fft  (una  ailomha  col  rtpa  riroUa, 

t fegato  ttrto  tl  ventrtj. 

nooo.  TE.  PBR  DM  OMIfPM.  ET  lUM.  X».  EAZARBITCV.  IfB.  VB.  TA5GA8. 

(nec  sepclcbc»  arauB. 

VIOLIS.  NAB.  ANTE  TBIBL'NAL  .ETIBNI.  ICDICIS.  CAtSAX.  DICI3. 

Iscrizione,  che  corrisponde  all' unno  b22  (Paganctti  Jsl, 
EccLdell»  Liguria  toni.  11,  pag.5). 
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Altra: 

. . B H18BBTITS 
. . A9  AXatXM  TDÀ.  . . (i) 

. . . H AB5  !..  . . BBCBP.  . . 

IlfDlGT  . 

. • O TOS  OH?ìE  . . . 

. . . TBl  KSTIS  PBR  DH  PÀTBBH 
TK  DI  CT  SAC  . . gPIBIT  . . . 

HOC  SBPCtCSDH  KB  VIOLA 
RB  PBBSDHAT 

4*  BIG.  REQDIES.  B.  H.  HBLIADBS 
HOC  TB  PBTUIGS  XPB  DT  ACXILIABB  D16BBBIS 
TO^  TOGA  ...  IO 
EBIPE  BAH  D . . . IIQO  . . . DIXIT 
DIEB.  VIT.S  SC.E  UT  IR  . . . FITIHA 
VITA  MISERICORDIA  TUA 
LIBBRA  BAH  XPB  ...  RE  AC 
IRTRODDCERB  DIGREBI3  IR  LOG.  . BEATITU 
DIRIS  TDH.  ARTECBDAT  PIETAS  TUA 
QUIA  IN  VITCBTATB  SUA  PBRMAHSIT  IN  AHORB  ICO 

AMR  . . ■ DA  SI  DRB  IN  FUTURA  VITA  QCOD 
TE  PETJERAT  IN  PR.SSENTI.  ET  RB  RETRIBCA5  E1 
SUA  FACIRORA.  SED  TU  DNE  QUI 
. . . . S DIGNARB 

(<)  Aneillat  Dei  jono  le  Monache  massime  linchiuse  nel  Mo- 
nastero; onde  nel  Concilio  Romano  fu  decretato  tjiiel  Cannoc  Si 
quis  Monacham,  quatti  fJei  yincillam  apiiellamus , in  conju- 
gium  duxerit , arutthetna  sii  P.  Curonelli  BibhoUca  universale 
Tom.  Ili,  leu.  Anc.  col.  536,  537,  N 2168. 
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Dalle  suddette  Iscrizioni  si  conosce , che  prima  della  ve- 
nuta dei  Goti  neiringaunia,  e dopo  la  disfatta  dei  medesimi 
esisteva  la  Chiesa  di  s.  Calocero  martire  coll' avello  del  Santo, 
entro  cui  racchiudevasi  gelosamente  il  suo  Corpo , ed  il  Mo- 
nastero delle  Vergini,  che  ne  custodivan  il  sacro  deposito. 

Proseguiamo  le  nostre  disquisizioni. 

Quello  che  non  fecero  i Goti  abbiamo  da  compiangerlo 
eseguito  dai  Longobardi.  Riuscito  a Rotario  Re  de*  Longo- 
bardi d’ invadere  la  Liguria  marittima  nel  641  ( Muratori 
Annali  d Italia  j , e di  occupare  dopo  ripetuti  assalti , e san- 
guinosi combattimenti  Albenga  ; inasprito  dalla  inaspettata 
valorosa  resistenza  degli  Inganni , per  vendicarsi  dalle  gravi 
perdite  sofferte,  con  orribile  ferocia  la  sottomise  al  sac- 
cheggio , alla  distruzione  ed  alle  fiamme , e negli  edifizi  spe- 
cialmente sacri  sfogarono  i Longobardi  il  loro  furore:  le 
Chiese  ed  i Monasteri  furono  da  loro  i più  manomessi , ed 
i più  distrutti , violando  persino  i sepolcri  ; epperciò  quello 
che  non  fecero  alla  Doria  i Goti  e gli  altri  Barbari  invasori, 
lo  fecero  i Longobardi:  Monastero  e Chiesa  di  s.  Calocero 
furono  distrutti  ed  io  rovine,  ed  il  corpo  del  Santo  restò 
sotto  di  esse.  Tutti  fuggirono  in  quei  tremendi  eccidii,  in 
quella  spaventosa  catastrofe  su  i monti , ed  anche  quelle  sacre 
Vergini  custodi  del  sacro  Deposito , perchè  lo  conobbero  ab- 
bastanza cautelato  da  ogni  depredazione  ed  insulto  ; ma  gli 
Albinganesi , sia  che  vivessero  fra  le  patrie  mura  , od  abi- 
tassero fra’ monti,  fra  le  foreste,  o nelle  campagne , ad  onta 
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di tante  luttuose  e sanguinose  vicende,  siccome  mai  venne 
meno  nei  loro  petti  quell’  amore  si  caldo , ed  in  essi  si  na- 
turale di  libertà  ed  indipendenza , e quell'  altro  principalmente 
deir  abbracciata  loro  Religione  santissima , e della  tenera  di- 
vozione verso  r inclito  Martire  s.  Calocero , così  amarono  piut- 
tosto lasciare  sotto  mucchi  di  sassi  e di  frantumi  l'avello  del  * 
Santo  per  la  conservazione  e sicurezza  del  sacro  Corpo,  sino 
a perdere  la  memoria  del  sito , che  cavarlo  da  quelle  rovine, 
esporlo  a pubblica  venerazione,  ed  a manifesto  pericolo  di 
cadere  preda  dei  barbari  e degli  usurpatori  ; cosi  pure  ama- 
rono meglio  di  lasciar  la  loro  Città  distrutta , che  assogget- 
tarsi a ricorrere  per  la  riedificazione  di  essa  ad  un  Re  Lon- 
gobardo d).  '• 

(I)  Quilc  fuisi:  io  tutte  le  Ciitii  e Provincie  d’Italia  all' ingresso 
di  tanti  Bai  bari  il  terrore  e lo  spavento,  non  è qni  agevole  a spie- 
garsi, e ne  tratteremo  a suo  luogo;  basti  sapere,  che  tutti  piìicchè 
a difendersi  pensavano  a fuggire.  Fra  gli  altri  molli , che  in  quel 
si  duro  emergente  salvaroiisi  colla  fuga , uno  fu  a.  Onorato  Vescovo 
di  Milano  con  buona  parte  del  Clero  e popolo,  e colla  primaria 
nobiltà;  si  ridussero  in  Genova,  e per  settant’anni  vi  fermarono 
i Vescovi  col  Clero  il  loro  soggiorno,  perche  il  rischio  ed  il  timore 
non  cessò  cosi  di  leggieri  ! S.  Ospizio , che  in  certa  penisola  presso 
Villafranca  di  Nizza  conduceva  una  vita  monastica,  arricchito  da 
Dio  del  dono  di  profezia,  predicendo  la  venuta  de’  Longobardi,  e le 
loro  crudeltà  , al  popolo  diceva  ed  ai  Monaci  ; Fuggite  : iljlagtllo 
che  vi  ho  predetto  ì vicino  : già  a questa  volta  incamminansi  i 
Longobardi:  fuggite  tutti , salvatevi.  Paganetti,  Ist.  Eccl.  della 
Liguria  Tom.  II,  pag.  II  e 12. 
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Cosi  sublime  ed  eroico  coutegoo  mosse  fioalmenle  il  Re 
Rodoaldo  Gglio  del  defunto  Crotario,  o Ruiario  ad  aoìmarU 
alla  ricdiOcazionc  della  loro  patria , la  quale  si  vide  sorgere 
dalle  sue  rovine,  non  lauto  per  la  vantaggiosa  sua  topogra- 
fica posizione , quanto  pel  coraggio  de’  suoi  abitatori , cd  il 
costante  vitissimo  loro  amore  di  patria.  Iliuiossoro  parimente 
le  rovine,  i frantumi,  c gli  ingombri  dalla  Chiesa  della  Do- 
! ria  , la  ridonarono  al  pubblico  culto  , alla  venerazinuc  del 
marliro  s.  Calocero,  cui  era  intitolala,  ma  non  gik  il  Corpo, 
che  fu  lasciato  ancora  sotto  terra  in  luogo  ignoto  a tutti  ; 
i tempi  erano  troppo  funesti  e [icrigliosi , c le  ferventi  brame 
cd  i caldi  sosj.iri  dei  divoti  non  potevano  ancora  rendersi 
paghi  e .soddisfalli. 

Disi  rutto  dal  braccio  podero.so  di  Carlo  Magno  il  Regno 
dei  Longobardi , i popoli  italiani , particolarmente  quei  della 
I Liguria  Inganna , spiegarono  .sotto  l' egida  di  si  possente  e 
magnanimo  Imperatore  quella  energia  loro  antica  , c quello 
spirito  di  libertà  ed  iiidipcrideuza  , che  tanto  li  di$liIl.^e  , e 
per  tal  modo  Albenga  pure  passò  a godere  della  più  ampia 
libertà  , a governarsi  colle  [iroprie  leggi  da  per  sé  stessa.  1 
suoi  cittadini  eressero  Torri,  Borglii , e Castelli:  su  quel 
IH'iidio  e monte  detto  della  Doria , e vicino  alla  Chiesa  di 
I s.  Calocero  si  formò  popoloso  Borgo  , |)rincipidmente  dei  di- 
I >oli  del  santo  Martire  , e quella  Chiesa  ilivenne  loro  Par- 
rocchia uflìziata  dai  Padri  Bcticdillini  dell’Isola  Gallinaria; 
ina  il  santo  Corpo  era  come  prima  impervio  agli  sguardi  ed 
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alle  indagini , ed  era  pericoloso  il  farle , quantumiuc  si  sa- 
pesse di  certo  che  era  occultato  in  detta  Chiesa.  I Saraceni 
ed  i Normanni  scorrevano  audacemente  tutto  il  nostro  .Me- 
diterraneo senza  la  minima  resistenza , o contrasto , ed  in- 
festavano sul  litorale  d' Italia , secondo  più  loro  tornava  a 
genio , or  l’una , or  l’altra  città , or  l’uno , or  l’altro  luogo. 
Dopo  aver  gli  anni  addietro  assaliti , desolati  e distrutti  i 
lidi  più  orientali  d’Italia  giunsero  nell’ 849  a Luni,  e da  essi 
fu  invasa,  e con  tutto  il  Distretto  e Contado  manomessa  nel 
sacro  e profano;  i Saraceni  annidati  a Frassineto  irruppero 
sul  lido  Ingauno,  ed  arrivarono  sino  ad  Albcnga  , poi  sali- 
rono i monti , c li  oltrepassarono  invadendo  il  Piemonte  sino 
ad  Asti , depredando  , saccheggiando  Citt'a , Chiese , Slona- 
steri , il  tutto  coprendo  di  stragi  c di  esterniinio.  Scacciati 
da  Frassineto  e dal  .Mediterraneo  i Saraceni , debellati  e vinti 
dalla  prodezza  e dal  valore  di  un  Progenitore  dell’  augusta 
Casa  di  Savoia , comparvero  i Corsali  Pisani  a predare  im- 
provvisamente e ad  incendiare  la  Citt'a  di  Albcnga  nel  1173, 
ed  a ciò  tenne  dietro  nel  1213  la  guerra  de’  Genovesi  contro 
quei  di  Albenga  per  trent’ otto  anni;  ([uesti  ed  altri  iiiforlunii 
impedirono  di  donare  al  pubblico  culto  il  Corpo  del  Santo. 

Finalmente  , scomparsi  i Barbari , scacciati  i Saraceni , 
dileguate  le  guerre , rasserenati  i tempi , c composte  in  pace 
le  cose,  i dcsidcrii  degli  Inganni  si  accrebbero  peri  inven- 
zione del  sacro  Deposito  , e di  vederlo  esposto  alla  pubblica 
venerazione  : pensarono  intanto  di  aflidame  la  custodia  ai 

n 
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predetti  Padri  Bcoedittìni , che  gih  di  quella  Chiesa  avevano 
la  cura  parrocchiale , ma  desideravano  che  vi  fosse  annesso 
un  Monastero,  in  cui  risiedessero:  volenterosi  si  prestarono 
quei  benemeriti  Padri  alle  pie  loro  brame  ; fu  fabbricato  il 
Monastero  , e nell’  anno  1283  , 21  gennaio  (1)  vi  furono  con 
somma  festivith  introdotti , ed  a ([uesti  aflidarono  anche  il  fe- 
lice scoprimento.  A consolazione  degli  Albingaiiesi  e dei  di- 
voli del  santo  Martire,  Iddio  mosse  il  cuore  di  Fr.  Giovanni 
Abate  del  Monastero  c della  Chiesa  di  s.  Calocero  della  Do- 
j ria  , e Supcriore  dell'  Isola  Gallinaria  a far  diligente  perqui- 
! sizione  c ricerca  dell' avello,  ove  raccliiudevasi  il  Corpo  nel 
{ 1286.  Fatte  molte  e replicate  indagini  in  tiilla  la  Chiesa, 

j ed  innalzale  fervide  preci  al  Signore  per  rinvenzione,  lo  rin- 

i venne  sotto  l' aitar  maggiore  con  gran  giubilo  degli  astanti 
I e degli  Albinganesi  (2).  A tale  faustissimo  avvenimento  ac- 
corse celeremente  Lanfranco  Di  Negro  Vescovo  della  Città 
alla  verilicazioue  del  fatto.  Colà  giunto , ed  alla  presenza 
dell’ Abate,  dei  Padri,  di  cospicui  personaggi  di  Albenga  , 
e di  una  moltitudine  sempre  più  crescente  di  persone  , rico- 
nosciuto il  deposito,  0 sepolcro,  che  era  del  martire  s. Ca- 
locero da  una  lamina  (3),  che  sembrava  di  argento,  nella 
quale  leggevasi — Hic  Jacet  Cokpus  Sancti  Caloceri  Mar- 

> (t)  loitrom.  21  geo.  1283,  t Mem.  EecI  ant.  di  Albenga. 

, (2)  Mcin.  Eccl.  di  Alb.  e P Schiaffini  ne'  suoi  Aooali  EccI 

manus.  T.  I. 

(3)  Schiaff.  e Mem. 
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mis  — , ordinò  che  fosse  tratto  di  dove  giaceva  ; il  che  seguì 
con  tutta  riverenza  e con  solenni  cerimonie  c dovute  forma- 
lità. Aperto  l’avello  dopo  di  aver  visitate  le  sacre  ceneri  c 
le  ossa , e riconosciute  di  s.  Calocero , vennero  dal  venera- 
bile Prelato  trasferite,  e riposte  in  una  cassetta  di  lamina 
di  piombo  con  l' iscrizione  intagliata , ossia  scolpita  ncH’in- 
terno  del  coperchio  ~ Hoc  Est  Coipcs  Sascti  Calocebi  Mab- 

TtBlS  — . 

Quale  cassa  fu  rinchiusa  in  un’altra  di  bianco  marmo, 
ed  a perpetua  memoria  di  detta  Invenzione  e Translazione  vi 
furono  incisi  nella  parte  superiore  l' anno , i nomi  proprii  sì 
del  Vescovo , che  dell’  Abate , come  dimostrano  i seguenti 
versi,  rapportati  daU’Ugbelli  (t),  dai  Bollandisti  (2),  e dal 
Littardi  (3). 

Mille  gerunt  anni  cursum  simul  atq.  ducenti 
Octogmla  quidem  sex,  et  socianlur  eisdem 
Quando  fuit  facta  translatio,  vel  celebrala 
Cajlocbiii  Sancii  sollemniter  hic  lumulali. 

Prcesul-  Lanfrancus  translator  noscilur  hujus 
Cujus  el  invenlor  fuit  Abbas  ipse  Joannes. 


(1)  Italia  sacra,  toni.  4,  p.  917. 

(2)  Acta  Ss.  t8  aprii 

(3)  Vita  di  s.  Calocero  Mart.  pag.  HI. 
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Delle  due  casse,  cioè  Tuna  deulro  dcll'allra  furono  poi 
nuovamcnle  rii)oste  sotlo  l’ aitar  maggiore,  che  per  maggior 
sicurezza  murarono  , c insino  a che  venisse  il  tempo  desti- 
nato da  Dio  {)cr  esporre  quelle  sante  Reliquie  alla  pubblica 
venerazione,  giacquero.  Occorse  poi  che  l’Abate  Clavete , o 
davate  cedè  alle  Monache  Benedilline  la  Chiesa  ed  il  Mo- 
nastero colle  sue  attinenze , mediante  un’ annua  ricognizione , 
nel  quale  furono  introdotte  molte  nobili  vergini , ebe  fiori- 
rono in  sante  virtù , e custodirono  il  sacro  deposito  costan- 
temente sino  all'anno  1323.  Dal  vicino  Monastero  de’  santi 
Maria  e Martino  dell' Isola  Gallioaria  continuarono  i Benc- 
dittini  a curare  la  Parrocchia  di  s.  Calocero  della  Doria  sino 
a che  vi  soggiornarono.  Nel  dello  anno  1323  le  Religiose 
Benedilline  cedettero  il  Monastero  a quelle  de’  Minori  Os- 
servanti sotto  la  Regola  di  s.  Chiara  riformata  (1) , e ciò  con 
autoriiù  del  sommo  Ponlclicc  Clemente  VII.  Con  quest'oc- 
casione vollero  gli  Albinganesi  ampliare  il  Monastero  e la 
Chiesa  a decoro  di  quel  sacro  luogo , nel  quale  sapevano 
essere  il  Corpo  del  santo  Martire  , sebbene  in  qual  parte  gia- 
cesse non  fosse  loro  noto.  Data  opera  alla  fabbrica , e sca- 
vandosi per  la  riparazione  dei  fondamenti , desiosa  grande- 
mente la  Superiora  Arcangelu,  Milanese  di  origine,  colle 
altre  Monache  di  rinvenire  tesoro  così  jirczioso , givano  sol- 
lecite e divote  osservando  ijua  e Ih  per  riconoscere  qualche 

(1)  P.  Aurelio  nella  Cronologia  di  Genova  — Littardi  cit. 
pag.  H2. 
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vestigio , od  indizio  del  sacro  deposito.  Scesa  la  giovinetta 
Suor  Innocenza  de'  Conti  della  Lengueglia  nei  fondamenti 
dell’altare  vide  una  grande  pietra  di  marmo,  che  fatta  da' 
muratori  scavare , comparve  essere  la  cassa  marmorea , che 
racchiudeva  il  Corpo  di  s.  Calocero , come  attcstava  Tinscri- 
zionc  sopra  scolpita  Mille  gerunt  anni,  gih  riportata  (I). 

Esultarono  di  allegrezza  Suor  Innoccnz.a , la  Madre  Priora 
Suor  Arcangela , e le  altre  Monache  per  si  felice  scoprimento , 
e molto  più  per  l’odore  soavissimo  che  da  quella  usciva , 
sembrando  non  esser  cosa  terrena  la  fragranza , ma  sopran- 
naturale e celeste  (2)  : nuovo  prodigio  che  maggiormente  con- 
fermava la  verità  di  tale  scoperta.  Quelle  venerabili  Monache 
spedirono  subito  a dare  di  tutto  ragguaglio  al  Vescovo  Gio. 
Giacomo  Gambarana , che  recatosi  a quella  volta , c veduta  la 
marmorea  cassa  coll’ iscrizione , comandò  che  estratta  da  quel 
luogo , fosse  aperta  per  fare  la  dovuta  ricognizione  del  sacro 
Deposito. 

(t)  Il  luogo  dove  solevano  anticamente  riposarsi  le  Reliquie  dei 
santi  Martiri  era  sotto  l’altare  maggiore  chiamato  Confessio  Mar- 
tyrum , c Marlyrium.  Fasti  della  Chiesa. 

(2)  Una  tale  fragranza  usci  pure  altre  volle  dalle  tombe  dei 
Santi  quando  si  ebbe  occasione  di  aprirle;  del  soave  odor  loro 
tratta  diffusamente  il  sommo  Ponlclìce  Benedetto  XIV  nell’opera 
insigne  de  canonizalione  Sanclorumx  Hahent  enim  ossavaldt 
venerabilia  , quae  quando  dettela  fuerunt  tempore  mutationis 
altaris  , miram  et  suavitsimam  /ragrantiam  re ddiderunt , et 
Ap.  Valor.  Antiq  Monum.  pag  tO.  Labus  Fasti  della  Chiesa, 
Tom.  Ili,  pag  407. 
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Tolto  il  coperchio  della  cassa  marmorea , si  ritrovò  che 
conteneva  una  cassa  di  piombo , dalla  quale  levala  la  parte 
superiore  si  riconobbe  dall 'iscrizione  scolpita  in  essa  al  di 
sotto,  che  racchindea  il  Corpo  del  santo  Martire.  Vedute  dal 
Prelato  le  ossa , e riconosciute  essere  di  s.  Calocero , fece 
nuovamente  chiudere  le  urne , ossiano  due  casse , come  prima, 
per  collocarle  vicino  all’ aitar  maggiore  dalla  parte  sinistra 
della  stessa  Chiesa , murate , e chiuso  il  tutto  e munito  con 
forte  inferriata.  Del  che  fu  rogato  Atto  in  data  del  1323. 

11  Padre  Giacomo  Salomonio  dell'Ordine  di  s Domenico 
testimonio  oculare  della  invenzione  delle  ossa  di  s.  Calocero 
ci  lasciò  dell’  avvenimento  un  attcstato  scritto  in  un  libro  di 
carta  pecora , dove  erano  le  lezioni  del  Santo , e conservato 
presso  le  Monache  di  s.  Chiara  del  seguente  tenore  : 

« Sacra  Divi  Caloceri  ossa  inventa  anno  millesimo  quin- 
c gcntesimo  vigesimo  tertio. . . R.'*'  Arcliangela  uatu  Medio- 
€ lanensis , qua:  prima  fuii  et  Priorissa  in  reformatione  Mo- 
« nastcrii  s.  Caloceri  extra  moenia  Civilatis  Albingas , lo. 
« Jacobo  Gambarana  Prx'sule  esistente,  et  inventa  fuere  sub 
c saxea  base,  qux  sub  altare  erat  locata;  sub  cujus  mole 
« ( nam  haud  parvuni  erat  sasum)  sacra  occulta  erant  Mar- 
0 tyris  ossa,  quorum  bina  apparebant  veritatis  testimoniura; 
a ultra  odorem  suavissimum  cuncta  superantem  aromata  : 
« supra  enim  sacram  Tbecam  erat  marmor  cum  inscripiione 
« anni , Prxsulis , et  Joannis  Monachorum  Abbatis  transla- 
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< toris,  et  intus  crai  Iantina  plumbea,  super  quibus  scri- 
( pliim  erat,  jaccrc  ibi  Corpus  s.  Caloceri.  Uxc  omnia  ipse 
0 TÌ(li , ac  palpavi. 

a Pnefalus  libeiins  descriptns  fuit  ad  proces  R.dac  So- 
• rorìs  Innoccntix  Lingiiili.'e , qnae  Beali  Caloceri  Marlyris 

< ossa  in  Arca  marmorea  asservata  reperii  sub  altare  anno 
« millesimo  quiugentesiino  vigesimo  leriio  (1)  ». 

Questa  traslazione  delle  due  casse  una  dentro  dell'altra 
in  più  onorevole  luogo  della  Cliicsa  dal  Vescovo  Gambarana 
fu  fatta  il  29  novembre  detto  anno  152.",  con  solenne  pro- 
cessione di  Clero  e di  popolo,  come  dagli  infrascritti  docn- 
menli  : 

0 Joannes  Jacolms  Comes  Canibaraiue  Dei  gratia  Epi- 

< scopus  Albingiinensis.  Dilectis  nobis  in  Cliristo  uiiivcrsis 
« et  singulis  Pratposiiis,  Areliipresbyteris  Parochialium  Ec- 
(I  clesiarum  Curatoribus,  Capellanis  Ministris  loca  tcnentibus, 
€ curam  animarum  Gerentibus , et  aliis  quibusenmque  Pre- 
« sbyleris  et  Clericis , Sacerdotibus  et  Religiosis  Nostr.i!  Dioc- 
« cesis  Albingancnsis  in  et  super  districtu  et  territorio  Al- 
ti binganensi  ubilibet  constitutis , ad  qiicm , et  ad  quos  prx- 
« sentes  Noslrx  devenerint,  seu  prscscnlatx  fuerint  salutcm 

< in  Domino. 

(t)  Ex  Pergameoo  seriptn  a Patre  Jacobo  Salomnnio  Ordinis 
Przdicatorum  : et  apud  Mooialei  Dive  CUrae  Virglois  asscivatu, 
post  lectiooea  Geatorum  S.  Caloceri  Martyris , aie  legitur  ; Notan- 
dum  est  satra  Vivi  Caloceri  osta,  tte.  ut  aupra. 
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« Ex  Nostro  mero  , puro  et  incumbcnii  offìcio. . . aucto- 
« ritato  Nostra  ordinaria  vos  omncs , et  singulos  aotcdictos, 

I et  queinlibot  vcsiriim  requirimus  , et  monemus  , vobisque , 
<L  et  cuilibct  vestrum  dislriotc  prxcipiendo  inandamus  qua- 
« tenus  dio  dominica  proxime  ventura , qu;e  erlt  xxtiiii  in- 
« stanlis  mcnsis  bora  xv.',  et  accedere  debelis  cura  veslris 
« cotis , et  parainentis,  ac  sanctuariis,  et  reliquiis  ad  liono- 
« randuin  et  vencrandum  proccssionaliter  Corpus  divi  Calo- 
a ceri , quia  dieta  dio  et  liora  dictum  Corpus  debet  trans- 
a ferri  de  loco  ad  lucimi  ; et  lioc  sub  penna  unius  ducali 
« a quolibcl  contrafacieiitc  irremissibililcr  aufcrcnda  et  ap- 
« plicanda  Nostro  arbitrio  alioqtiin. 

a Dal.  Albinganaì  in  E|iiscopali  Nostro  Palalio  die  xv 

II  novembris  mdxxiii  j>. 

« Mllicsinio  ut  supra  , die  vero  vigesima  nona  novembris. 

« Repositum  et  Iranslatuiu  fuil  Corpus  beati  Caloceri  pro- 
li eessionaliter  cnm  loto  Cloro  et  magna  caterva  civium  Al- 
f biiiganonsium , astante  sempor  R."*’  DD.  Joamie  Jacobu 
t Cornile  Gambaramu  Dei  gralia  Episcopo  Albingancusi , et 
a recondilum  in  Ecclesia  sancii  Caloceri  de  Albingana  extra 
« mtiros  dieta;  Civitatis  ibidem  in  ipsa  Ecclesia  a parte  leva 
« ipsius  propc  altare  magiium , in  quadani  capsia  ad  b*c  de- 
li stinaia,  et  ibidem  crate  ferrea  clansum,  et  ibidem  demis- 
1 siim  praesenlc  Clero  Albinganx  , ac  mulliludinc  populi , ac 
a aliis  personis,  ac  etiam  Monialibus  dicti  Munasterii.  De 
« quibus , etc. 


Digitized  by  Google 


— 137  — 


« Actum  Albingaiix  iii  dieta  Ecclesia  dicti  Moiiaslerii  s. 

« Caloceri  pra.‘!>eutibus  ibidem  R.'*"  D.  Cesare  c\  Coiuitibus 
« Med^  Papiensis  Diwcesis  , Jo.  Rapiisla  de  ....  Magistro 
« Joaiiue  de  iMaoguncI  de  Poutrciiiulo , et  niullis  aliis  ad 
t bare  omnia  presenti  bus  vucatis  , et  rogatis. 

> JuAMsas  Baptista  Cesica 

« Sotarins  et  Cuncellanus  Kpisi'oiiaìis  », 

Nel  qual  luogo  il  sauto  Corpo  stelle  in  graudissima  ve- 
ucra^ione  sino  all’aiìno  I39.>,  tempo  in  cui  si  pensò  di  lame 
un  nuovo  trasporlo , come  si  dirà  qui  in  aiqiresso. 

Qiianlo  Y.idauo  errali  i Milanesi , i Dresciani , gli  Asti- 
giani, e quei  di  Civaie  ind  pretendere  di  possedere  il  Corpo 
del  glorioso  martire  s.  Caloeero , cliiaramenle  si  conosce  dal 
SOM aesposlo  storico  raecoolo,  coiroborato  da  inioiiirastabili 
monumenti,  e da  autenlicbe  ricognizioni  e iranslazionf,  giac- 
ché il  Corpo  del  Salilo  fu  seppellito  in  .Albenga  , c tuttavia 
ritrovasi  anche  dopo  al  1523,  e sino  ai  nostri  giorni  , e mai 
fu  trasferito  altrove  fuori  di  Albenga  , meno  qualche  piccola 
reliquia , o parie  di  dello  Corpo  , come  fra  poco  vedremo. 

Abbiamo  detto  anche  i Civatini  pretendere  di  avere  il 
sacro  Corpo  di  Caloeero.  Givate  nella  Diocesi  di  Milano  si 
crede  favorita  da  un  Martirologio  di  Adone  Viennese  (!)  nel 

(4)  Passato  tra' manoscntli  di  Cristina  Regina  di  Svezia.  (Lit- 
tardi,  f'ila  di  S.  Caloeero  pag.  406.) 
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quale  diceei  che  s.  Calocero  fu  martirizzato  in  Albeuga,  poi 
si  aggiunge  ibidem  invicinia  scpuUum , mde  ad  Monaslerium 
Clavadis  delatum.  Nel  Martirologio  di  Adone  dato  in  luce 
dal  Mosandio  (1),  e riconosciuto  da  Eriberto  itosweido  Ge- 
suita leggesi  che  Aiigilberto  Arcivescovo  di  Milano , il  quale 
ascese  a quella  Sede  l'anno  8:27  , e di  cui  era  allora  sufba- 
ganeo  il  Vescovo  di  Albeuga  , facesse  la  traslazione  di  s. 
Calocei  o , ossia  del  di  lui  Corpo , et  in  sane  Duecesis  Mo- 
nasterio  quod  vocalur  davate,  «umma  cum  Jihgentia  et  ho- 
nore  collocare  curacerii  , si  risponde  die  non  è Adone  che 
lo  dica , mentre  nel  suo  originale  c primitivo  scritto  non  si 
trovano  quelle  parole,  ma  solo  da  un  ignorante  Annotatore 
0 Copista  aggiunte  al  detto  Martirologio  non  si  sa  quando , 
nè  da  chi,  epperciò  senza  alcuna  autoritk.  In  secondo  luogo 
si  risponde , che  se  i Civatitii  hanno  a favor  loro  la  lesii- 
inonianza  di  un  Alartirologio,  gli  Inganni  hanno  in  loro  fa- 
vore le  testimouiauze  di  quasi  tutti  i sensi:  degli  occhi,  per- 
chè nelle  traslazioni  fatte  del  sacro  Corpo  posterioii  a quella 
supposta  ed  insussistente  di  Angilherto , lo  hanno  veduto 
cavar  fuori  di  terra , dove  da  più  secoli  era  stato  nascosto  ; 
del  naso , per  la  fragranza  celeste  e miracolosa  che  ne  usciva; 
del  tatto,  per  avere  colle  mani  palpale  le  sacre  ossa , come 
abbiamo  di  sopra  veduto:  nè  i scusi  hanno  a cattivarsi  in 
ossequio  di  quello  che  sta  aggiunto , o si  dice  nel  Martiro- 
logio , ma  io  solo  ossequio  della  divina  parola. 

(t)  Tarn.  16  Bibliot.  Patrum  c.  907,  col.  7. 
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looltre  osserviamo , che  fra  gli  Abati  del  Monastero  e 
della  Chiesa  di  s. Caloccro  si  noverami  Clavnde,  o Clai-ale; 
onde  se  il  Martirologio  di  Adone  dice , che  s.  Caloccro  fu 
martirizzato  in  Albenga ; l’ Amanuense,  che  aggiunse:  ibidem 
in  vicinia  sepvllum  , unde  ad  jf/onas/eritim  Clavadis  delatum, 
altro  non  volle  che  maggiormente  specificare  il  luogo  ove  fu 
sepolto  il  Corpo  del  s.  Martire  , c dove  fu  poi  trasferito , cioè 
il  Monastero , di  cui , a'  tempi  del  detto  Amanuense , era 
Abate  Clavadc , o davate , ma  non  gih , che  allora  venisse 
trasferito  per  la  sepoltura  nel  Monastero  di  Civatc , o da- 
vate. Le  parole  sopra  citate  parlano  di  sepoltura , e non  di 
traslazione.  Alla  morte  di  s.  Caloccro  non  era  Monastero  a 
Civate , c neppure  Civate  stesso  esisteva  ; e ciò  sul  supposto, 
ebe  quelle  aggiunte  aver  potessero  qualche  autorità. 

In  quanto  poi  alla  traslazione  del  Corpo  di  s.  Caloccro 
da  Angilberto  Arcivescovo  di  Milano  nell’ 8!27  , oda  Aribcrto 
nel  1018  (I),  questa  viene  solennemente  smentita  dall’ in- 
, venzionc  del  sacro  Deposito,  c di  lui  Translazione  nel  1286, 

(t)  In  un  antico  Martirologio  di  Adone  scritto  io  Brescia  circa 
l'anno  1170  abbiamo  un’ annotazione , la  quale  dice  che  il  Corpo 
di  s.  Caloccro  dalla  Città  di  Albmga  fu  tra.^portato  ad  Cluvasium 
Monosteriunt , cioè  ad  Clavaium , che  è il  moderno  Ch’ate  nella 
Diocesi  di  Milano,  ov’ era  infatti  un  Monastero,  che  fino  ncH' un- 
decimo  secolo  chiamossi  di  S Pietro,  c di  poi  che  vi  si  traspor- 
tarono nel  1018  dall’ Arcivescovo  Aribirto  le  reliquie  di  questo 
Santo,  denominossi  di  S.  Caloccro.  Fasti  dilla  Chiesa  Voi.  IV, 
pag.  479. 
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e dall’altra  del  1393,  seguite  nella  Chiesa  di  s.  Calocero  di 
Albenga  sul  raonle  della  Doria. 

Potrebbe  benissimo  darsi , che  ne’  secoli  posteriori  aves- 
sero gli  Arcivescovi  di  Milano  ottenuto  dai  Vescovi  di  Al- 
benga qualche  Reliquia  di  detto  gloriosissimo  Martire  per 
arricchirne  qualche  Chiesa , o Monastero , ed  anche  Givate , 
0 davate , ed  appagarne  la  divozione  di  quegli  abitanti , o Ce- 
nobiti  verso  del  Santo;  e da  questo  ne  sia  venuto  l’errore 
di  possederne  tutto  il  Corpo  per  le  ftiolteplici  e singolari  grazie 
e miracoli  da  Dio  operati  per  mezzzo  di  dette  Reliquie  : l’os- 
servazionc  è del  Cardinale  Baronie , e di  Rainaldi  suo  com- 
pilatore (1)  : « Mostrando  » , dicono , « 1’  esperienza  essere 
« l’istcssa  virtù  in  una  piccola  parte  delle  Reliquie  del  Mar- 
H tire  , che  in  tutto  il  corpo  ; questo  si  soleva  talora  dividere 
« in  più  parti , c porre  in  diversi  altari , i quali  sono  se- 
<1  polcri  de’  martiri , come  dalla  scrittura  appare  ; e quindi 
> forse  è avvenuto , che  facendo  tali  reliquie  gli  stessi  mi- 
< racoli  (come  se  in  ciascuno  di  questi  luoghi  vi  fosse  il 

• corpo  intero),  si  dice  il  cor|Mj  di  un  medesimo  Martire 
« essere  in  più  luoghi.  Tollcrabil  errore,  al  quale  non  ha 
a dato  cagione  l’inganno  umano,  ma  la  grande  liberalità  di 

• Dio».  Sin  qui  il  Barouio.  Ecco  dunque  come  si  potrebbe 
dire  il  Corpo  di  s.  Calocero  essere  in  Givate  per  qualche  Re- 
liquia ottenuta  dal  Vescovo  di  Albenga  per  mezzo  di  alcuno 

(<)  Aonalrs  Eccl.  T.  1,  c 88. 
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Arcivescovo  di  Milano.  Del  resto  altro  ci  vaolc  che  giunte 
a’  Martirologi!  per  togliere  gli  Albinganesi  ili  possesso  del 
Corpo  dell'  inclito  loro  Martire , a cui  la  tradizione  di  diciotto 
secoli  dà  loro  il  diritto , e gli  argomenti  di  fatto  non  lascian 
luogo  a dubitarne.  Questi  argomenti  di  fatto  sono  le  tras- 
lazioni , c ricognizioni  fatte  io  forma  autentica , delle  quali  ora 
continueremo  lo  storico  racconto.  Per  ftir  cosa  grata  ai  dotti 
nostri  Associati  daremo  l’ Iscrizione  dell’  Urna  o Cassa  mar- 
morea del  Deposito  del  Santo , quale  trovasi  in  essa  abbre- 
viata , avendola  noi  data  estesa  ad  intelligenza  di  tutti  i let- 
tori , c per  uniformarsi  a (juella  data  dairUgbelli , dai  Bol- 
landisti , c dal  Littardi  nelle  loro  Opere  (I). 


(1)  Mille  gerut  Mni  cursu  simul  atq.  Duceli 
Octogitaqde  sex  et  sociatur  eisdem 
Qn  fuit  facta  traslatio:  vi  celebrala 
CjÌLOCERI  Sci  solleniter.  lite  tumulati 
Psul  LAi*n»i!*cns  Traslator  noicitur  huis 
Cuius  et  Jventor  fuit  ^Ibbas  Ipst  Johes. 
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TlASLAZIOitE  DEL  CORPO  DI  t.  C.tLOCEHO  IH  ALBBHGA 
COLLE  MOHACHE  REL  i593. 


Dagli  antichi  Cristiani  erano  i Corpi  de'  santi  Martiri  ri- 
putati veri  tesori , e più  stimabili  dell'  oro  e dell’  argento  in 
siffatta  guisa,  che  per  timore  non  venissero  involali,  come 
pur  troppo  succedeva  ne'  primi  aurei  secoli  della  Chiesa , li 
seppellivano  tanto  nascostamente , che  a grande  stento  si  sa- 
rebbero di  poi  rinvenuti  dalla  stessa  più  fervida  divozione;  e 
per  questo  timore  si  sarebbero  lasciati  giacere  occulti  ed  ignoti 
per  molli  secoli.  Quante  invenzioni  di  questi  preziosi  p^ni  la 
Storia  Ecclesiastica  mai  non  ci  somministra  ! Da  queste  poi 
quale  luce  non  si  diffuso  a dissipare  i duhbiì , le  incerte  c 
le  false  asserzioni , che  so|ira  quelli  si  erano  anche  malizio- 
samente sparse  ! Felice  Albeuga  , che  dalla  divina  Providenza 
ebbe  il  bel  dono  di  possedere  il  Corpo  del  suo  invitto  mar- 
tire s.  Calocero , di  cnslodirne  il  sepolcro  diligentemente  a 
traverso  di  tanti  secoli  c di  tante  luttuose  fasi,  a cui  sog- 
giacque , anche  presso  il  luogo  , dove  occultato  Irovavasi  il 
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sacro  pegno!  Ma  Iddio  volevi  glorificare  il  suo  Servo  in 
terra , c che  venisse  esposto  alla  pubblica  venerazione  il  suo 
Corpo.  Fu  rinvenuto  nel  mentre  che  all' afflitta  Cittì)  si  af- 
fermava di  aver  pei  duto  quel  sacro  Pegno , e di  essere  sialo 
trasportato  altrove.  Vìva  Dio!  Hanno  gli  Albiiigancsi  la  cer- 
tezza di  non  essere  giammai  stato  trasportato  altrove  quel  s. 
Corpo , ma  di  essere  stato  sempre  presso  di  loro , ed  ora 
di  possederlo  fra  le  patrie  mura , come  da  documenti  irre- 
fragabili già  addotti , e che  ora  addurremo. 

Il  Corpo  del  s.  Martire  stava  già  collocato  alla  divozione 
de'  fedeiì  nella  Chiesa  fuori  di  Albenga  intitolata  al  di  Lui 
Nume  sul  monte  di  s.  .Martino  e della  Doria,  e vigili  custodi 
del  sacro  Deposito  stavano  le  Vergini  Clarisse  nell' annesso 
•Monastero , e quel  Borgo  per  avanti  si  popoloso  , era  per 
le  guerre  solTerle , e per  gli  eccidìi  avvenuti  quasi  privo  di 
abitatori.  1 rumori  di  nuove  guerre  cd  il  passaggio  di  nuove 
truppe , i corsali  barbareschi , che  spesso  infestavano  i lidi 
Ligustici,  avvisarono  il  Governo  della  Città,  il  dì  lei  Ve- 
scovo Luca  riesco , e quelle  Vergini  del  perìcolo  in  cui  tro- 
vavansì  col  santo  Corpo.  Era  I' anno  1593;  ricorsero  a Mon- 
signor Nicolò  Mascardi , allora  Visitatore  Apostolico  della 
Chiesa , e Diocesi  di  Albenga  , il  quale  per  gli  esposti  mo- 
tivi , e per  ubbidire  agli  ordini  del  Concilio  Tridentino , di 
non  permettere  l’ esistenza  de'  Monastefi  di  Monache  in  luoghi 
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solitari!  e campestri , ordinò  di  trasferirò  le  Monache  col 
sacro  deposito  dentro  le  mura  della  Città  in  altro  nuovo  Mo- 
nastero, e Chiesa. 

In  pochi  mesi  l'uno  c l'altra  furono  preparati,  tanta  fu 
l’alacrità  ed  il  numero  degli  operai  accorsi  airojiera:  non 
vi  mancava  che  farvi  passare  le  monache,  e trasportare  il 
Corpo  del  s.  Martire.  Il  permesso  del  Papa  Clemente  Vili  si 
era  ricevuto,  il  quale  per  maggiormente  soleiiniizare  il  giorno 
di  detta  translaziune  accordò  la  plenaria  indulgenza  a tutti 
quelli  che  vi  sarebbero  concorsi , come  da  Breve  sottoscritto 
Cardinale  Alessandrino  ; la  funzione  fu  stabilita  )>el  secondo 
di  maggio  , giorno  di  Domenica.  I.a  notizia  di  questa  trans- 
lazionc  percorse  celercmeule  per  tutti  i luogbi  della  Liguria 
marittima , e da  tutte  le  parti  si  vide  concorrer  gente  di 
ogni  sesso  e condizione  per  assistere  a questa  giuliva  fun- 
zione. 

Noi  la  descriveremo  colle  (larole  stesse  del  P.  Liiianli 
delle  Scuole  Pie  (J’rta  <Ji  s.  Calocero  martire  pag.  Ilo). 

a Venuto  dunque  il  destinato  giorno , niente  si  i)otè  de- 
« siderare  di  ciò  che  dovesse  concorrere  a render  magnifica 
li  quella  festa.  Pendevano  dalle  finestre  i superbi  arazzi:  le 
a strade  per  dove  aveva  a pas.sare  quel  sagro  Corpo  erano 
« tutte  di  ricchi  tappeti  ammantate , la  musica  risuonava  a 
« piò  cori , e le  cere  più  fine  si  struggevano  in  grande  ab- 
« hondanza.  Al  segno  dell'  ora  nona  Monsignor  Luca  Fiesco 
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« de' Conti  di  Lavagna  (1)  accompagnato  dai  Capitoli  e Clero 
a della  Cittì , e da  quello  di  tutta  la  Diocesi , partì  dalla 
« Cattedrale,  c si  avviò  all'antica  Chiesa  di  s.  Caloccro , se- 
u guendclo  il  Magistrato  della  Città  , i quattro  Consoli  , i 
a Consiglieri , con  tutta  quella  sciella  ed  illustre  Cittadi- 
« nanza  e concorso  di  gente  quasi  innumcrabile  ; dove  giunti 
« fu  levato  ([uel  Corpo  santo  dal  luogo  dove  stava , e sotto- 
a ponendo  il  primo  gli  omeri  l' istesso  Monsignor  Vescovo  > 
« al  sacro  incarico  in  compagnia  delle  prime  Dignit'u  di  tpicl 
a cospicuo  Clero  , servendo  le  aste  del  baldachino  i più  di- 
<i  gnillcati  soggetti  di  (piel  Comune , fu  dato  |irincipio  alla 
a Processione  , la  (piale  fu  una  delle  più  liete  c divote  che 
« si  fossero  vedute  giammai  (2).  Ma  la  vista  più  gioconda 
a c di  cdiGcazione  è quella  clic  l'aceano  le  venerabili  Vergi- 
a nelle  , che  co’  loro  modesti  sembianti  e compostezza  an- 

(1)  Uglielli  Italia  sacra,  tom  4,  c.  923. 

(2)  L)a  un  raanoscnUo  antico  leggasi,  eba  essentio  d cammino 
dalia  Doria  alla  Città  lungo  coosnlcravolmeotc  , nel  poriare  la  sacra 
Salma  si  alternassero,  dopo  i preaccennati , primieramente  i Ca- 
uuuici  dei  due  Capitoli,  quindi  tutti  gli  altri  del  Cluru  .SecolAie  e 
Regolare.  Arrivata  la  Procissione  in  (òtta  e nella  Chiesa  del  Mn- 
nasteio,  dopo  di  aver  venerato  il  S Maitire,  il  Vescovo  fece  apiiie 
la  c.ssa  di  marmo,  ed  estrarie  la  cassa  di  piombo,  d.illa  quale 
levato  il  capo  e le  ossa  di  un  braccio  del  Sautii , poi  di  nuovo,  e 
come  per  lo  iuoanzi  composte,  le  fece  collocale  al  di  sopra  dell' 
altare;  il  braccio  ed  il  capo,  dopo  averli  fatti  vedere  e baciare  al 
Clero,  alle  Autorità  Civili,  alle  Vcigini,  ed  al  popolo,  fiiioun  io 
altra  cassetta  riposti  sotto  il  Tabernacolo  Le  Urliguise  poi  dal  Ve- 
scovo stesso  accompagnate  alla  porta  del  nuovo  Mooastero , ed  in 
esso  introdotte,  dichiarò  il  locale  sotto  clausura,  come  da  Alti  in 
Nelajo  Bartolommco  Bonifazio  2 maggio  1593,  e uell' Appendice 
di  questa  Vita  M.°  1 . 

t» 
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a gclica , cantando  le  celesti  salmodie , ispiravano  negli  altri 
a la  divozione  verso  il  Santo , e conciliavano  a sè  medesime 
< estimazione  e riverenza.  Entrati  dentro  le  mura  della  Citlh , 
• si  portò  per  tutta  quella  in  trionfo  il  sagro  Deposito , si 
« fece  girare  per  tutte  quante  le  Chiese , sentendosi  frattanto 
a lo  sparo  dì  replicate  salve , e multe  viva  e fauste  accla- 
« mazioni , lodi  ed  inni  per  ogni  parte  del  santo  Confessore 
a e Martire  s.  Calocero.  Fiitalincnle , terminata  la  Processione, 
« ed  entrato  il  Vescovo  nella  nuova  Chiesa  del  Monastero , 
d il  sagro  De|K)sito  in  cassa  di  bianco  ed  eletto  marino  rin- 
« chiuso  collocò  sopra  l'altare,  ad  eccezione  però  del  capo, 
« e braccio,  die  furono  riposti  in  altra  cassetta  sotto  il  ta- 
d bcrnacolo  del  medesimo  , guardati  da  una  crate  di  ferro , 
a acciò  quando  si  voglia , far  se  ne  possa  con  tutto  comodo 
I r ostensione  al  popolo  » . 

Volle  il  prelodato  Vescovo  , che  di  questa  traslazione  si 
conservasse  perpetua  memoria  anche  con  Iscrizione  in  tavola 
dì  marmo,  murata  vicina  all'altare  della  delta  Chiesa , ed  è 
la  seguente  : 

D.O.M. 

S.A.NCTYS  C.VLOCEI1VS  MOMALESQVE  OPERA 
PER  ILLVSTRIS  ET  REVERENDISSIMI 
DOMINI  LVC.E  FLISCI  LAVANI/E  CuMITIS 
ALBINGANEN.  FI’ISCOP.  AC  CIMVM 
HVC  .V  COENOBIO  EXTRA  VRBEM  FVERE  TRANSLATA 
ANNO  DOMINI  MILLESIMO  QVINGENTESIMO 
NON  AG  ESIMO  TERTIO 
DIE  SECVNDA  MAIL 


Digitized  by  Google 


— m — 

Non  solo  colla  suddetta  lapide  marmorea  lo  zelante  Pre- 
lato volle  attestare  ai  posteri  l’avvenuta  Funzione,  ma  di  più, 
che  dalle  Reverende  Monache  del  Monastero  ogni  anno  alli 
due  maggio  si  celebrasse  di  questa  la  Commemorazione  e la 
Festa  con  Ofticio  c Messa , e che  dagli  Albingancsi  un  tal 
giorno  si  osservasse  come  festivo,  essendosene  dal  Vescovo 
e dal  Consiglio  della  Qttk  fatto  Decreto. 

Il  Nobile  Guadino  Salvagio  D'Aste,  di  concerto  colle 
Monache , e coll’  approvazione  del  Papa  Paolo  V , avendo  in- 
nalzato a detto  Monastero  una  Chiesa  |iiù  ampia  ed  oppor- 
tuna per  collocarvi  il  Corpo  dell’  inclito  Martire , con  si  fausta 
occasione  il  Vescovo  Vincenzo  Landinelli  nel  1618,  i no- 
bembre,  si  portò  nella  Chiesa  ove  giaceva  por  trasferirlo 
nella  nuova  processionalmente.con  tutta  soicnnith , coll'inter- 
vento di  tutto  il  Clero  e delle  pubbliche  Autorit'a.  Trasiior- 
tato  in  questa , il  Ven.  Prelato  ne  fece  la  ricognizione , es- 
trasse le  ossa  del  Santo  dall’  urna  di  piombo , le  poso  in  due 
cassette  di  legno  che  chiuse  con  chiave , le  collocò  sopra 
l’altare  in  un  recinto  preparato  fra  l'immagine  del  Santo  ed 
il  Tabernacolo,  munito  di  ferriata  innanti,  di  (lorticclla  dietro, 
fasciata  di  ferro  nella  Sagrestia , e chiusa  con  due  chiavi , 
una  diversa  dall'altra,  consegnandone  il  Padre  Provinciale 
de’  Minori  Osservanti , Supcriore  delle  Monache , presente 
alla  Funzione,  una  all’ Abbadessa  del  Monastero,  e l’altra 
al  Nobile  Nicolò  D' Aste  lìglio  maggiore  del  fu  Salvagio , 
come  da  pubblica  scrittura  , che  si  produce  nell’  A|>])cndice 
N.o  II  e III. 

— ^ 
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In  quelle  due  cassette,  ornate  a Festa  , portavasi  al  18 
febbraio  di  ogni  anno  il  Corpo  del  glorioso  Martire  per  la 
Cittb  in  processione  con  una  pompa  c niagnilicenza  maravi- 
gliosa  sotto  ricco  baldacchino  , sostenuto  da’  primarii  Citta- 
dini. .\ccompagnavalo  fra'  giulivi  cantici  ed  inni  il  Clero  se- 
colare e regolare , i due  insigni  Capitoli , e le  Confraternite 
della  Città,  oltre  un  numero  grande  di  divoti. 

\ maggior  gloria  di  Dio  e decoro  del  Santo  la  Monaca 
Pasqua  .\bbadessa  del  Monastero  fece  a sue  s|iese  preparare 
una  cassetta  elegante  di  ebano  nero  , quadrala  , bislunga  , 
guarnita  di  argento,  sorretta  nella  base  da  quattro  piccoli 
leoni , e co’  suoi  cristalli  alle  parti  : la  pia  Madre  porse  le 
più  fervide  instanze  c le  più  umili  preci  al  Vescovo  Gio. Tom- 
maso Pinello,  aOÌDcbè  si  degnasse  di  tras|)ortare  in  questa 
le  Reliquie  del  Santo  Martire.  .\  secondare  i di  lei  desiderii 
il  Vescovo  commise  l’incarico  al  suo  Vicario  Generale  Gu- 
glielmo .Vbbo,  Prevosto  della  Chiesa  Cattedrale.  Sollecito  co- 
stui, accuin|>aguato  dal  (àimmico  Domenico  Marchese,  c dal 
Padre  Giacomo  Maria  da  San  Remo,  Coufessario  ordinario 
delle  Monache,  nel  1(570,  0 aprile , .si  condusse  nella  Chiesa 
dei  .Monastero.  Infranti  i sigilli  ap|M)sti  alle  due  ca.ssette,  ed 
a((crtc , previa  la  debita  ricognizione  dello  sacre  Reliquie , 
furono  estratte  da  quelle,  e collocate  nella  nuova  di  ebano, 
eccetto  il  c.a|H)  ed  un  braccio  da  riporsi  in  reliquarii  di  ar- 
gento , come  fu  eseguito  di  poi , restando  intanto  ancora  rin- 
serrati nell' urna  di  piombo.  Chiusa  la  nuova  cassetta  con 
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chiave,  e sigillata,  fu  posta  tra  il  Tabernacolo  e l' Imma- 
gine del  Santo  entro  l' inferriata. 

Desiderando  suddetta  .\bbadessa  di  avere  copia  autentica 
dell’  Iscrizione  che  trovatasi  so|>ra  lamina  di  piombo  nell’an- 
tica cassa  od  urna , e dell’altra  sopra  lapide  marmorea  , il 
prelodato  Vescovo  la  compiacque  [ter  mezzo  del  suo  Vicario 
Generale  Giacinto  Chiappe  Arcidiacono  della  Cattedrale  nel 
1680  , 21  ottobre,  come  da  documento  riitortato  nell’Appen- 
dice N.°  4. 

Noi  tralasceremo  ili  annoverare  le  ricognizioni , che  di 
queste  sacre  Reliquie  hanno  fatte  gli  altri  dodici  Vescovi  sino 
a’  nostri  giorni  nelle  loro  Visite  Pastorali  ; constando  dagli 
Alti  della  Cancelleria  Vescovile.  Il  Corpo  del  nostro  inclito 
Martire  S.Calocero  daH’e|)oca  di  sua  gloriosa  morte  fu  sem- 
pre in  AIbcnga , cioè  nella  Chiesa  della  Doria  fuori  le  mura 
della  Cilth  sino  al  1593  primo  maggio,  e dal  2 maggio  1593 
sino  al  1855  nella  Chiesa  intitolala  al  suo  nome , ed  a S.‘* 
Chiara  intra  urbem.  E se  nella  sop|iressioue  de’  Monasteri 
fatta  dalla  Repubblica  Ligure  fu  il  Corpo  del  S.  Martire  jier 
qualche  tempo  dai  Nobili  Marcello  D’.VsIc,  c .Michele  fu 
Giuseppe  portato^  in  una  loro  Caiipella  a Ceca  , Sobborgo 
della  Citlh , afiìne  di  custodirlo , perebè  la  Chiesa  in  cui  gia- 
ceva il  Corpo  era  minacciala  di  uso  i)rofauo  ; fu  poi  di  nuovo 
riportalo  jn  .AIbcnga  e posto  a pubblica  venerazione  nella 
Cappella  di  S.  Maria  di  Montescrraio  dell' insigne  Collegiata 
di  S. Maria  lu  Fontibus  in  una  nicchia  ben  chiuso  con  chiave. 
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Riaperta  la  Chiesa , e ridonata  al  divin  culto  dai  Signori  No- 
bili D' Aste , vi  fu  trasportato  di  bel  nuovo  il  Corpo  con  grande 
solennità  e giubilo,  intervenendo  il  Clero  secolare  e rego- 
lare , i Capitoli  e le  Confraternite , e ri|iosto  nell'  antico  suo 
sacro  recesso  fra  1’  immagine  del  Santo  ed  il  Tabernacolo 

Grande  ed  antichissimo  è il  cullo  prestato  dalla  Chiesa 
Albinganese  al  suo  glorioso  Martire  ; oltre  le  due  Chiese  in- 
titolate in  quei  remoti  tempi , una  dove  consumò  il  martirio, 
e r altra  dove  fu  sepolto  , coi  Monasteri  annessivi  di  Ver- 
gini, ed  i due  Borghi  di  S.Calocero  denominali,  e l’attuale 
Chiesa  fabbricata  dal  NohiI  Cittadino  Salvagio  D' Aste  ; oltre 
il  Monte  e Chiesa  di  S.Calocero  a Curenna  Villa  di  Albenga; 
un’  altra  Chiesa  antica  havvi  e Parrocchia  in  onore  di  lui  in 
Cisano  Borgo  della  Città;  una  in  Milano,  e parecchie  in  altri 
luoghi,  e singolarmente  a Sale  nel  Tortoncse,  Borgo  insigne 
e |¥i|iolati$simo , la  Chiesa  Parrocchi.ale  di  S.Calocero,  ove  si 
conserva  la  reliquia  con  molta  venerazione  del  Santo , donata 
dal  Vescovo  Tommaso  Pirattoni , anticamente  di|X3ndcntc  dalla 
Chiesa  Vescovile  di  Albenga  (1);  per  la  qual  cosa  anche  fuori 
dell  Ingaunia  grande  è il  culto  del  S.  Martire. 

Finalmente  si  gloria  Albenga  di  essere  sotto  il  possente 
patrocinio  di  questo  invitto  Martire,  avendolo  ab  immemo- 
rabili con  pubblico  Decreto  eletto  uno  de’  suoi  Patroni  ; ed 
il  di  lei  Clero  celebra  la  di  lui  Festa  al  18  aprile , giorno 

(t)  Apprnd  cr  N “ V. 
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del  glorioso  suo  natale  al  cielo , cosi  dalla  Chiesa  denominalo 
il  dì  della  morte  di  un  Martire,  con  UOSzio  e Messa  di  rito 
doppio  maggiore  anehe  in  tutta  la  Dioeesi , come  da  Decreto 
della  sacra  Congregazione  dei  Riti  del  1631,  e con  proces- 
sione solenne  per  la  Città  col  trasporto  del  sacro  Cor)».  1 
divini  Uffizi  che  in  tal  giorno  si  fanno  nella  di  Lui  Chiesa 
di  Albenga  con  grande  maestosità  e magnificenza , con  mu- 
sica c con  scelta  di  facondo  Oratore,  il  di  cui  oQìcio  è di 
farci  ravvisare  Calocero  per  un  maraviglioso  Aiwslolo , ed 
Ilo  Martire  gloriosissimo , rendono  più  augusta  la  solennità 
del  suo  natale.  Il  concorso  poi  divoto  è così  sorprendente 
nel  fare  ognuno  a gara  di  baciare  i)uellc  sacre  Ossa , e per 
guadagnare  le  molte  c grandi  Indulgenze  da  diversi  sommi 
Pontefici  concesse,  e |>cr  ottenere  grazie  coiriuicrcessione 
del  Santo,  che  ben  dimostra  quanto  Egli  in  tal  giorno  più 
largamente  del  solito  le  impetri  a'  suoi  divoti  (1). 


(4)  Gioufl'o  Massa  Diario  de’ Santi,  Beati,  Venerabili  negli 
Stati  antichi  della  Reai  Casa  di  Savoia  nella  Vita  di  S.  Calocero 
Martire , a dimostrare  quanto  offeso  sia  il  colto  di'  Lui , dice  — 
Tutte  le  Diocesi  vicino  a quella  di  Asti  ne  celebrao  con  quella  di 
Asti  la  Messa  e I’  Officio  — . 
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de’  Documenti. 


In  nomine  Domini  Amen.  Atmo  a \alivilnte  ejusdem 
ìnillesimo  ijuingentesimo  nonoge.simo  lerlio,  Iniliclione  sexia , 
die  Dominilo,  sccundo  maii.  Per  hoc  praesens  jnihiicum 
' strumenlum  cunclis  evidenler  pateal , nolumr/ue  sii  ijuoit  cum 
I R.mus  Visitator  Aposloticus  in  Diirce»  Albingame  dccreveril 
I el  ordinaverit  itdra  mienia  praesenlis  Civilali.<t  Aìbinganue  in 
I loco  , seu  siiti  Ecclesiae  Collegiatae  Dici  Laurenlii  constmi 
I et  aedifcari  novtim  .ì/onas/enum , et  in  eo  .Uoniates  Simclae 
Clarae  .Monasleiii  Simeli  Coloceri  existenles  extra  dieta 
meenia  in  campestri  loco  transduci  , fneritquc  tandem  di- 
ctum  novum  Monasterium  intra  dieta  mipnia  constructum , 
et  fabricatum , non  in  loco  el  sita  praedicto  Ecclesiae  Sancii 
Laurenlii,  sed  cum  minori  expensa  in  alio  cnmmodiori , el 
decentiori  de  licenlia  Sacrae  Cangi  egalionis  llluslrissimorum 
et  fteverendissimoriim  Cardinalium,  fui!  propicrea  qnod  badie 
per  Mullum  Illustrem  el  Reverendissimuin  in  Chrislo  Patrem 
Dmninum  Lucam  Fliscum  Lavaniae  Comitein  Episcopum  Al- 
bingnnentem  restibus  jumlificnlibus  indulum  processionaliler 
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cum  universo  Clero  saecutarium  et  regularium  hujus  Civila- 
tis , oc  quampturibus  aliis  religiosis  viris  Dixcesis  hymnus  et 
cantica  Domino  psallentibus  processionaliter  debito  ordine  sub- 
seguente,  et  assodante  multitudine  fìdelium  excedentium  ex 
cisti  ultra  octo  millia  ad  hujusmodi  actum  confugientium  ex 
pluribus  partibus  prò  eensequenda  etiam  plenaria  Indulgentia 
omnium  jieccutorunt  concessa  per  Sanctissimum  Dominum  No- 
strum Ctcmentem  PI'.  Vili  oìiinibus  Corpus  Sancti  CaliKeri, 
et  Moniales  in  dicium  Mvnasterium  novutn  devote  associan- 
libus , sive  eo  die  translùtionis  visiinntibus  Ecclesiam  novam, 
et  Deo  preces  prò  felid  stala  Sunclae  Matris  Ecclesiae , Prin- 
cipum  Christianoruin  concordia,  harresumque  cxtirpntione.  fun- 
dcnlibus,  ut  ex  brevi  desufìcr  expedito,  translatum  fwt  ma- 
xiino  bollore,  fausto,  ac  cum  reverentia  sub  umbella,  sire 
baldachino  luminibus  pruecedenlibus  dictnm  Corpus  Sancii 
Caloceri  a dicto  ceteri  Monasterio  in  novam  Ecclesiam  Mo- 
iiasferii  dictarum  Moniaìium,  ut  supra  constructi,  deferen- 
libus  sex  Sacerdotibus  camici,  stola,  et  casula  sive  pianeta 
iudulis  supra  humeris  prò  collocando  in  capsia  super  Altare 
majori  constructa  ; necnon  fìlì.  Moniales  omnes.  Et  omni- 
bus lieverendissimus  Dominus  Episcopus  antediclus  perfectis 
pruedictis  benedictionem  pontificalem  praebuit,  ac  Indulgenliam 
quadraginia  dierurn  in  forma  Ecclesiae. 

Deque  praemissis  omnibus  Magnifici  riticetiiius  Dast , 
Prosper  Cepulla,  et  Franciscus  Cazzulinus  Protectores  dicti 
Moruisterii  rogaverunt  hoc  praesens  publicum  confici  instru- 
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mentum  per  me  Bartholomeum  Bonifacium  Notarium.  Aclum 
Albingame  in  dieta  Ecclesia  novi  Monasterii  Sancti  Caloceri 
praesentibus  M.  B.  D.  et  Magnifico  Coesore  Jordano  LL.  D. 
Praeposiio  Diani  Vicario  Curine  Episcopalis , et  Magnifico 
D.  Marco  Antonio  Cazzulino  q.  Alterius  Marci  vtittomi,  et 
\ Domino  Thoma  Scotto  quondam  D.  Jacobi  Cicibus  Albinga- 
nensibus  ad  praedicta  vocatis  pariterque  rogatis. 

I 

ì Die  sequeuti , tertio  Mali,  Fcsio  l.tTeimunis  S.  Caucis 
iu  (lieta  Ecclesia  Novi  Monasterii. 

I 

j 

Quoniam  reliquias  Sunctcrurn , animas  quorum  in  Coeìo 
rum  Cbristo  regnare  dubilandum  noti  est , et  in  lerris  uni- 
' versi  et  singuli  Christiani  leiterari  dehent.  Itaque  dictum 
Corpus  Saniti  Caloceri  Marlyris  haesterno  die  ut  suqtra  trans- 
I lalum  e aiclo  veteri  Monasterio  extra  Urbem  ad  hoc  novum 
I Monasterium  cum  dirtis  KB.  Monialibus  repositum  et  collo- 
catum  fuit  in  dieta  Capsia  super  majuri  altare  constructa  , 
iniercenienlibus  quampluribus  Beligiosis  personis  saccularibus 
et  regularibus  accensis  lumitiibus , aliisque  debilis  sulcmuila- 
tibus  cum  magna  devolione  fundentibus  dictis  BB. Monialibus 
preees  Deo  , et  hymnis  canenlibus  in  aclu  hujusmodi  colloca- 
lionis  jier  proefalum  M.  /Ilustrisswium  , et  Bever.mum  D. 
Episcopum , coadjuvantibus  M.  BB.  Dominis  Angustino  Allegro 
Archidiacono , et  Thoma  Martino  Praeposiio  .Albinganae , et 
t de  his  quoque  per  praefatos  Magnificos  Proteclores  interve- 
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nientes  rogatum  futi  aliud  Instrumentum  ad  perpetuam  rei 
gestae  memoriam  per  me  dictum  Nolarium  Bemifacium  con- 
ficiendum  quod  aclum  etc.  Testes  Magnificus  D.  Dominicus 
Cazzulinus  quondam  alterius  Magnifici  Dominici,  Magnificus 
D.  Marcus  Antonius  Lenguelia  q.  Magnifici  Joannis,  et  D. 
Petrus  Adurnus  Notarius  Cives  ad  haec  vacati. 

N.»  II. 

Pauìus  Episeopus  Servus  Servorum  Dei  - Dilecto  Pilio 
Vicario  Venerabilis  Fratris  Nostri  Episcopi  Aìbinganen.  in 
Spiritualibus  Generali  Salutem  et  Aposlolicam  Benediciionem. 
Ex  Pastoralis  Officii  Nostri  debito  bis  qtiae  prò  Ecclesiis  et 
aliis  sacris  locis  construendis  et  fabricandis  inter  Beìigiosas  et 
alias  devotas  personas  provide  facta  fuisse  dicuntur  .ipostoìici 
Muniminis  firmilatem  adiiei  ac  alias  rjusdem  officii  Nostri 
partes  farorabiliter  interponi  mandamus  proni  locorum,  et 
Personarum  qualitatibus  debite  pensatis  cumsjiicimus  in  Do- 
mino salubriter  expedire.  Sane  exhibita  Nobis  nufter  prò  parte 
Dilectorum  in  Christo  Filiatum  Abbatisse  et  Conventus  Mo- 
nasterii  Monialium  Sancii  Caloccri  Aìbinganen  Ordinis  Son- 
de Clave  , ac  Dilecti  Filii  Salvagii  De  Ast  Palritii  Albin- 
ganen  petitio  conlinebat  quod  alias  Abbatissa  et  Conventus  pre- 
dicte  considerantes  Ecclesiam  dicti  Monaslerii  nimium  angu- 
stam  existere  se  quidem  ]iro  divinis  officiis  vile  celcbrandis 
ampliori  et  commodiori  Eccla  indigene  ac  propter  ejusdem 
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I Monasterii  pnupertatem  ampUorem  Eeclesiam  exirui  et  tdi- 

! ficari  facere  non  posse.  Cum  dieta  Salvngio  qui  prò  sua  erga 

[ dicium  Monaslerinm  pietale  atque  charitale  amp/iorem  Ec- 

\ clesiam  ad  Omnipotentis  Dei  ejusepie  Matris  Gloriose  sem- 

perque  rirjiinis  Marie  Ijiudem  et  Gloriam  Diclique  Sancii 
Caloceri  honorem  de  Novo  saie  sumplibus  et  expensis  salvis 
tamen  infrascriplis  consirui  el  edificari  facere  obtuìerat  transi- 
gerunt  et  concordaverunt  quod  ipse  Saìvagius  suis  ut  prefer- 
tur  sumplibus  et  expensis  unam  Erelesiam  sub  inrncalione 
Sancti  Caloceri  in  loco  seu  sita  eidem  Monasterio  adjacenle 
seu  adherente  ad  id  jam  designato  et  quem  Abbalissa  et  Con- 
venlus  hujusmodi  eidem  Sulragio  in  }ìcrjìetuum  ab  omni  onere 
el  obligalione  ac  quacumque  subjeclione  liberum  el  francum 
et  expeditum  dederunt  et  tradiderunt  de  A'ovo  construi  fabri- 
cari  el  perfici  curabit  Abbalissa  vero  et  Conventus  prefati  si- 
tum  el  locum  huiusmodi  nomine  et  vice  eiusdem  Salvagii  il- 
liusque  Heredum  et  Successorum  IcnerenI  et  possiderenl  ac  de 
illiìis  erictione  el  defensione  contro  quoscumque  tenerenlur  pro- 
rnitlenles  dirlo  Salvagio,  quod  nullum  impedimenluin  in  eisdem 
situ  el  loco  a qtiocunu/ue  infcretur  preterea  consenserunt  ac  etiam 
declaraverunt  quod  Ecclesia  ut  promittitur  exiruenda  cum 
omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  essel  in  perpeluum  de  dure 
Patronatus  bonari  fico  Laienrum  videlicet  Familie  Salvagii  seu 
eius  fleredum  et  Successorum  prefalorum  quodqtte  idem  Sal- 
vagius  et  eius  descendenles  masculi  et  ipsis  non  extantibus  olii 
proximiores  masculi  de  domo  el  agnatione  eiusdem  Salvagii 
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Jus  Patronatus  liberum  nove  Ecclesie  hujusmodi  prout  et  guem- 
admodum  olii  quibus  ex  fundatione  seu  dotatinne  aliarum 
Ecclesiarum  simile  Jus  Patronatus  Apostolica  Aucthoritate 
reservatum  fuit  scu  imposlerum  resercabitur  habeant  et  ipsis 
competat  predicta  vero  Abbatissa  et  Conventus  usu  ipsius  Nove 
Ecclesie  dumtaxpt  gaudeanl  horwrifico  dure  Patronatus  huius- 
modi  et  directo  dominio  prefate  extruende  Ecclesie  Salvagio 
et  Heredibus  et  Successoribus  prcfatis  remanente.  Insuper 
quoad  Novam  Ecclesiam  huiusmodi  poslquam  extrucla  fuerit 
Corpus  seu  Reliquie  ipsius  Sancii  Caloceri  transportari  et 
super  Altare  Majus  diete  Ecclesie  repoui  ac  in  perpetuum 
sub  cura  et  prolectioue  tam  Abbatisse  et  Conventus  qiiam 
Salvagii  et  Heredum  et  Successorum  prefatorum  prò  indiviso 
remanere  debeant , et  ìpsi  conjnnctim  Reliquiarum  huiusmodi 
patroni  sint  nec  quisquam  illorum  separatim  de  eiusdem  Re- 
liquiis  disponere  sed  ilio  in  perpetuum  sub  dominio  patro- 
cinio et  cura  Salvagii  et  Successorum  diete  Nove  Ecclesie 
Palronorum  ac  Abbatisse  et  Conventus  Monasterii  huiusmodi 
eiistant  et  ad  hunc  cffectum  una  scu  plures  Arce  in  qua  seu 
quibus  prefate  Reliquie  asserventur  Ceri  et  nonnisi  cum  dua- 
bus  clavibus  diflerentibus  apcriri  et  ex  ipsis  clavibus  una 
peues  Salvagium  et  Successores  altera  vero  penes  Abbatissam 
et  Convcnium  huiusmodi  remanere  Salvagius  tainen  et  Suc- 
cessores predicti  in  die  Festivitalis  eiusdem  Sancii  ut  populus 
illue  accurrens  illius  Rcliquias  prefatas  vcncrari  possit  Arcam 
seu  Arcas  huiusmodi  ajterire  debeant  nec  ipse  Reliquie,  et 
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sub  quocumque  pretextu  Disi  de  expressis  consenso  et  licentia 
prefaUrum  Monialium  insimul  Congregaiarum  alio  transferrì 
possint  sed  super  altari  huiustnodi  in  perpetuimi  remaneant 
et  casu  quo  diete  Moniales  alio  traiisferantur  ipse  nisi  de 
Salvagio  et  Successorum  prelbtornm  expressa  lleeutia  Keli- 

quias  huiiismodi  asportare  uequeant 

Quare  prò  parte  Abbalisse  et  Convenius  ac  Snlvagi  pre- 
fatorum  Nobis  fuit  humiliter  stipplicatum  quatenus  transactioni 
predicte  prò  illitis  subsistentia  robur  ApostoHee  confirmationis 
adjicere  ac  alias  desuper  opportune  providere  de  benignitafe 
Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  qui  votis  personarum  qua- 
rumlibet  presertim  Ecclesiarum  decorem , Divinique  Cultus 
augumentum  et  animarum  salutem  respicientibus  libenter  an- 
nuimus  eaque  fawribus  prosequimur  opportunis  Abbatissam 
et  Salvagium  eorumque  ac  Conventus  huiusmodi  singulares 

personas huiusmodi  s^ipplicationibxts  inclinati  Discre- 

tioni  (1)  Tue  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenus  vo- 
catis  qui  fuerint  vocandi  de  premissis  Te  diligcnter  informes 
et  si  per  informationem  eamdem  illa  verilate  niti  repereris 
Transactionem  huiusmodi  Auctoritate  Nostra  perpetuo  appro~ 
bes  et  confinnes  ac  illi  perpetue  et  inviolabiliter  apostolicae 
firmitatis  robur  adiicias  ac  tam  Abbatissam  et  Conventum  oc 
Salvagium  prefatos  ad  Transactionis  huiusmodi  observationem 
quoad  eorum  Successores  perpetuo  obligatos  fore  et  ad  id 
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«<)om  Cetisuris  Ecclesiattieù  et  pecumariia  penis  aliisque  juris 
et  facti  remediis  opportuni»  cot/i  et  compelli  nee  gb  illa  ullo 
unquam  tempore  ex  quavis  causa  quanlumvis  juridica  resilire 

posse  decemas 

Datum  Tusculi  Anno  Incamationis  Dominice  Millesimo 
sexcentesimo  oclavo  Kalendas  Maii  Ponlificatus  Nostri  -timo 
Quarto  subscript.  — C.  PanGlius  - V.  Carlenus  - D.  Ballius  - 
J.  Morcado  - Enricus  Gillotus  pmagus  - Ja.  Hie.  .Milelus  - 
C.  Maynus  - D.  Canevarius  - S.  Carrettus. 

N.»  III. 

Tranalastone  del  Corpo  di  S.  CALOCFBO  martire 
■ella  nooTa  Chiesa  fabbricata  dal  Kob.  Saivaclo 
U'Sate  il  1618  4 NoTombrc. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  a Nativitale  eiusdem 
millesimo  sexcentesimo  decimo  oclavo , Indictione  prima , die 
Domimca  Quarta  Novembri».  Cum  ìwdie  mane  benedicla 
fuerit  solemniter  a Per  Illustri  et  Peverendissimo  in  Christo 
Patte  D,  Viocentio  Landinello  Epi.^copo  Albinganensi  induto 
ponlificalibus  vestibus  nova  Ecclesia  constructa  expensibus 
Magnifici  SalvagU  de  Aste  et  post  eius  obitum  Magnificorum 
Filiorum  et  Successorum  illius  conjuncta  Monasterio  Monia- 
lium  Sancii  Caloceri  buius  Civitatis  Albinganae , et  post  ran- 
dem  sanctam  benedictionem  ex  velcri  Ecclesia  Monialium  et 
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Monasterii  praedicti  iromslatae  fuerint  procemonaliter , prae- 
fato  Rcperendissimo  Domino  Episcopo  interveniente , et  Clero 
tam  seculari , qxiam  regulari,  oc  populo  Civitctis  cemitanle 
ad  kanc  novam  Ecclesiam  Corpus  et  Reliquia}  Sancii  Caloceri 
Marlyris  , quae  existebant  in  ipsa  veteri  Ecclesia  in  qnadam 
Arca  super  Majnri  /l/tare,  et  exhinde  Missa  j>onli /leali et 
quidem  Prima  super  Altare  Majus  i/isius  novae  Ecclesiae  a 
praefato  tterercndissimu  Episcopo  decantata  fuerit , et  concio 
hahita  a Reverendo  Patre  Concionatore  Ordinis  Miiwrum  Ob- 
sercantiae , et  diclae  sacrae  Reliquiae  in  duabus  Arcis  sive 
Capsiis  liqneis , clave,  et  sera  bene  clausis  reconditac  repo- 
sitae  et  collocalae  fuerint  conserrandae  in  posicrum  in  ar^ 
maria  , et  loco  ad  hiinc  effeclum  constructo  su/tra  dietim  Al- 
tare inirr  feonam , et  Tahe.rnarulum  ab  anteriori  parte  mite 
ferrea  , et  posteriori  astio  laminis  fcrreis  communito  , et  dua- 
hiLs  cloiibus  et  seris  bene  occluso  , et  cum  altera  clavis  dirli 
armarii , sive  loci  Reliquiarum  deheatur  Filtis  et  Successo- 
ribus  dirli  quondam  Magnifici  Salvagii  ex  cnmjmilione  et 
transactione  inita  ciim  RR.  Abbalissa,  et  Mtmialibus  dieti 
Monasterii  Apostolica  auctoritale  cnmprobata  , ut  ex  actis 
Curine  Episropnlis  conslat.  Ecce  quod  Multum  Rererendus 
Pater  Joannes  Andreas  de  Genua  Minisler  Provincialis  Pro- 
vinciae.  Genuae  Ordinis  Minorum  Strictioris  Observantiae 
Superior  dictarum  Monialium , in  mei  Autarii  et  lestium 
infrascriplorum  praesenlia  ante  Altare  Majus  diclae  novae 
Ecclesiae  sedensque  alteram  ex  dictis  duabus  clavibus  diffe- 
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renltm  ab  altera  dieli  armarii , et  depotiti  Reìiquiarum 
Sancii  Caìoceri  dedii  et  contignavil  Magnifico  Nicnìao  Aste 
Filio  majori  et  successori  dicti  quondam  Magnifici  Salvngii, 
ibidem  praesenli , et  diclam  clavem  acceptanti  ruslodiemlam 
et  conservandam  apud  se  perpetuis  temporibus  in  omnibus  et 
/>er  omnia  prout  lenetur  ex  convenlione  et  Iransactione  ut  so- 
pra cum  Monialibtis  habilis , ut  ex  insirumenlis  stipra  com- 
probalis , prout  ita  facere  promisil  praediclo  Mullurn  Reve- 
rendo Patri  Ministro , et  mihi  Notorio  stipulanti  prò  omnibus. 
Sub  obligationibus  de  quibtis  in  dictis  instrumentis. 

De  quibus  etc.  per  me  Petrum  Joannem  Lambertum  Ko- 
tarium. 

Actum  .‘Ubinganae  in  dieta  nota  Ecclesia  Sanrti  Caìoceri: 
Tesles  Dominus  Jonnnes  Franciseus  Scottus , Dominus  Joan- 
nes  Bnptista  Cazitlinus , et  Dominus  Simon  Rolandus  Cices 
Albinganae  vocati. 

N.‘lV.  ■ 

1080,  Indictione  tertin  die  lunae  21  octobris  m Vesperis 
in  Ecclesia  RR.  Monialium  S.  Caìoceri  Civitatis  Albinganae. 

In  nomine  Domini  Amen.  Cunctis  pateat , noluinque  sit 
qualiter  badie  ad  instantiam  et  requisitionem  M R.  Matris 
Abbatissae  dicti  Monasterii  per  Pcrillustrem  et  Reverendissi- 
mum  Dominum  nyncinthum  Chiappe  /.  1'.  D.  Protlionotarium 
Aposlolicum  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Domini  Joannis 
Tbomae  Pinelli  Episcopi  Albinganensis  Vican'um  Generalem 

SI 
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ad  pratsenliam  mei  Notarii , et  testium  infrascriplortm , ea 
qua  decet  reverentia  fuit  extracta  ex  suo  Sancluario  exislenU 
super  Altare  Majas  dictae  Ecclesiae  Capsula  exfiebamoum 
suìs  cryslallis , in  qua  cmiservatur  Corpus  Saiicti  Caloceri 
Mai'lyris,  proul  ex  instrumenlo  reposilionis  recepto  ameNù- 
lario  anuo  1670  die  nona  aprilis  ; et  recognito  jirius  sigillo, 
quo  fuerat  obsiguuta  in  cera  rubra  praefati  HI. mi  et  Rev.mi 
D.  Episcopi , fuit  per  praefutum  Rec.mum  D.  l’ó-artujn  Ge- 
ncralem  aperta  , ad  effectum  rccognoscendi  et  habendi  copiam 
cuiusdam  Inscriptionis , quae  est  super  quadam  lamina  plum- 
bea in  eadem  capsula  recondita;  et  extracta  dieta  lamina 
plumbea  longitudinis  palmi  unius,  et  quarti  alterius  circiter, 
cuius  principio  aliqua  porlio  deest , non  ridiotur  posse  facere 
sensum , inscripta , litteris  gotids  ut  infra  : 

OliTs  S"  MARTINI  IN 
LOCERI  mTÌIS  0 INTUS  RECONDI 

epDm  aIringanensem  mcclxxxvi 

(1)  n's(5,  rccogniiis  t et  registratis  ut  supra  fuit  eadetn 

lamina  reposita  in  eadem  capsula  y quae  denuo  fuit  clausa 
cum  appositione  sigilli  in  cera  rubra  praefati  Jlìusfi'issimi  et 
Iteverendissinii  Domini  Episcopi  supra  foramen  clavis  ipsius 

(1)  Fu  letta  co»^  — Tempore  JohaDoìs  Sancii  Martini  fuit  io> 
ventum  Corpus  Sancii  Caloceri  Martyris , quod  intus  recooditum 
fuit  per  Lanfraocum  Epbcopum  ÀlbiDgauenstm  anno  MCCLXXXVI. 
— Questa  interpreuaiotie  combina  coll*  altra  dell' avello  marmoreo 
che  racchiudeva  la  cassa  di  piombo. 
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Capsulae  de  identilale  unquam  duhilari  contingat , el  repor- 
lala  fuil  in  eodem  Santuario,  el  ila  eie. 

Quibus  peraclis  in  eadem  Ecriesia  a parte  sinistra  eam 
ingrediendo  repertus  fuil  lapis  marmoreus  lilteris  gothicis  in- 
scriptus , guem  lapidem  asserunt  Sf.  RR.  Moniaìes  dicti  Mo- 
nasterii  ex  Iraditione  (uisse  translalum  a ilonaslerio  extra 
Civilatem , in  quo  antiquitus  degebant  dictae  Moniaìes  una 
cum  Corpore  gloriosi  Marliris  Sancii  Caloccri , quando  de 
anno  1593  2 nuiii  in  obserratione  Sarrorum  Canonum  Con- 
cila Tridentini  per  Illustrissimum  et  Recerendissimum  Lucom 
Fliscum  Episcopum  Albinganae  translatae  fuerunt  in  praesens 
Monasterium  intra  Civitatem  Albinganae,  cuius  Inscriplionis 
tenor  est  in  hunc,  qui  sequilur  modum: 

Mille  gerani  anni  cursum  simul  atque  ducenti  fjofra  rìporiataì 

/lem  a parte  dextera  ingrediendo  eamdem  Erclesiam  fuit 
repertus  in  muro  alias  lapis  marmoreus  inscriptus  verbis  se- 
quentibus  : 

D.O.M. 

SANCTUS  CALOCERTS , MONIALBSQTB  ORERÀ  PER  ILLRIS  ET  RMI 

D.  LTCiB  ELISCI  tATAHIX  COMITIS  AL8INGANEN  EPISCOPI. 

( «opro  riferita  ) 
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De  quibus  omnibus  eie.  Afe  Joannem  Anlonium  Orengum 
Aotarium  Curiae  Episcopalis  Albinganae  Cancellarium.  Prae- 
sentibus  Testibus  M.  R.  D.  Paire  Fr.  Hieronimo  a Porlu  Mau- 
rilio Ordinis  Minorum  Observanlioe  Sancii  Francisci  Con- 
fessarlo dictarum  31.  RR.  Monialium , lU.mo  D.  Salvagio  U' 
yis/e  Palricio  Januen.el  Albinganen. , M.  Paulo  Francisco 
Bruno  Medico  Nobili  Albinganensi , et  Nobili  Joanne  Carolo 
Lamberto  ad  praedicta  vocatis,  et  rogalis. 

Joannes  Thomas  Pinellus  Dei  et  Apostolicae  gralia  Fpi- 
scopus  Albinganensis.  Cunclis  altestamur  tupradiclum  No- 
bilem  Joannem  Anlonium  Orengum  , qui  dieta  acta  recepii , 
ejusque  propria  manu  et  lilleralura  subscripsil  fuisse , et  esse 
publicum  , authenticum , et  fide  dignum  Nolarium  dictae  Cu- 
riae  Episcopalis  Albinganae  Cancellarium  , atque  de  Vene- 
rabili Collegio  DD.  Nolariorum  Albinganae  scripluris  pubti- 
cis  per  cuin  confcclis , ac  subscriptis  plenam  in  judicio , et 
exira  adhibilam  fuisee , et  adhiberi  fidem.  In  quorum.  — 
Dalum  Albinganae  in  Episcopali  Palatio  die  30  octobris  1680. 


Hyacinthus  CHIAPPE  ricjnus  Generalis. 

Jo.  Franciscus  De  Feekahiis  Nutarius  publicus 
Collegiatus  Albinganae. 
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firono  bi  frtUto  W i3l.  R.  O.  paoio  tinelli 
Slrfiprrte  btUo  Jjlonotrljio  bi  S.  CALOGERO  MAR- 
TIRE tuU’ituigiu  Oorgo  bt  Salt  '^lottOKSt  a 
iMonaignor  lEUIPIFlLEILIS  IMHE  tJcafOBO  bi 
2Ubntga. 


Ella  è luti’ ora  viva,  ed  incessante  fra  l'ampia  Popola- 
zione di  questo  Borgo  di  Sale  Tortonese  la  dolce  memoria 
dei  favori  conferii  dagli  Antecessori  di  V.  S.  Ill.ma  t R.ma 
a questa  Parrocchia,  che  ha  per  principale  Protettore  e Ti- 
tolare il  glorioso  Martire  S.  CALOGERO.  Da  Montignor 
Dakia  f.  m.  fu  graziata  della  Vi/a  del  Santo  Martire,  ma 
più  ancora  da  Monsignor  Piaattori  f.  m. , che  si  degnò  di 
onorare  , ed  arricchire  questa  Parrocchia  del  prezioso  dono 
delta  Sacra  Reliquia  di  nostro  Protettore  S.  CALOGERO  , 
quale  ora  con  maggior  divozione  si  venera,  e si  solennizza 
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in  questa  Chiesa  la  di  Lui  Festa  li  18  aprile.  Abbiamo  per 
tradizione  costante  , che  questa  Parrocchia  di  S.  CALOGERO 
antichissima , ed  ab  origine  i4rct/>re<tiro  fosse  dipendente , 
qual  figlia,  dalla  Diocesi  di  Albenga. 

Sale  S.  Caloccro  13  giugno  1843. 


Arciprete  Tiasui  Paole,  Ficario  Foraneo. 


- lOT  — 


CAPO  SESTO* 


DI  s.  calimero,  b di  s.  VERANXIO  o VERAXO 

TBSCOTI. 


Al  s.  Vescovo  Caslriziano  successe  Calimcro  nel  governo 
delle  due  Chiese  Milanese  ed  Inganna;  ascritto  dal  santo 
Prelato  al  venerabile  Clero  della  Basilica  Faustiniana , egli 
al  di  sopra  degli  altri  si  distinse  per  singolare  pieth,  per 
esimia  dottrina,  per  fortezza  di  animo  e zelo  ardentissimo 
di  religione  : usciva  sempre  il  primo  a confutare  i gentili  del 
loro  culto  superstizioso.  Morto  s.  Castriziano , c vedove  ri- 
masto queste  Chiese  di  tanto  Pastore,  il  Clero  ed  il  popolo 
di  ambedue  proclamarono  con  voto  unanime  il  Sacerdote  Ca- 
limero, siccome  il  più  degno  di  occupare  la  sede  vescovile. 
Ma  a somiglianza  di  que'  rari  uomini  insigni,  che  fuggono 
quasi  pestilenza  dagli  animi  gli  onori , non  valsero  a poterlo 
rimuovere  dal  suo  fermissimo  riGuto  le  più  calde  instanze. 
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nè  le  piè  amili  preghiere,  nè  l'autoritè  di  personaggi  di- 
stinti, nè  le  stesse  minacce;  dopo  lungo  e pertinace  dibat- 
timento e contrasto  daU'noa  parte  e dall'altra,  tutti  atte- 
stano gli  scrittori  come  di  un  caso  inaudito  e strano , che 
fu  forza  legarlo , e piangente  strascinarlo  por  le  contrade  alla 
sede  VcscotìIc  (1).  Consacrato  Vescovo , per  l’ autorizzazione 
anche  del  romano  Pontefice  governò  le  due  Chiese  con  zelo 
veramente  apostolico,  pascendo  colle  parole  c coU’escmpio 
I i’aflìdatagli  greggia,  convertendo  i gentili,  abbattendo  il 
: culto  e gli  altari  de’  bugiardi  numi , animando  i fedeli  a pra- 

ticar le  virtù , ed  a rimaner  fermi  nell’  amor  di  Gesù  Cristo, 

: anche  quando  fosse  d’ uopo  sopjwrtare  la  carcere , i tor- 

menti, il  martirio.  Fra  le  generose  azioni  di  Calimero,  il 
Basca|)è  annovera  la  consacrazione  di  s.  Marciano  in  Vescovo 
di  Tortona  : ciò  ripugna  colla  più  approvata  cronologia  (2)  ; 
ina  bensì  sta  vero , che  rivolse  il  pensiero , la  sollecitudine 
alla  conversione  totale  della  Liguria,  inviandovi  uomini  for- 
niti di  zelo,  di  virtù  e di  dottrina,  e fra  questi  Veruno,  o 
Verannio  fatto  da  lui  Sacerdote,  c poi  designato  in  Vescovo 
dciringaunia , quali  suoi  coo|icratori  a spargere  il  buon  seme 
delle  Verità  evangeliche,  ed  a prodigare  gli  errori  del  gen- 
tilesimo in  queste  parti  al  suo  governo  commesse , impossi- 
bilitato per  allora  a portarvisi , perebè  era  di  tutta  necessità 

(t)  Fasti  della  Chiesa  Tom  IX,  pag.  190. 

(2)  Id  Tom.  Ili,  pag.  166. 
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la  sua  presenza  in  Milano , ove  iofleriva  la  persecuzione  con- 
tro il  Vangelo  e suoi  seguaci.  DifTaiti  attestano  gli  scrittori , 
e singolarmente  i dotti  Compilatori  dei  Fasti  della  Chiesa 
(Tom. IX,  pag.  191  ) che  con  animo  robusto  ed  invincibile 
facevasi  innanzi  sulle  pubbliche  piazze  e penetrava  anche  ne' 
tribunali  a confutare  i profani  riti  ed  il  pazzo  errore,  dispo- 
stissimo essendo  di  soffrire  i piti  duri  trattamenti  peramore 
delle  cristiane  verità  ; insinuandosi  eziandio  nelle  prigioni  a 
confortare  i detenuti  fedeli , fu  varie  volte  da’  carcerieri  cat- 
turato , maltrattato  e sottoposto  a Qagelli  ; ed  uscendo  da’ 
tormenti  piu  vigoroso  di  prima  , era  , per  attestato  del  grande 
Federico  Borromeo,  ijual  fino  metallo  sotto  le  percosse  più 
lucido  e più  duro.  Freinenii  i gentili  per  non  sapere  come 
indebolire  la  costanza  di  Calimero,  lo  relegarono  io  esilio  fuori 
dell’  Insubria , lrasi>ortandolo  con  altri  cristiani  e suoi  coo- 
peratori sopra  di  un  carro. 

Con  questa  favorevole  occasione  percorse  la  Liguria,  e 
visitò  personalmente  l’ affidatagli  Chiesa  Inganna  dovunque 
predicando  e diffondendo  le  verità  del  Vangelo , convertendo 
al  Cristianesimo  innumerevoli  persone , c sommamente  lieto 
delle  fatiche  apostoliche  del  Sacerdote  Vcrano , che  tuttavìa 
faceva  nella  Liguria  Ingauna  pel  bene  di  quella  nazione , fer- 
matosi alquanto  tempo  in  AIbcnga  a dare  ottimo  regime 
a quella  Chiesa , lasciò  lui  non  solo  come  suo  delegato  e 
cooperatore  a proseguire  la  totale  conversione  di  quella  gente, 
principalmente  montana , ma  lo  designò  pur  anche  in  Ve- 

» 
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scovo  di  essa  Chiesa.  Quindi  ispirato  da  Dio  l' intrepido  Pa- 
store partì  per  Milano , ove  inaspettato  comparve  a consolare 
ed  assistere  qucll'alHitta  greggia. 

I Esacerbati  oltremodo  per  questa  impreveduta  comparsa 
I gli  animi  de’  suoi  awersarii , singolarmente  de’  sacerdoti  pa- 

! gani,  per  mezzo  del  Prefetto  di  Roma  vennero  portati  ri- 

dami aH'imiieratore  Commodo,  che  un  Culimero  autore  di 
maleficii  aveva  sovvertita  quasi  tutta  la  Liguria  , rimovendo  il 
I popolo  dal  cullo  degli  Dei.  Torm , dicea  il  ridamo  , di  gran 
j disdoro  all'  Impero  , che  un  vecchio  degnissimo  di  lutli  i tor- 
menti , derida  e vituperi  la  potenza  dei  patrii  A'iimi , e che 
solleciti  gli  altri  a schernirli  contro  il  prescritto  ed  il  vo- 
lere dell’ imperiale  vostra  Maestà, 
i La  risptosta  fu , che  senza  indugio  si  cercasse , e trova- 
tolo fosse  preso  c castigato.  Divulgatasi  per  la  citli  una  tale 
sentenza,  per  amore  de’ suoi,  rifugiassi  Calimero  nel  Cimi- 
tero romano  ; ma  non  polendo  in  que’  recessi  contenere  l'im- 
peto del  suo  zelo  lungo  temjK)  dentro  di  sè , uscì  di  Ih , lan- 
ciandosi nel  vicino  tempio  di  Apolline  a ram|X)guare  altamente 
I i sacerdoti  che  offrivano  in  quel  punto  i sacrileghi  incensi , 
ed  a sforz.arsi  colla  più  robusta  eloquenza  di  convertirli , come 
altre  volte  riuscito  gli  era,  alla  cognizione  c sequela  del  vero 
unico  Dio.  Ma  che  vale  la  ragione  e la  vcrith  contro  la  più 
furio.sa  implacabile  ostinazione?  I miracoli  stessi  non  valgono 
a |)crsuaderc  chi  ha  l' animo  preoccupato  da  immoderate  pas- 
siouL  Scagliatisi  costoro  su  di  lui  lo  trafissero  sulla  testa  e 
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per  lutto  il  corpo  con  molte  pugnalale  ; e stimandosi  offesi 
che  alcuni  de' loro  colleghi  convertiti  da  lui  alla  Fede  fossero 
stati  di  sua  mano  lavati  al  sacro  fonte , in  vendetta  di  tante 
ingiurie , come  dicevano , semivivo  lo  alzarono  dal  suolo , e 
capovolto  lo  precipitarono  in  un  pozzo  vicino  (1).  Terminò 
in  tal  guisa  la  mortale  sua  gloriosa  carriera  Calimero , 1'  Apo- 
stolo della  Liguria,  e Vescovo  insigne  delle  due  Chiese , Mi- 
lanese ed  lugauna  (2). 

Dagli  atti  della  Chiesa  di  Milano  appariamo , che  il  Car- 
dinale Federico  Borromeo  Arcivescovo  l’anno  1609  nel  Con- 
cilio Provinciale  VII  ne  fece  la  traslazione  solenne  coll’ in- 
tervento di  diciolto  Vescovi , del  Clero  tutto  secolare  e re- 
golare della  cilth , del  Senato , de'  Magistrati , delle  Scuole  , 
e d'immenso  numero  di  divoti.  Merita  di  esser  Iella  la  de- 
scrizione di  quella  solennità  , scritta  da  Cesare  Palone , e 
pubblicata  nel  1611  (3),  e l'iscrizione  (losta  sul  tumulo  dei 
Santo,  che  riportiamo  in  nota. 

(1)  Deinum  pinra  perpeuus,  sub  Aurelio  Coomodo  Imperatore 
conicctus  io  cercerem , per  cxqoisita  tormenta,  postea  dimcrsus 
io  puteum , Dobilem  tulit  palmam  martyrii  — (Uguelli  hai.  sacr. 
Tom.  IV , col.  57  ). 

(2)  Turbulentissimis  illii  temporibus  ooo  modo  Madiolaneosl 
popolo  adiumeoto  fuit,  et  commodo,  sed  toti  Liguriz  et  ln.<.ubrise 
etiam,  quam  verbo  exemploque,  cum  maxime  aestuaret  impietas,  ad 
pietatem  iosiguiter  promovit — (lighelii  loco  citato). 

(3)  Fedeticus  Cardinalis  — Mediolani  Arcbiepi.scopus  — lode 
amotum  (corpus),  solemuique  processione — circumlatum  Praeseo- 
tibus  Episcopis  — comproviocialibus  — In  Concilio  Proviuciali  se- 
ptimo  — SUD  hoc  eodem  Altari  — hoooriGce  collocavit  — Anno 
MDCIX  die  XXXI  Man  — {Ughdlt). 
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01  s.  VERAXO  TBScOTo  oi  albbrga. 


Coronato  Calimero  colla  preziosa  palma  del  martirio , 
subentrò  nella  Sede  VescoTile  di  Milano  il  santo  Vescovo 
Mona , ed  in  quella  di  AIbcnga  un  santo  Vescovo  Verano. 
L’epoca  di  costui  appartenendo  al  fine  del  secondo  secolo, 
ed  in  gran  parte  alla  prima  metà  del  terzo , chiaramente  ap- 
pare, che  esso  niente  ha  da  fare  coi  Verani  Vescovi  delle 
Gallie,  vissuti  dopo  due  o tre  secoli,  cioè  nel  quinto  e sesto 
secolo,  e se  reliquie  di  alcuno  di  questi  siano  state  trasportale 
in  AIbcnga , sarà  nostro  dovere  di  parlarne  a suo  tempo  e 
luogo.  Per  ora  col  consiglio  di  personaggi  dotti  ed  eruditi  nella 
storia  civile  ed  ecclesiastica , e sommi  Archeologi  delle  anti- 
chità cristiane  procederemo  a trattare  di  proposito  del  nostro 
santo  Vescovo,  (che  una  fatale  colluvie  di  circostanze  aveano 
avvolto  ncU’oblivione,  e confuso  coi  Verani  delle  Gallie), 
colla  più  diligente  critica. 

Quanto  giovi  alla  storia  oscura  de’  primi  Vescovi  di  una 
città  soprattutto  il  fissare  con  ogni  possibile  esattezza  la  loro 
cronologia,  non  è mestieri  di  farlo  osservare  a chi  ha  le 
prime  nozioni  dell’arte  critica,  diceva  un  esimio  scrittore; 
iinj>erocchè  tutti  sanno,  che  statuita  la  vera  età  di  ciascuno 
di  essi , ogni  menoma  notizia  che  di  loro  iralucc  tra  le  te- 
nebre de’ secoli  trapassati,  prende  mollo  lume  dalla  storia 
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generale  dei  tempi  corrispondenti  per  conoscere  il  peso,  il 
valore,  gli  oggetti  di  ciascuna  azione,  e trarne  anche  nuove 
congetture , e che  somministra  lumi  ed  altri  punti  senza  essa 
impenetrabili.  All’  opposto  ove  la  cronologia  sia  sconvolta , le 
stesse  cose  che  sarebbero  chiare  divengono  oscure , anzi  false, 
a cagione  di  molli  errori  (1).  Nella  storia  e principalmente 
nella  Vita  di  un  santo  Vescovo  de’  primi  secoli  della  Chiesa, 
e che  esercitò  l’apostolico  ministero  a prò  de’  popoli  alla 
sua  cnra  ed  al  suo  zelo  affidati , si  deve  calcolare  la  sola  ve- 
ntò; e che  non  è certo  ciò,  per  cui  non  si  può  allegare  ve- 
runa prova.  Pertanto  siccome  dalle  rovine  di  maestoso  tempio 
atterrato  si  può  dedurre  qual  fosse  la  sua  magniCcenza  e 
grandiositò;  cosi  fissata  la  cronologia  del  s.  Vescovo  Verano, 
dal  poco  che  da’  vetusti  martirologii  e menci , e dai  Biografi 
più  accreditati , dai  lezionarii , antifonarii , c missali  antichi 
della  Chiesa  hanno  raccolto  gli  scrittori  sacri , noi  pure  pos- 
siamo raccogliere  le  virtù  eminenti  di  questo  s.  Vescovo  di 
Albenga , e quindi  offrirne  la  Vita  in  pochi  tratti  di  schiet- 
tissima narrazione. 

Imparzialmente  abbiamo  tentato  di  valicare  un  tal  guado, 
appoggiati  a cinque  basi,  o cinque  fondamentali  ragioni: 
l.°  La  conversione  totale  di  Albenga  e dell'Ingaunia  idolatra 
al  Cristianesimo  fatta  da  s.  Verano  dopo  la  morte  del  s. Ve- 
scovo di  Milano  Caliniero.  IL*  Non  avanti  il  10:2  di  Cristo , 

(t)  Ab.  Labus  Fasti  della  Chiesa. 
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perché  i monumenti  di  allora  c la  storia  ci  convincono  che 
in  detta  Citth  e Provincia  erano  ancora  degli  idolatri  io  non 
poco  numero.  III.*  Non  molto  tempo  dopo  quest'epoca,  e 
molto  meno  dopo  il  duecentoquaranta , perchè  eguali  monu- 
menti ci  persuadono  clic  già  io  quei  tempi  gli  Inganni  erano 
Cristiani.  IV.*  La  morte  e sepoltura  del  s.  Vescovo  in  Al- 
benga.  V.'  Clic  s.  Vcrano  essendo  Vescovo  ne’  primi  secoli 
della  Chiesa , ed  Apostolo  della  Liguria  Inganna , era  un 
personaggio  eminente  in  santità , e potente  in  miracoli , c , 
secondo  i canoni  di  que’  tempi , cittadino  di  AIbcnga.  Questi 
I dati  avvalorati  dalla  Storia  Ecclesiastica  e Civile  evincono , 

I che  l’epoca  stabilita  di  s.Verano  e del  glorioso  suo  Vcsco- 

j vato,  è la  più  conforme  alla  verità  ed  alla  più  sana  ed  ac- 
curata critica.  Vediamolo. 


6'omcr.sioiie  totale  di  Aìbenga , c deli  Ingaunia  al  Cristia- 
nesimo fatta  da  s.  Verano  Vescovo,  non  avanti  il  192  di 
Cristo , nè  molto  tempo  dopo  quest’ epoca. 

Quantunque  io  AIbcnga  u nella  Liguria  Inganna  vi  avesse 
predicato  l'Apostolo  s. Barnaba,  piantata  la  Vigna  Evange- 
lica , cioè  la  Chiesa , e lasciatovi  nella  sua  jiartcnza  s.  Ana- 
talone  di  lui  discepolo , e fosse  quindi  stata  ampliata  dai  santi 
Vescovi  Cajo  c Castriziano  colla  loro  predicazione  e pasto- 
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rate  sollecitiidine  , nondimeno  abbiamo  dalla  Storia  e dai  Mo- 
numenti, che  nel  138,  nel  163,  e nel  191  dell'Era  volgare 
vi  erano  ancora  idolatri  in  delta  Citta,  ed  in  gran  numero 
nell’  Epanterca , e nelle  Alpi  Ingaune , c che  vi  si  professava 
solennemente  il  culto  idolatrico.  Dopo  tale  epoca  Albeoga 
colla  sua  Provincia  divenne  intieramente  cristiana , mercè  la 
predicazione  ed  i grandi  miracoli  di  un  Verano  Vescovo. 

S.  Calimero  per  pontiTicia  disposizione  governando  e reg- 
gendo le  Chiese  di  Milano  e di  Albenga,  era  Vescovo,  come 
si  disse,  di  ambe<lne  le  Chiese  dal  15:2,  o 158  al  191  dell’ 
era  suddetta  : secondo  i canoni  dei  primi  secoli  della  Chiesa 
nessuno,  anche  Vescovo,  poteva  predicare,  amministrare  i 
Sacramenti  nell'altrui  Diocesi  senza  l'autorizzazione  del  pro- 
prio Vescovo,  0 senza  una  delegazione  del  sommo  Pontefice, 
0 di  qualche  Concilio;  onde  se  un  Verano  predicò  le  verità 
Evangeliche  nella  Liguria  e nell' Ingaunia , appartenenti  alla 
Giurisdizione  del  Vescovo  Caliiuero , e le  converti  alla  Reli- 
gione Cristiana,  lo  fece  d'ordine  e di  commissione  di  questo 
santo  Vescovo. 

Altronde  è indubitato , al  dire  della  Storia  Ecclesiastica  c 
Civile,  che  si  attribuisce  a s.  Caliinero  la  conversione  di  quasi 
tutta  la  Liguria,  appellato  con  tutta  ragione  il  di  lei  Apo- 
stolo (1).  Dalla  Vita  compilata  di  questo  santo  Vescovo  dai 

(t)  Tale  fu  parimente  l' opinione  dell' eruditissime  archeologo 
P.  Giuseppe  Airrnti  dell’Ordine  de'  Predicatori,  poi  Vescovo  di 
Savona,  e quindi  Arcivescovo  di  Genova,  come  da  MS.  presso  di 
noi. 
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dotti  e sommi  critici  Canonico  Pietro  Rudoni , e Dottore  Gio. 
Lahus , cd  inserita  nel  XIII*  Volume  dei  Fasti  della  Chiesa 
nel  1855  a Milano  stampato,  non  appare  cliiaramente , che 
siasi  portato  s.  Calimero  in  persona  nella  Liguria , c molto 
meno  nella  marittima , eccetto  forse  nel  tempo  del  suo  esilio 
da  Milano:  invece  consta,  che  la  di  lui  prescn/.a  sia  stala 
necessaria  nella  detta  Città  c sua  Provincia  per  la  conversione 
di  quella  popolaziouc  per  conferiuare  i credenti  nell'  abhrac- 
I data  fede , ed  a premunirli  dalle  insidie  c violenze  de'  gen- 
tili nella  persecuzione  che  iiilìrriva  contro  di  loro;  per  lo 
die  non  essendogli  dato  di  allontanarsene,  non  v’è  dubbio, 
che  essendo  successa  la  conversione  della  Liguria  quasi  tutta, 

! ciò  fece  per  mezzo  di  zelanti  Ministri,  che  spedì  in  quelle 
parti  ad  estendere  la  Cristiana  Religione.  Credevasi  da  alcuni 
poco  accurati  biograli,  che  san  Calimcro  si  fosse  servito  in 
I detta  conversione  dell’  0|>cra  di  s.  Marciano  poi  Vescovo  di 
Tortona  : anacronismo  solennissimo.  La  conversione  di  quasi 
tutta  la  Liguria  avvenne  dal  172  al  191  in  tempo  dell’  Epi- 
scopato di  s.  Calimero , che  fu  assunto  a tale  dignità  , a pa- 
rere de’ migliori  critici,  del  138,  e s.  Marciano  Vescovo  di 
Tortona  era  già  defunto  nel  120,  martirizzato  quasi  contera- 
j.'oraueaiucnte  a s.  Secondo  cd  a s.  Calocero  sotto  l’impera- 
tore  Adriano , e cosi  morto  diciolto  anni  prima  che  fosse  Ve- 
scovo Caliraero.  Perciò  quel  cooperatore  che  Egli  ebbe  nella 
conversione  di  quasi  tutta  la  Liguria  , c che  poi  fu  Vescovo  , 
non  fu  già  un  Marciano,  ma  un  Vcriano,  o Verano  Vescovo 
di  Albenga. 


Dìgitized  by  Googlf 


— 177  — 


A dilucidare  maggiormente  l'Apostolato  di  s.  Calimero 
nella  Liguria  molto  ci  giova  l'antico  Codice  estratto  dalla 
Biblioteca  Vaticana  , c stampato  poi  in  Roma  col  titolo  de' 
Successori  di  S.Barnabn,  nel  quale  rammentasi  l'Apostolato 
di  detto  s.  Vescovo , e la  quasi  totale  conversione  della  Li- 
guria ; — Eius  (Calimori)  religione,  disciiilinn  et  martgrio 
non  solum  Ecclesia  Mediolanensis  ouc/a , atque  exnrnata  est, 
sed  eliam  Liguria  pene  cuncla  ejusdem  virtute , singularique 
christinnne  pictahs  propagnndae  labore  sucrepit  Jesu  Clirisii 
/idem  (1) — . Vedasi  la  premura  e lo  zelo  di  s.  Caliinero , 
che  ricevessero  le  liguri  contrade  il  fulgido  lume  del  Van- 
gelo. Nel  191  da’ sacerdoti  pagani  por  mezzo  del  Prefetto 
di  Roma  venne  esposto  all' imperatore  Commodo,  clic  un  Ca- 
! limerò  aveva  sovvertita  quasi  tulio  la  Liguria,  rimuovendo 

j il  popolo  dal  culto  degli  Dei  ; e che  non  doveva  più  tolle- 

rarsi , che  questo  vecchio  sì  impunemente  contro  il  voler 
degli  Augusti,  e contro  la  patria  religione,  con  tanto  diso- 
nore e discapito  prevalesse  : venne  il  fatale  rescritto  di  tosto 
ucciderlo  ovunque  fosse  , come  seguì.  Per  divina  rivelazione 
seppe  Calimcro  che  si  avvicinava  il  (ine  della  mortale  sua 
carriera,  e del  glorioso  suo  apostolato  ; prima  che  giungesse 
la  ferale  sentenza,  volle  che  Vcrano  di  lui  infaticabile  coo- 
peratore nella  conversione  quasi  tutta  della  Liguria , venisse 
eletto  dalla  Chiesa  di  AIbcnga  per  suo  Vescovo  dopo  la  di 

(t)  Lib  De  Snccefsoribus  s.  Barnaba»  apud  Bollaodum  oum. 
2 et  3 ad  dicm  3t  julii  tom.  7. 
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lui  morte,  aflìnchè  Egli  compisse  la  conversione  di  tutta  la 
Liguria  con  qucila*dulla  restante  Ingaunia.  Quella  Liguria 
pene  cuncta  per  cura  di  s.  Calimero  convertita  alla  Fede  di 
Cristo  ci  significa  , che  non  tutta  era  ancora  convertita , non 
tutta  era  divenuta  cristiana , ma  che  vi  restava  ancora  una 
parte  da  convertirsi , c che  una  parte  era  ancora  immersa 
{ nelle  tenebre  del  gentilesimo.  Questa  porzione  della  Liguria, 
i che  era  sì  cara  ai  cuor  di  Verano,  per  divina  disposizione 
I fu  lasciata  alla  episcopale  sua  sollecitudine  di  liberarla  dalla 
idolatria. 

A dimostrare  lo  stato  religioso  del  gentilesimo  , in  cui  tro- 
vatasi Albenga,  l' Ingaunia  e tutta  la  Liguria  nel  li*  secolo, 
e specialmente  ne’  tempi  degli  Antonini  e di  Commodo  im- 
I peratori , oltre  a quanto  evidentemente  appare  da  ciò  che  fu 
I esposto  dai  pagani  sacerdoti  al  suddetto  Coramodo , che  pro- 

I fessando  la  Liguria  il  culto  degli  Idoli  , Calimero  Cavea  per- 

! vertita  quasi  tutta , rivocaudola  dalla  venerazione  dei  patrii 
Numi,  la  seguente  Iscrizione  marmorea,  scopertasi  in  Al- 
benga nel  l.‘i33  servirà  grandemente. 
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FANVM • . . . , 

CONDITVM MARTI! 

MAXIMO  MARCO  MAXNICO 
MAXIMO  PONTIFICI  MAXIMO 
PP.  TRIBVMTI^  . POTESTÀ!’. 

XIIII.  COS.  mi.  IMPER.  III. 

DIVI  VERI  FILIO  DIVI 
M.ARCI  ANTONINI  PU  GER- 
MANIO SARMATICl  NEPOTI 
ET  DIVI  ANTONINI  PII  PRONE- 
POTI  DIVI  HADRIANI  ABNE- 
POTI  DIVI  TRAJANI  ET  DIVI  NERV^ 
ABNEPOTI  FORTISSI- 
. MO  INCLITOQVE  AC  SVPER 
OMNES  FELICISSIMO 
PRINCIPI 

PLEBS  VRBANA  ALBINGAV- 
NENSIVM  NVMINI  IPSIVS 
DEVOTA. 

Questo  Fano,  o Tempio  del  gentilesimo  che  esisteva  in 
.Albcnga , aleuni  lo  vogliono  innalzato  a Lucio  Cejonio  Com- 
modo Vero , appellato  anche  Elio  Vero , adottato  da  Adriano 
per  suo  successore  all'  Impero , al  «luale  , resosi  defunto , de- 
cretò divini  onori,  e che  gli  fossero  eretti  Fani,  o Tempii 
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nelle  Città;  altri  lo  attribuirebbero  a Lucio  Vero  figliuolo  di 
detto  Cejonio  Commodo  Vero  e Collega  di  Marco  Aurelio, 
I 0 ad  un  Marco.  Sia  come  si  voglia.  È certo  che  nel  tempo 
degli  Antonini  era  in  AIbcnga  non  solo  un  Fano , o Tempio 
del  gentilesimo,  in  cui  i Flamini  Sacerdoti,  gli  .\ugustali 
occupavansi  delle  libazioni  pagane  in  onore  degli  imperatori 
divinizzati,  ma  eziandio  dei  Fani  per  le  divinizzate  impera- 
trici, ed  il  Collegio  delle  Flaminic,  o Flaminichc,  che  ser- 
vivano al  culto  speciale  di  una  Dea , c facevano  particolar- 
mente da  Sacerdotesse  alle  imperatrici  divinizzate  , chiaman- 
dosi perciò  Plaminicae  divae  Au/justae , come  da  lapidi  ri- 
j portate  ( Dell' Ingaunia  Voi.  I , Gap.  A delle  Relig.  ant.  dei 

I Liguri,  Monum.  funer.  pag.  503  , 505  , 307);  e per  conse- 

guenza il  culto  idolatrico  essere  stato  iu  Albenga  e nell'  lu- 
gauuia,  c non  pochi  gli  idolatri  sino  al  Ì92,  epoca  della 
],  loro  conversione  per  opera  del  s.  Vescovo  Verano. 

I La  riferita  Lapide  era  murata  nella  facciala  esterna  di  detto 
I Tempio , 0 Fano  attiguo  alla  Basilica  , od  al  Palazzo  dei  Veri, 
che  unitamente  al  Fano  fu  da  s.  Verano  Vescovo  ridotta  ad  uso 
sacro,  in  Tempio  cristiano,  dedicandolo  ali’ Apostolo  s.  Bar- 
I naba,  come  da  Iscrizione  geroglifica  appostavi.  Essendo  stato 
il  Tempio  distrutto  dai  Goti , gli  avanzi  di  detta  Basilica , o 
[ Tempio  coir  Iscrizione  a s.  Barnaba , c con  (|uesta  dei  Veri, 

I furono  scoperti  l'anno  1533  all'occasione  dello  scavo,  che 
j si  faceva  per  porvi  i fondamenti  di  un  baluardo  contiguo 

! alle  mura  della  Città  dalla  parte  dell’ est , c presso  cui  scorre 

, attualmente  il  fiume  Conta. 


Digitized  by  Google 


— 181  — 


Questa  fu  trasportala  dall'erudito  Coucittadino  P.  Giaeomo 
Salomonio  Domeoicaiio , testimonio  oculare  dell’ invenzione , 
nella  Sacristia  del  suo  Convento  in  Albenpa  , e da  esso  re- 
gistrata con  degna  spiegazione,  riportala  da  Odoardo  Gan- 
ducio  nel  Libro  Governi  antichi  di  Genova  pag.45,  da  Giu- 
seppe Avvocalo  Cottalasso  nel  Saggio  Storico  di  Albenga 
pag.  199,  dall’insigne  amatore  delle  patrie  glorie  Abate  Ales- 
sandro Costa,  c dal  signor  Conte  Francesco  Pelosi  Cipolla 
nelle  loro  Memorie  Istoriche  di  Albenga  , come  pure  dal  dotto 
Cavaliere  Niccolò  d’Aste  nella  terza  Dissertazione  delle  An- 
tichità  di  Albenga,  e sue  Iscrizioni,  e da  altri  pairii  scrit- 
tori nei  loro  pregievoli  manoscritti , e da  noi  veduta  e letta 
originalmente. 

Dopo  la  morte  del  s.  Vescovo  Calimcro  seguita  nel  191 
fu  eletto  dal  Clero  e popolo  io  Vc.scovo  di  Albenga  il  ze- 
lantissimo Sacerdote  Vcrano,  conforme  ai  desiderii  del  santo 
Prelato  ; allora  degli  Inganni  avvenne  la  totale  fortunatissima 
conversione,  mediante  i meriti  eccelsi,  le  insigni  virtù  eia 
predicazione  avvalorata  da  grandissimi  miracoli  del  loro  ama- 
bilissimo Pastore  e Concittadino.  SI,  loro  Concittadino , per- 
chè a tenore  de'  sacri  canoni  della  Chiesa  si  eleggevano  al- 
lora in  Vescovo  di  una  Città  personaggi  della  medesima , di 
conosciuta  bontà  e sperimentata  saviezza , ed  allevati  nella 
stessa  Chiesa  (1)  : non  giudicavasi  che  il  Clero  ed  il  popolo 

(1)  Chi  bramasse  opÌDare  il  a.  Vescovo  Veranoio,  o Veraoo 
della  piestaotissiiiia  famiglia  dei  Veri,  non  si  potrebbe  raoipogoare, 
e seoza  ragioni  la  sua  opinione  noo  sarebbe,  come  dimostreremo  a 
suo  luogo  nella  spiegazione  della  riportata  lapide  del  Veri  Imperatori. 


<li  una  Chiesa  avere  mai  potesse  la  necessaria  conudenza  in 
un  ignoto,  nè  che  potesse  uno  straniero  ben  governare  una 
greggia  che  punto  non  conosceva.  Questa  era  la  disciplina 
costante  ne'  sei  primi  due  secoli , e quasi  ancora  negli  altri 
quattro  seguenti , che  sempre  si  eleggescro  in  Vescovi  i na- 
zionali , anzi  i Sacerdoti  ed  i Chierici  della  stessa  Città , per- 
chè essi  avevano  piena  contezza  del  gregge  che  dovevano 
reggere,  dice  l’Abate  Fleury  (second  discours  sw  l'histoire 
Ecclésiaslique  num.4.  Bis! .Eccl.ì.  \^  , c.25). 

S.  Gregorio  Magno , a cui  venne  da'  Capuani  proposto  un 
forestiere  in  loro  Vescovo,  sondo  la  Chiesa  di  Caima  fra  le 
suburbicarie  soggette  al  Papa  , ricusò  di  ordinarlo , scrivendo 
loro  che  dovessero  secondo  i canoni  eleggere  uno  del  paese  ; 

10  che  ancora  scrisse  a quo’  di  Cuma  e di  Palermo  ( Paga- 
netti, Istoria  Ecclesiastica  della  Liguria  T.Il,  p.  80,  82). 

Con  queste  nozioni  che  ci  somministra  la  Storia  Eccle- 
siastica de'  primi  secoli  resta  maggiormente  comprovalo , che 

11  Vescovo  s.  Verano,  che  nel  192  e 193  dell’era  volgare 
convertì  intieramente  Albenga  c l’ Ingauuia , c così  quella 
parte  di  Liguria  che  ancora  restava  a convertirsi , fosse  na- 
tivo di  questa  Città  , essendo  di  lei  Vescovo. 

Fra  le  conversioni  che  Egli  fece  noteremo  quella  di  uno 
de’  principali  Ingauni , od  Albinganesi , chiamalo  Cassio  Va- 
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CASSIO  VALERIANO 
VIRO  INGAVNO  GENTI 
G.  VNIVERSITATIS  PRINCIPALI 
QVI  VIXIT  ANNO  PLVS  MINVSVE  LXX 
B.  M.  VXOR  ET  FILI!  FECER 
DEP.  VI  lAN. 

Iscriziuuc  riportata  dall’ Avvocato  Cottalasso,  Saggio  Slo- 
rico  di  Albenga,  pag.  201 , da  patri!  storici  ne’  loroMss,  e 
ila  altri  autori , Paganctti , Scliiaflìni , Cagliassi  ccc. 

Lapide , che  nel  1820  ancora  esisteva  intatta  al  di  fuori 
del  campanile  della  Chiesa  di  $. Stefano  di  Massaro,  antica 
Parrocchia  della  Bastia  Connine  della  Citl'a  di  Albenga , ab- 
breviata in  questa  maniera  : 

CASSIO  VALERIANO 

VIRO  INNO.  CENTI 
G VNITA'riS  PRINCIPALI 
QVI  YIXIT  ANNO  P.  M.  LXX. 

B.  M.  VXOR  ET  FILII  FECER. 

DEP.  VI  LAN.  (I) 

(t)  Qoaoto  di  gloria  sia  per  Albenga  questa  lapide  marmoiea , 
da  qualunque  lato  si  consideri , lo  conobbe  quello  scellerato  ebe 
ardi  di  farla  troncare  nelle  tre  primq  linee,  sostituendovi  altre  pa- 
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Qoale  fn  interpretata  da  valente  antiquario  noi  l'abbiamo 
distesamente  riportata  ; conoscendo  egli  nell’/nno  l’ abbrevia- 
tura dell' /iijnuno  Centi  per  Centi,  frequente  essendo  nelle 
I Iscrizioni  auliche  di  cambiare  il  C in  G,  ed  il  0 in  C , e 
cosi  nel  G puntato  o Gauniae  o Genuae , die  si  coll’  uno  , 
come  coll'altro  vocabolo  allora  cbiainavasi  in  latino  Genova, 
e nell’ f.’m'/a/w  l'abbreviatura  dell’ t’m’i’crsi/atis.  Prinripnii 
' erano  i principi , od  i primi  dei  Mimicipii  e delle  Colonie 
(Labus  Fasti  della  Chiesa  Toni.  V,  pag.riOI).  Quel  Dep. 
De/ìositum.  Il  Peposilum  poi  indica  di  essere  intitolato  a per- 
sona defunta  cristiana , ritrovandosene  ovviamente  in  lapidi 
antiche  cristiane,  specialmente  del  !!•  e 111°  secolo.  Questa 
fu  riputata  scolpita  sul  finire  del  secolo  11°  di  Gesù  Cristo  , 
! 0 sui  princi|iii  del  111°,  ritrovandosene  delle  consimili  in  delta 

epoca , e da  noi  letta  originalmente  e trascritta  sul  luogo  , 
abbreviata  e confusa  nelle  parole  come  sopra  notata. 

Ciò  che  fece  s.  Verano  Vescovo  di  .Mbcnga  per  la  totale 
! conversione  della  sua  patria  c provincia  lo  vedremo  nella 

rote  c lettere  diverse  : essendo  posta  in  luogo  disabitato  M.i  il  suo 
I perfido  disegno  è vano,  perche  la  primitiva  integrità  di  questa  Tscri- 
I mone  è assicurata  da  molti  autori,  riferita  in  stampa,  e negli  an- 
tichi manoscritti  ed  atti  di  questa  Città  ; la  sostituzione  fu 
D.  O.  M. 

CiESIO  VALERIANO  VIRO 
TOTIVS  INNOCENTIjE  A DO 
GRAVITATIS  PRINCIPALI. 

Riconosciuta  io  tale  stato  da  noi  il  16  ottobre  1845. 
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sna  Vita,  che  formerà  la  quinta  base  di  questa  importante 
disquisizione  : e gioverà  riflettere  su  quel  Dracontm  expuHsti 
de  patria,  che  le^tgesi  nell' Antifona  al  Magnificat  della 
Chiesa  di  Albenga  e Diocesi  al  14  di  novembre,  giorno  della 
sua  Festa , agli  otto  di  giugno,  giorno  della  sua  Traslazione , 
e ne’  suffragi , o commemorazione  de’  Santi  negli  uffizi  di 
rito  semidoppio  al  Vespro  che  recilavasi  ab  immemorabili , 
ed  approvata  dalla  sacra  Congregazione  de’  Riti  ; giacché  è 
tradizione  vetustissima  e costante  di  questa  Chiesa  aver  Egli 
liberala  Albenga  stia  Patria  dall'Idolatria , simboleggiata  nel 
dragone  infernale  , e convertita  al  cristianesimo  colla  Pro- 
vincia tutta:  non  già  avanti  il  191  di  Cristo,  ma  nel  192, 
nel  qual  anno  come  Vescovo  con  instancabile  zelo,  non  sof- 
frendo che  più  giacesse  immersa  nelle  tenebre  del  gentile- 
simo , la  richiamò  alla  vera  luce  evangelica , come  posteriori 
Monumenti  e la  Storia  ci  persuadono. 

5.  II.* 

■OSTE  B SEPOLTCEA  DI  S.  VEJlrlXO  VESCOVO 
IN  ALBENGA  SUA  FATEIA. 

Il  nostro  santo  Vescovo  Vcrano  dopo  la  luminosa  sua 
apostolica  e pastorale  carriera  passò  da  questa  vita  alla  beata 
eternità  il  giorno  14  di  novembre  circa  il  2o2  diG.C. , e 

u 
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coi  dovuti  onori  ed  ossequii  venne  Beppellito  nella  Bueilìca 
di  8.  Barnaba  Apostolo , primioramcniu  Palauo  e Basilica  doi 
Veri , io  UJi  avello  inaimoreo.  Varii  sono  stali  i Santi  di 
nome  Veraiio,  e Vescovi  di  Caviglione,  di  Lione,  di  Veuce 
e di  CluMoiis  sur  Saooe  in  rraiicia  , ina  costoro  furono  del 
sesto  secolo,  c niente  hanno  che  fave  col  nostro  s.  Vera  no 
Vescovo  di  AIbcnga  fin  dal  finire  del  II."  secolo.  Noi  rispel- 
liamo le  loro  virtù  ed  i loro  niiractdi , ma  nessuno  ardisca 
di  accomunure  ad  alcuno  dì  essi  le  insigni  virtù  ed  i gran- 
diosi miracoli  dal  nostro  operali  in  quell’ epoca,  come  con 

ridicola  assurdiik  tentò  di  fare  un  Prelato  delle  Gallie  (I), 
facendo  di  tulli  i santi  Verani  Vescovi  una  sola  persona  ed 
un  solo  Vescovo,  attribuendo  a quel  solo  le  virtù  ed  i mi- 
racoli degli  altri,  confondendo  i tempi,  le  Sedi,  e perver- 
tendo ogni  cosa.  IJiver.si  furono  i tempi  in  cui  vissero,  e 

diverse  furono  le  Cbiese  ebe  come  Vescovi  governarono,  e 

diversi  i miracoli  che  fecero  per  divina  virtù,  adattali  a quei 
tempi , e cosi  diversi  i moliv  i ed  i fini  pe'  quali  li  operarono  ; 
tutti  quei  Vescovi  morirono  nelle  Gallie , e nello  ris()ctiive 
loro  Cbiese  furono  onorificamciUe  seppelliti , c le  loro  reli- 
quie , 0 Corpi  furono  sem|)re  oggetto  di  venerazione  a quei 
popoli.  Quello  del  nostro  s.  Vescovo  lo  veneriamo  C(  u tene- 
rezza ed  esultazione  in  AIbcnga  sua  patria , perchè  ivi  morto 

(t)  Ottavio  Vescovo  di  Caviglione  l'anno  1620  — Notificazione 
per  f inficio  di  s.  Verano  Vescovo  di  Cavigliooe. 
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e deposto  in  avello  marmoreo  nella  delta  Basilica  di  s.  Bar- 
naba sino  alla  prossima  invasione  dei  Goti , in  cui  venne 
trasferito  nella  Chiesa  Cattedrale  di  s.  Giovanni , ed  ora  di 
s.  Michele  Arcangelo. 

In  Albenga  e nciringaunia  non  solo  profcssavasì  l.a  Fede 
Cristiana  pubblicamente  al  sesto  secolo , ma  anche  i Consigli 
Evangelici , annoverandosi  Monasteri  c Chiese  di  Monaci  e di 
Monache  sino  dal  quinto  secolo  (1).  Poi  Quinzio  e Gaudenzio 
Vescovi  di  Albenga  del  quinto  secolo  trovansi  intervenuti  a’  ' 
Concilii  ; il  primo  nel  4SI  al  Concilio  Provinciale  di  Milano 
sotto  il  Vescovo  Eusebio  contro  Eutiche  per  l’ Incarnazione  ! 
del  Verbo , sottoscritto  alla  lettera  sinodica  diretta  al  Ponte-  | 
lìce  s.  Leone  : Ego  QuiiUius  Episenpus  Ecdesiae  Alhingau- 
nemis  in  omnia  suprascripla  consensi,  et  sulisa-ipsi,  ana-  j 
tìiema  dicens  iis , qui  de  /nenrnationis  Dominicae  sacramento 
impia  statuerunt  (2).  Il  secondo  al  Concilio  Romano  nel  AGo 
sotto  Bario  Papa:  intcrceniente  Gaudentio  Albingensi  Ejiiscopo 
(Albinga  .Allunga;)  Harduin.Collect.  Cono.  toni.  2. 

Nessun  Vescovo  Verano  delle  Gallie  nel  sesto  secolo  per- 
tanto ha  predicato  in  Albenga  la  Fede  Cristiana , e conver- 
tili gli  Inganni,  perchè  già  cristiani  dal  secondo  secolo,  e 
col  loro  Vescovo;  eppcrciò  niuno  di  quelli  mori  in  Albenga  ; 
la  sepoltura  di  costoro  nelle  rispettive  loro  Chiese  si  cerchi 

(t)  Vedi  le  Lapidi  riporl.ite  nella  Vita  di  $ Calce  re  Martire, 
specialmente  di  Marina  Badessa,  pag.  121  e 122  del  Voi.  II. 

fi)  Uarduin  CoUect.  Condì,  tom.  1,  col.  1779,  Edit.  Paiis. 


e non  in  Albenga  , e se  una  pazza  credulità  e falsa  tradi- 
zione, ha  fatto  correre  che  le  Reliquie  di  s.  Vcrano  Vescovo 
venerate  in  Albenga  fossero  di  un  s.  Verano  Chierico  di  Vai- 
chiusa , e poi  Vescovo  di  Cavigliouc,  luonumenti  inconcussi 
ed  autorevoli  della  Chiesa  di  Albenga  rinvenuti , e che  noi 
riporteremo , dimostrano  ad  evidenza  I'  erroneità  di  un  tale 
supposto  fondato  sopra  affettata  ignoranza.  Dilucidiamo  que- 
sto punto  sì  importante.  Nel  sesto  secolo  essendo  venuto  in 
Albenga  un  Chierico  delle  Gallie  di  nome  Verano  a ritrovare 
Onorato  Vescovo  di  questa  Città  di  lui  amico , ottenne  colle 
sue  preci  alle  aride  campagne  la  necessaria  pioggia , non  come 
quella  prodigiosa  quattro  secoli  prima , impetrata  da  Dio  dal 
s.  Vescovo  Vcrano  , sopra  i soli  campi  de'  cristiani  e non  de' 
gentili.  In  occasione  di  siffatta  visita  , supponendosi  che  vi 
fosse  morto  e sepolto , si  credette  da  non  pochi  del  secolo 
quintodccimo,  che  le  sacre  Reliquie  ed  il  Corpo  del  santo 
Vescovo  Vcrano  ivi  tumulato  fossero  quelle  del  Chierico  Ve- 
runo, che  invece  fu  poi  Vescovo  di  Caviglione  in  Francia. 

La  perdita  delle  antiche  memorie  intorno  al  santo  Ve- 
scovo Albinganesc  per  la  distruzione  della  Città  fatta  dai  Goti 
e dai  Longobardi , e da  altri  popoli  barbari , che  irruppero 
nella  Liguria  Ingauna,  e per  inccndii , a’  quali  questa  mi- 
seramente poi  soggiacque,  ed  il  non  voler  accettare  altre  no- 
tizie che  quelle  dei  Veruni  delle  Gallie,  e singolarmente  del 
Vescovo  di  Caviglione  per  la  pioggia  ottenuta  da  Dio  sulle 
inaridite  cam)>agnc  di  .Mhenga , indusse  coloro  in  errore  si 
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graude.  Errore  evitabile , se  avessero  voluto  ajirire  gli  occhi  j 
alla  luce  della  verità.  Imperciocché  nelle  stesse  Notizie  o Me- 
morie di  s.  Verano  Vescovo  di  Caviglione  si  ha  , che  il  Chie- 
rico VWano,  c forse  anche  Sacerdote,  non  lini  allora  i suoi  | 
giorni  inAlbenga,  ma  ritornò  in  Francia  a Lione,  nella  quale  j 
Città  avendo  operato  insigni  jirudigi,  chiaro  in  miracoli,  per 
la  morte  di  Filagrio  Vescovo  di  Caviglione , fu  dal  Clero  e 
dal  popolo  della  vedova  Chiesa  eletto  in  Vescovo:  che  dopo 
alquanto  tempo  del  suo  pastorale  regime  mori  colà , e fu  | 
seppellito  , con  manifesto  volere  del  cielo  e grandioso  accom- 
pagnamento, nella  Chiesa  di  Vaichiusa  sua  patria  della  (iontea 
di  Caviglione:  il  suo  Corpo  quindi  tras|vortato  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  Caviglione  stesso  è continuamente  oggetto  della 
pubblica  venerazione.  È dunque  falso,  che  quel  s.  Vescovo 
fosse  morto  e seppellito  in  Alhenga  : ne  regge  l'appiglio,  e 
la  supposizione , che  mercanti  alhingancsi  tralìicando  in  quelle 
parli  riuscissero  ad  averlo  in  gran  parte,  senza  indicare  nò 
da  chi,  nè  in  qual  anno  : ricognizioni  c antiche,  c posteriori  al 
1511  legali  dei  Vescovi  di  Caviglione  attestano  c comprovano 
che  il  Corpo  e le  Reliquie  di  detto  Santo  sono  tutte  a Ca- 
viglionc , meno  alcuna  tenue  e piccolissima  porzione  concessa 
a qualche  Chiesa  (I).  E se  la  Chiesa  di  Alhenga  possiede  le 
Reliquie  di  un  s.  Verano , non  sono  quelle  del  Vescovo  di 

(t)  Notice  nÌ5toriqiie  5nr  le  tombeau  de  Saint  Vcran  à Vaucluse 
par  r Abbé  I.  F.  Andié  Cure  de  Vaucluse  1S52.  Carpentras,  Im- 
primerle de  L.  Ucvilliiria. 
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Caviglione , ma  di  un  altro  s.  Verano,  scrive  l'Abate  Bis- 
sardon  nella  Vita  di  suddetto  Santo,  e sue  Note.  — L'Eylise 
d'Albinge  posxède  les  Reliquex  d’uns.  Vernn  ; mais  il  ext  im- 
possible , que  ces  soicnt  de  l'Eréque  de  Caraillon , à moine 
quii  ne  s’agisse  d'une  faible  porlion  : la  conformtlé  de  ce 
nom  a cause  une  erreitr , qui  s’est  accréditée  avec  d'aulant 
plus  de  faciUté  que  le  Suini  avail  passe  dans  celle  Ville,  et 
y avail  opere  des  miracles , ed  in  altro  luogo  soggiunge; 
aulremcni  il  y a crreur , el  l'erreur  vieni  srms  dotile  de  ce 
que  des  Sainis  de  méme  nom  oni  riè  cmfondtis  ensemble  — . 

Dal  sovra  esposto  evidentemente  si  conosce  quanto  fosse 
essenziale  e necessario  il  fissare  qual  distintivo  del  nostro  s. 
Verano  la  sua  morte  e sepoltura  in  Albenga , altrimenti  che 
dei  santi  Vescovi  Verani  di  Caviglione,  di  Lione,  di  Vence 
e di  Chàlons  sur  Saone , che  chiusero  la  mortale  loro  car- 
riera in  Francia,  e le  loro  Reliquie  o Corpi  si  venerano  nelle 
rispettive  loro  Chiese. 

La  Chiesa  di  Albenga  possiede  da  secoli  il  Corpo , e le 
Reliquie  del  santo  suo  Vescovo  A'erano,  che  colla  sua  pre- 
dicazione, e co' miracoli  che  fece,  liberò  .Albenga  con  tutta 
ringaunia  dalle  tenebre  e dagli  errori  del  gentilesimo,  con- 
vertendola interamente  alla  Fede  Cristiana.  Resosi  defunto  , 
lo  di  Lui  spoglie  mortali  ri|>osle  in  un  avello  marmoreo  col- 
l’Iscrizione Dep.S.  Verani  Episcopi  giacquero  venerate  nella 
Basilica  di  s.  Barnaba  sino  alla  irruzione  de’  Goti , i qu.ali 
distrussero  io  un  colla  Città  quella  magnifica  Chiesa. 
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Slaccimi  i Goti  (la  Coalaiuo,  Cognato  di  Onorio  impe- 
ratore, Egli  rifabbricò  Albenga  in  siffatto  mudo , che  ritbia- 
mati  ad  abitarvi  i disfarsi  suoi  abitatori , la  rese  una  delle 
principali  Città  dell'Italia.  Ritornati  i Liguri  lugauni  nella 
rifabbricata  loro  patria;  veduto  rcsicrminio  operato  da  quei 
barbari  sulla  patria  e sul  Duomo,  il  primo  loro  pensiero  fu 
di  togliere  di  sotto  qud.e  rovine  il  Corpo  del  santo  Pastore, 
e trasferirlo  nella  nuova  Cattedrale  di  s.  Giovanni,  ora  di  s. 
Michele  Arcangelo  con  quella  possibile  solennità  che  esigeva 
la  memoria  di  un  Vescovo  sì  benemerito  di  Albenga  e dell’ 
liigauma,  ripoiK'ndolo  in  un  avello  marmoreo  in'll’ ala  sinistra 
della  Cbiesa  entrando , erigendovi  Cappella  a Lui  dedicata  — 
Capelta  Saitcli  l'erom'  Episcopi  — , in  cui  il  Capo  ed  il 
Braccio  del  santo  Vescovo,  chiusi  in  finissimi  Beliquiarii  di 
I argento,  furono  lasciati  in  disparte  dal  Corpo  prima  di  cliiii- 
derlo  nell'Alca  marmorea  a maggiore  divozione  e culto 
degli  Ingauiii  verso  del  santo  loro  Pastore.  Conservossi  il 
santo  Corpo  in  questa  Cappella  sotto  la  immediata  cura  del 
Capitolo-Cattedrale,  alle  di  lui  spese  fablnicata.  Caduta  per 
vetustà  r ala  sinistra  della  Chiesa  , il  Corpo  o le  Iteliipiie  del 
Santo  furono  estratte  dall'avello  marmoreo,  e trasferite  nella 
Sagrestia  maggiore  in  un  armadio  decenti  mente  a tal  uopo 
collocato.  Insorta  controversia  fra  le  nobili  Famiglie  Pelosi- 
Cipolla  , e Costa  di  Albenga  pel  possesso , o gius  sopra  dette 
Reliquie , lo  zelante  Pastore  di  questa  Città  c Diocesi , I.uca 
riesco,  in  atto  di  visita,  come  Delegato  Apostolico , l’anno 
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1382,  22  dicembre,  per  esiingnere  dette  vertenze  eliti  fra 
le  due  nobili  Famiglie,  radunalo  il  Capitolo  nella  Sagrestia 
di  detta  Chiesa , ed  udito  il  parere  di  quello  , ordinò  che 
il  Capo  e Braccio  del  V'escovo  s.  Vcrano , in  miglior  forma 
ridotti  dal  Vescovo  I.eonardo  Marchese  Patrizio  Albingancse 
per  opera  del  celebre  Domenico  De  Ferrari  di  Albenga  entro 
lamine  di  puro  argento  maestrevolmente  lavorate  coll’  arma 
del  prelodato  Prelato,  ed  iscrizione  Leon' rdus  .Dei  grafia 
Epm  AUniiganen  ISO! , cd  in  appresso  Drarhium  Sancii  l e-  j 
rant,  restassero  sotto  la  custodia  dei  Nobili  Signori  Cipolla,  | 
ed  il  rimanente  delle  sacre  lleliqnie  insieme  col  Pastorale  di 

I 

legno  di  detto  Santo , fossero  custodite  dai  Nobili  Signori  ! 
Costa,  da  ri[iorsi  nelle  rispettive  Capfa'lle  delle  due  illustri 
Famiglie , da  (juclle  cere  propro  aedipeatae  ; come  segni  nel- 
l’anno  1387,  8 giugno,  nella  Cappella  dei  Costa,  e nell’  ! 
altra  dei  Cipolla  l’anno  1381,  18  marzo,  il  tetto  risultando  ! 
dagli  annoiati  Documenti  (1) , anibcduc  intitolate  al  santo 

(1)  (Ei  Libro  TobtrumpDtoi  um  Capituli  Ecclesise  Catbedfdlìs  AL 
Lìngaox,  Lettem  C.  ppg  42  babetur)  * 

c 5aucta  i’t  Uoivcr&alis  Ecclesia  Spirita  Sancto  dictante  docci 
c ac  pixeipit  Siuctorum  Keliquix  boiioreoi^  et  veDCiatiooem  e&se 
« atibibindam»  quippe  qui  dum  vivercut  ijuòdim  Spiritns  Saocti 
c templum  fueriot , et  quoium  suRVagiis  itnbpcinitatiin  Dostram 
« conoborari  credimus,  et  summi  Dei  ciemeotiam  «xorari,  iramqoe 
« mitigari,  et  averti  ood  ambig>mus,  quod  pixvidcos  R.mus  Ca- 
• rolus  Cicada  olim  Episcopus  Albiogaoco.  Cum  Ala  Ecclesia  f‘ a> 
c ihedralis,  io  qua  Ciueres  Sancii  Ftrani  io  Altari  oomioi  tjusdrm 
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Vescovo  Verano;  le  Reliquie  furono  collocate  nelle  nicchio 

« Sancti  dicato  prope  Oitiam  ìd  arca  mannorea  eraot  repoiiti, 
c corruisact,  oe  cceli  iDjariìs  patereot,  io  Sacrarium  ejus  traosfe- 
« reodoa  caravit,  ubi  per  muhoa  aoDos  aiserrati  fueruot.  Verum 
« postquam  R.mus  D.  Petrus  Fraociscus,  Octaviua,  Alexander,  et 

■ Joaooes  AatODÌua  Pratres,  et  Filli  Magnifici  quondam  Joanois 
« Autooii  Gusta  Cifis  Albioganensis  in  Urbe  commoraotes  accepe- 

• TUOI,  Dulio  onquam  t>.mpore,  <x  quo  dieta  Ala  corruerat  rjus  re- 

• paratjoni  fuisse  cousuUum,  et  pietatis  studio  duoli,  et  ut  ultima 
c Yoluiitati  D.  Fraociaci  eorumiem  Avi  obsequereotur,  qui  decedens 

• iJ  faciendum  maadaverat^  (a)  situs , et  jura  omnia  Capeltarum 
« aanets  Marix  Magdalenx,  et  rÌoli  me  tangere  in  capite  ejusdim  Alx 

• eiisteDlium  a veris  illarum  Patronis  sibi  assìgnari  obtinuerunt  (a), 

■ et  ut  assigoalio  bujusoiodi  firmior  esset,  eam  Heverendissimum 

• Capitulnm  coofirmaTit,  et  sancii  Verani  Ctneres  concessit  (c), 
« accedente  assensu  et  voluntaie  Kevertndi&sinii  Caroli  Grinnaldi 
« Episcopi,  et  itiam  ut  concessio  hxc  firmior  esset,  eam  Apostolica 
t aucloiitate  corioboraodam  et  coufiim^nd^m  cuiaruiit 

• Cumque  controversia,  et  simiiltas  de  prxiictis  Cinenbus  es- 

• set  exorta  iotcr  cosdtm  Nobiics  Fiatres  de  Costa  ex  una,  et  No- 

■ biiem  Familiaro  de  Ccpullis  ex  altera  (n)  Reverc  itdissumis  Lucas 
« Fliscus  Episcopus  Albiuganeosis,  ut  hujusmr^di  incommodo  oc* 

• eorreretur  dum  Saiicue  Visitationi  <x  officio  losisteret,  ambas 
« partes  coDCordavit,  pacemque  et  amiciliam  inier  eas  ita  compo- 
« suit  (i),  ut  saiictura  Caput  et  Brachinm  ipsius  Sancii  Nobili  Fa* 

• miliae  de  Ccpuilik  asMgnaietur,  coriinique  Capelli  sUtuit  Festum 

• dirm  8 mensts  Juuii  prò  invocatioue  TiansUtiouis  sancii  Vcraoi, 

• quo  die  ejusd<m  Sancii  Caput  et  Brachium  solemni  pompa,  et 
c magna  poputi  frequentia  per  Civttatem  circumfertur  sub  palio, 

(a)  tu  artit  lìernaTfii  Sirariti  !&'3,  J dectrnbrit. 

(■)  In  ueUt  fraitCkitn  iMmOerti  I5TA 

|c)  In  dietij  acht  15T5.  — (D)  15'fi.  — (i)  1583. 

U 
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preparate  sopra  gli  altari  delle  medesime , munite  con  crete 

« cujus  basta  una  spectat  ad  Fratrec  pradictoi,  cam  per  R.  Capi- 
c tulum  cooocssa  nicric  (r)  qaoodam  Domioo  Nicolao  de  Covta, 
■ ejusque  Sticccssoribus  virtute  cojuidaai  dooatìoois  eidtm  Capila 
c factx. 

c Ipsi;  vero  Nobilibus  Fratribus  de  Cesta  idem  R.mus  D.  £u- 
« cas  Fliscus  Cinarts  ejusdém  Sancti  Fersni  attribuit  ac  ipso- 
« rum  Capcllx  statuii  io  perpetuum  festum  diem  XtY  Dovembiu, 
« quo  die  sancti  Verani  natalis  recolitur. 

• Qui!)us  omnibus  sic  constitutis  Capclla  sancti  Verani  eodtm 
« fere  ttmpuie  sere , et  expensis  dictorum  Fratrum  de  Costa  opera 
« prxscrtim  et  studio  Domini  Alcundri  constructa  fuit  eo  in  loco 

• u1)i  prius  Capelli  S.  Maria  Magdalcoa,  et  Noli  me  fingere 
« fuerant. 

« Cineres  autem  ipsi  e Sacrario  majori  ad  pra>dictam  Capel- 
« iam  sotemoiter  esportati  fueruut  die  prò  Pesto  Translationis  ejus- 
« dain  Saucti  8 juuii  1587,  et  in  pancte  ejiisdem  Capelli  collo- 

• cati  per  ipsummet  Episcopum  Lucam  Fliscum,  una  cum  multis 
« alili  Reliquiis,  piKCipue  vero  pctioits  quatuor  sanclosum  Zeooois, 
« et  Sociorum  decem  milliutn  (c),  et  trium  Martyrum , qui  Rome 

• passi  suut  (ertio  idus  julii  ad  aquas  jugiter  maoantes,  ubi  est 

• Ecclesia  triuni  fonlium:  hujusmodi  auUm  Sauctorum  Reliquia 
« Sanctissimo  Domino  Nostro  Gregorio  XIII  annuente  (r)  a Sacrislia 
« prxiicla:  Kcclesix  R.mo  D.no  Petro  Francisco  (Costa)  dono  date 
« fueruot  . . . 

PiTBOs  JoARrrEs  Lamberti 
Noiarius  et  Cancullarius  £piseopalis. 


(r)  In  ariit  f.nfaa  Ctjrti  146S,  3 nortmbru. 
(G)  Marl^ologium  riwicffi  die. 

(U;  Ih  udii  Maitcti  1576,  SO  wartii. 
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di  ferro , e chiuse  con  due  chiavi , una  delle  quali  presso  il 


1588  die  7 aprilii. 

« Comparait  coram  R.  D.  HieiODimo  de  Puteo  Vicario  Geoe* 

• rali  ia  Episcopatu  Àlbingana  M.  R.  D.  Alexander  Costa  Filius 
e quondam  M.  D.  Joaonis  Antoni!  Costs  suo,  et  nomine  aliorum 
a ejua  Fratrum,  qui  exhibuit  et  przsentavit  supradictum  Compcn- 
c dium  et  narrationem  omnium  et  siogulorum  sequutorum  . . . . 
« Capelim  saneti  Ftrani  et  Corporis  ejusdem,  et  propterea  io- 

• stetit  przdicta  admitti,  et  ad  perpetuam  rei  memoriam  in  actis 
a Curi»  Episcopali!  collocari  et  regisirari , et  de  prxdictis  sibi  te- 
a slimoniales  concedi  — Et  pratfatus  R.  D.  Vicarius  admisit  prae- 
a dieta  omnia  et  singula,  si  et  quatenus  juris,  et  praediclo  M.  R. 
a D.  Alexandro  testimoniales  requisitas  eoocessit.  De  quibus  ctc. 
a Aclnm  Albinganae  in  Episcopali  Palalio.  Tesles  D.  Gtorgius  Co- 
a radi  de  Burgbeto,  et  D.  Gregorius  Ritius  q.  M.  0.  Baribolomaei 
a Citìs  Albinganae  vacati. 

Petids  JoAitnes  LtMeekTi 
Nolarias  et  Canctllarius  Episcopalts. 


Translalio  Capitis  et  Brachii  S.  f'rrani  a Sacristìa  majori 
in  Captila  M.  D.  Prosperi  Cepullae  in  Calhtdrali  Ecclesia. 

a In  nomine  Domioi,  Amen.  Aooo  a Nativitate  ejusdem 
a MDLXXXIIII,  Indictione  XII,  die  XVIIII  martii  in  teitiis  — . 
a Cunctis  boc  praesens  publicum  Instrumentum  visuris  et  lectoris 
a pateat,  quod  hodie  M.  R.  C.  Jacobus  Rolandus  Arebipresbiter 
a Ecclesi»  Catbedralis  Albinganae  , ita  mandante  III  mo  et  R.mo  D. 
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Capìloto  della  Cattedrale,  e T altra  presso  il  singolo  Patrono; 

• Luca  Flisco  Comite  Lavaoiae  Dei  et  Apostoliche  Sedis  gratta  EpU 
« scopo  Albinganeosi , io  executiooem  Decreti  suae  R mae  facti  in 

• Visitatiooe  Ecclesiae  sancti  Micbaelis  Catbedralis  Albioganeo  ; et 
« prout  latius  ex  actis  dictae  Visitatiouis  patet,  facta  prius  prò» 
€ cessione  per  Civitatem,  more  solito,  ea  qua  decuit,  et  decet,  re- 
« vereotia,  ad  praeseutiam  M.  Illustris  et  Rev.mi  D.  Episcopi,  et 

■ maximae  partis  rdt  ri  et  popoli  dicti  Loci  solemoitcrque  trao^ 

• tulit  Caput  sancti  V crani  gloriosi,  ejusque  Brachiunt  saoctum 
t de  Sacristia  majori  dictae  Ecclesiae,  io  qua  collocata  olim  Tue- 
c rant  ad  Altare  sire  CapelUm  sub  titolo  saocti  Veraoi,  nuper* 
« rime  de  proprio  sere  M.  0.  Prosperi  Cepullae  q Petti  fabncs- 
c tam  et  condiUm  in  reaedificatione  Alae  dictae  Ecclesiae  Catbe> 

• dralis,  et  praedictum  Caput  et  Bracbium  sanctum  ibi  traospot' 
« tatum  reverenter  ut  sopra,  nposuit  et  coUocavit  ad  omnium  prae- 
t dictorum  praeseotiam,  ac  testium  infrascriptorum  in  armario  la> 
a minibus  ferreii  structo  ctauso,  et  duabus  coosimilibus  clavibus 
« coDstructo  existeoti  in  muro,  cui  adhaeret  bancbum  dictae  Ca> 

« pellae,  et  baec  omnia  ad  bouorem  Dei,  et  gloriosae  Virginis  Ma- 

■ tris  Mtriae,  dictique  gloriosi  Saocti,  cujus  quidem  armarli  jira 

■ dicue  clares  una  per  dictum  M.  D.  Prosperum  fuit  coosignata 
« M.  R.  0.  Jacobo  Arcbìpresbitero  nomine  totius  Capituii  (O  ac- 
« ceptaute,  et  altera  diatus  0.  Prosper  consiinilem  sibi  retiouit  ad 
« furmam  dicti  Decreti.  De  qutbus  omnibus  tam  prxfatus  M.  lllu- 

• stris  it  Rev.mus  0.  Episcopus,  qii.im  dictus  D Prosper  jusseruot 
« fieri  boc  pracseos  publicum  Instrumcoium.  Atta  fuerunt  baec  io 
« dieta  Ecclesia  prope  diotam  (lapellam  ad  piacseutiam  praefali 
« M.  lilustris  et  R mi  D.  Episcopi;  pr4es«*iitibus  Magnificis  Filiberto 
< Liuguilia,  Domioico  Caiuhui,  et  Octaviano  Ricci  q D Stepbaoi 
c omuibus  Civibus  Aibinganae  ttst'bus 

Fbìnciscus  IsMBERTi,  iVotor/us  tl  Canctllarius. 
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in  tali  diritti  e gias-patronato  attualmente  snccessore  dei 
Costa  è il  Nobile  Domenico  Del  Carretto  Marchese  di  Bale- 
strino, e dei  Cipolla  il  Nobile  Conte  Nicolò  Pelosi  Cipolla; 
obbligo  rispettivamente  a dette  Famiglie  di  mantenere  alle 
loro  Cappelle  lampade  accesa.  Del  Vescovo  s.  Verano  in  .\lbenga 
ogni  anno  si  fanno  due  solennitò  ; la  prima  alla  Cappella  dei 

Colleealio  Reliqutarum  S.  Ftrani  Episcopi  et  Con/essoris 
in  nova  Capsia. 

• MDCXXIX,  IndiclioDC  XII,  die  Domioico  XI  novembri]  io 
< SacrUlia  majori  Ecclesiae  AlbÌDganends. 

« Fidem  fàcio,  et  attcstor  ego  Cancellaiius  infrascriptus  qua- 
a licer  bodie  M.  Illustri]  et  R.mu]  D.  Petrus  Franeisrus  Coita  Al- 
t biogaueosi]  Episcopo].  Cum  Corpus  et  Rctiquiae  sancti  Verani 
a Episcopi  et  Coofessoris,  quae  in  armario  Capellae  Illustrissimi 
a D.  Corniti]  Octavii  Costae  in  capsia  cooperta,  et  munita  lamini] 
a ferrei]  asservantur,  una  cum  novem  frustulis  lignei],  quae  di- 
t cuntur  esse  Bachuium  Pastoralem  dicti  sancti  Verani  Episcopi; 
a et  ad  boc  ut  in  bonorilìco  et  deceutiori  loco  impnsterum,  ut  de- 
a cet  Corpus  ejnsdem  sancti  Verani  asservetnr.  Ideo  praefatus  K. 
a D.  Episcopus  existeos  in  Sacristi]  majori  Catbedralis  Ecclesiae  ad 
a praesentiam  MKRDD.  Aicbidiaconi , et  Canonicorum  dictae  Ca- 
a tbedrjlis  collocavit  in  Arca  munita  cristalis,  et  veluto  coloris  ru- 
a bei  , munita  sera  et  davi , qiiam  exinde  mandavit  reponi  ad  ejus 
a locum  in  dieta  Capella  sancti  Verani  , prouC  fuit  reposita  per 

• M.  R D.  Joannem  Carezomum  Aichidiarouum , et  dictae  t^a- 
« pellae  Capellanum,  et  ita  etc  Et  praedicta  srqouta  fuerunC  ad 

• praesentiam  R.di  Joannis  Francisci  Ratii  Diaconi  Albinganensis, 
a et  Thomae  Galleae  trstium  vocalorum  : Et  io  fidem 


Joinites  AhdbeX]  LasiBeRTiJS,  Cahctllarius  ». 
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Sigg'  Costa  il  14  novembre , giorno  di  sua  morte , con  festa 
(li  precetto  in  Città  per  decreto  dei  Vescovi  Landinelli  e Costa, 
ed  Officio  doppio  maggiore  dt  communi  Confessorum  Pontifi- 
cum  cuirAntifoiia  c Colletta  propria  anche  per  tuttala  Dio- 
cesi per  Decreti  reiterati  della  S.  Congregazione  dei  Riti  1507, 
28  agosto,  sottoscritto  Dominicus  Episcoput  Ostietuis  Car- 
dinalis  Pinellux , e del  1651  : — Gregorio  Xlll  con  suo  Breve 
1578  , primo  aprile , e Monsignor  Nicolò  Mascardi  Visitatore 
Apostolico  nella  sua  Visita  del  1586 , riconobbero  le  reliquie 
del  s.  Vescovo  Vcrano , c ne  autenticarono  il  culto  ; l’ altra 
è quella  de’  Signori  Cipolla  l’ otto  di  giugno  alla  loro  Cap- 
pella , in  memoria  della  menzionata  traslazione  coll'  Uffizio 
doppio  per  tutta  pure  la  Diocesi , ed  .in  ognuna  di  esse  si 
portavano  processionalmente  le  rispettive  Reliquie  per  tutta 
la  Città  con  gran  magniricenza  a s|>cse  di  ambe  le  Famiglie. 

Per  ultimo  i Vescovi  di  Albenga  Landinelli , Costa , e 
Spinola  nei  loro  Sinodi , decretando  tra  i giorni  fenati  della 
Curia  Vescovile  il  14  novembre,  giorno  della  Festa  di  san 
Veruno,  e l’8  giugno,  giorno  della  di  lui  Traslazione,  cosi 
si  espressero 

14  novembris.  S.  Veroni  Episcopi  Albingaitensis  et  Con- 
fessoris. 

8 junii.  Translationis  s.  lerani  Episcopi  Alhingantnsis 
et  Confessoris. 

Il  Vescovo  Landinelli  nel  suo  Sinodo  del  1618,  5 di- 
cembre, pag.436  e 437. 
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n Yracovo  Pier  Francetco  Costa  nel  di  lui  Sinodo  del 
1629,  26  novembre,  pag.281  e 282. 

Il  Vescovo  Giorgio  Spinola  in  quello  del  1696,  10  ot- 
tobre, pag.  130  e 131. 

Prescritto  che  continuò  sino  a’  nostri  giorni , e tuttavia 
si  osserva. 

Anzi  il  Vescovo  Landinelli  nel  citato  Sinodo  De  Missae 
Sacrificio,  Tit.  X,  Gap.  XXXVII,  [Mg.  132,  riconosce  per 
Vescovi  suoi  predecessori  nel  Vescovato  di  Albenga  i santi 
Verano  e Benedetto',  ordinando  di  celebrarne  l'OlTicio,  eia 
Messa  nei  giorni  della  loro  Festa , e Traslazione  con  rito 
doppio  : < OOìcium  ac  Missas  sanctorum  Episcopormn  Verani, 
• et  Benedicti  praedecessorum  nostrorum  ; sub  ritu  duplici 
« in  suis  respectìve  festivitatum , et  translationum  diebus  pie 
€ et  religiose  celebrare  omnes.  inferiores  Ecclesiae,  quac- 
a cumquc  slot,  curabunt  ». 

E sotto  detto  Titolo  , Gap.  XXXXIII,  Missae  Ponti fteaks 
quando  celebrandae , lissa  in  duodecimo  luogo  il  giorno  fe- 
stivo dì  s. Verano:  — 5.  Ferani,  in  quibus  Pontificali  rilu 
(in  Cathedrali)  solemnes  Missae,  Vesperae,  et  alia  Divina 
Officia  a Nobis,  et  Successoribus  nostris  solemniter  celebra- 
buntur  (pag.  136) — . Gosì  stabilirono  nei  loro  Sinodi  i Ve- 
scovi Costa  e Spinola,  il  primo  al  Gap.  XIX,  pag.  60,  ed  il 
secondo  al  Gap.  XI , pag.  48-  Il  Costa  poi  nel  suo  secondo 
Sinodo  del  1638  , 26  aprile,  decretò  il  rito  doppio  maggiore 
ai  santi  Vescovi  Verano,  e Benedetto,  ed  al  Martire  s. Ca- 
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locero,  in  sequela  della  concessione  della  S.  Congregazione 
de’  Ri  li , pag.  16. 

Inoltre  il  Laiidinelli  nel  citato  sno  Sinodo , Titolo  XXII, 
Ve  vita  et  honestafe  Clericorum,  Gap.  XVII,  pag.  281,  or- 
dina, qualiter  Officium  tanclorum  Ejjtscoporum  Albinganae 
sit  faciendnm,  colle  seguenti  parole: 

« Sanclorum  Episcoporum  Veruni , et  Bcncdicli  praede- 
« cessoruni  uostrorum , qui  post  plurimas  verbi,  et  exeinpli 
a iu  Vinca  hac  Domini  desudatos  agOnes  cxcoicndam  reli- 
« querunt  . . . dies  natalcs,  et  duplici  Oflìcio,  et  solemni 
« ritu  ubique  in  nostra  Dioecesi  cum  campanarum  pulsatione 
« festiva,  et  Altariuin  apparala  volumus  celebrali , et  ejus- 
< deni  sancii  Veraci  translalioncni , quae  oelava  luuii  die 
c communitcr  solet  agi  s. 

Ed  al  Titolo  XXXIX  De  Seminario  Clericorum  Gap.  X, 
prescrive  : 

« In  Seminario  insit  Saccllum  clcgautcr  fornìcalum  cum 
« Imagine.  ...Sanctorum  Priedecessorum  noslrorum  Veruni, 
« vel  Uenedicti In  sero  post  studia  (Seminaristae)  Ve- 

li speras , et  Completoriiim  pcrsolvere  teneantur;  ila  tamen 
0 ut  scraper  in  line  fiat  conimemoralio  Sanclorum  Micbaelis, 
* et  Coiifessorum  PonliOcum  Verani,  ci  Uenedicti  » pag.  4d9. 

Da  ciò  evidentemente  appare:  Primo.  Quanto  grande  sia 
il  culto  che  la  Chiesa  Albingauesc  tributava  e tributa  al  suo 
Santo  Vescovo  Vetaiio,  e quanto  profonda  c viva  sia  la  ve- 
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nerazìoDe  verso  di  Lui , mentre  col  volgere  di  ben  sedici 
secoli  e di  lutinosi  avvenimenti , ai  qnalì  miseramente  soggia- 
cque . invece  di  sminuire , crebbe  c si  fece  maggiore  nel 
cuore  degli  Àlbinganesi  e di  tutti  i Liguri  Inganni.  Secondo. 
Il  Corpo  e le  Reliquie  che  si  venerano  in  Albenga  e si  cu- 
stodiseono  dalle  due  nobili  Famiglie  Cipolla  e Costa  e loro 
Successori , non  sono  del  Vescovo  di  Cavigliene  Verano , o 
Veranio,  mai  morto  e sepolto  in  Albenga , ma  di  Verano  suo 
glorioso  Vescovo  ivi  defunto , il  di  cui  Corpo  fu  iu  avello 
marmoreo  deposto,  poi  rinvenuto,  e colle  dovute  formalità 
esposto  sugli  altari  alla  tenera  divozione  dei  numerosi  ricor- 
renti nella  maniera  sovra  indicata. 

Non  dissimuliamo  esservi  in  Albenga  stata  l’ opinione  in 
tempo  del  Vescovo  Naiwleone  Fiesco  14C0,  che  il  sepolcro 
di  s.  Verano  Vescovo  ivi  esistente  fosse  del  Vescovo  di  Ca- 
viglionc  di  egual  nome,  creduto  morto  in  Albenga;  ma  questa 
opinione  ebbe  breve  durata , perchè  gli  stessi  opinanti  con- 
vintisi dell’errore  preso  dall’ Ufficio  proprio  di  questo  Santo 
delle  Gallie,  che  aveauo  adottato  da  recitarsi  nella  Chiesa 
Albinganeso , che  dice  essere  morto  in  Francia , e nella  Chiesa 
di  Vaichiusa  Villa  di  Caviglione  seppellito  magno  cum  honore 
et  reverenlia  pridie  idus  novembris  — m Ecclesia  Beatissimae 
Virginis  a Beato  Viro  in  suo  praedio  Vallischisae  exlrucla 
delatus  in  lapideo  monumento  sejiultus  ( OfGcium  s.  Verani 
Episcopi  Cabilonensis  cjusdein  Eccicsiac) , abbandonarono  la 
erronea  opinione  e la  recita  di  quell’ Ufficio,  c di  niun  conto 
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si  tenne  l’Atto  della  Traslazione  del  Corpo  di  s.Verano  ds 
loco  ad  locum  sotto  il  detto  Vescovo  Napoleone  Fiesco,  che 
lo  qualificava  Vescovo  di  Caviglione , e come  erroneo  non  ne 
fecero  cenno  nei  riportati  Documenti  i Vescovi  Cicala,  Gri- 
maldi , e Luca  Fiesco.  Abbiano  pertanto  le  due  Chiese  il  loro 
santo  Vescovo  Verano , e le  loro  reliquie.  Queste  in  Albenga 
sono  del  suo  Vescovo  Verano;  quelle  in  Caviglione  e Vai- 
chiusa di  s.  Verano  Vescovo  di  Caviglione.  Diversi  i Santi , 
diversi  i tempi  ne’  quali  vissero , diverse  le  Sedi  Vescovili , 
le  operazioni  del  pastorale  loro  ministero , e diverse  le  loro 
Reliquie.  — Unicuigue  suum. 
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Vita  di  s.  VBRASO  TBSCOFO. 


Da  Genitori  illustri  ancora  immersi  nelle  tenebre  del 
gentilesimo  nacque  Verano  in  Albenga  (t)  dopo  la  metà  del 
secondo  secolo  dell’  era  volgare.  Veti  Ànnio , o Ver’  Annio , 
0 con  più  laconismo  ed  abbreviatura  Vertano,  o Verano  fu 
chiamato  il  nostro  Santo  (2).  Provveduto  fin  dalla  culla  di 
tutti  gli  agi,  Al  allevato  con  tutta  la  sollecitudine  e cura, 
che  addicevasi  all’alta  sua  condizione;  e allorché  giunse  all' 
etk  di  applicarsi  agli  studii  fu  affidato  a valenti  Maestri , che 
lo  istruirono  in  ogni  maniera  di  lettere  latine  e greche.  Avendo 
sortito  dalla  natura  buonissima  indole , svegliato  ingegno , e 
sodo  giudizio,  fece  in  quelle  rapidi  progressi,  e si  diportò 
con  tale  gravità  e saviezza  da  meritarsi  l’applauso  c l'am- 
mirazione , non  meno  dei  condiscepoli , che  dei  precettori  : 
apprese  con  facilità  gli  artifìzji  dell’  eloquenza , e cosi  innanzi 


(t  ) « Vcranas  Episcopaj  «t  Confrsjor  Dei  inclitus,  quem  Patrem 
« et  Pastorelli  collmus,  ex  hujus  Drkis  finihu:  nobilibus  parrotibus 
• ortus  sanctitate  quidem  illustris,  mlraculorum  vero  praeataotla 
■ fuit  illustrior  ».  Ex  officio  pervetosto  s.  Vcraoi.  MS. 

(2)  È opioione  di  alcuni  personaggi  forniti  di  buon  senno,  e 
di  non  comune  erudizione,  ebe  Verano  trasse  sua  origine  dalla  no- 
bile e polente  famiglia  dei  Veri,  la  quale  diede  tanti  celebri  uo- 
mini alla  patria  ed  a Roma , dei  quali  alcuni  ascesero  fino  alla  più 
sublime  dignità  dell’ Impero.  Nella  famiglia  dei  Veri  il  nome  di 
jinnio  è ovvio  e celebratissimo. 
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penetrò  nella  filosoGa,  che  i suoi  genitori  prevedevano  in 
lui  un  valente  letterato.  Ei  lo  divenne  in  fatti , non  però  nella 
dottrina  profana , ma  nella  scienza  dei  Santi  e della  Cattolica 
Religione  ; imperocché  il  Signore , che  ab  aetemo  l' aveva 
destinato  a rispicndere  fra  i luminari  della  sua  Chiesa,  di- 
spose, che  abbracciasse  la  fede  cristiana.  Conobbe  il  vero 
Dio  : da'  sacri  ministri  fu  istruito  nella  dottrina  evangelica, 
i quali  sparsero  ! primi  semi  della  fede  e della  religione 
nell’  animo  di  lui  in  siffatto  modo , che  inalEati  poscia  e 
nutriti  da  altri  zelanti  maestri  non  più  poterono  dal  mondo 
e dall’  inferno  insieme  collegati  essere  divelti , od  offuscati 
nè  con  terrore  di  minaccie , nè  con  lusinga  di  promesse.  Già 
Gn  d’ allora  impiegava  molto  tempo  nell’  orazione  per  pre- 
pararsi con  ottime  disposizioni  al  santo  battesimo,  che  ar- 
dentemente bramava  ; e Iddio , che  gliene  aveva  inspirato  il 
pio  desiderio,  non  tardò  molto  a rendernelo  pago.  Intanto 
il  giovine  Verano  stimandosi  fortunato  di  aver  conoseiuto  la 
vera  religione,  e la  via  sicura  di  giungere  alla  eterna  feli- 
cità , non  potea  tenersi  dai  parlarne  frequentemente  coi  suoi 
faroigliari  in  varie  occasioni , voglioso  di  comunicare  agli  altri 
la  grazia  ricevuta.  Di  ciò  accortisi  i genitori  tentarono  inutil- 
mente ogni  mezzo  per  cancellare  dal  suo  cuore  le  impres- 
sioni fattegli  dall’  insegnamento  dei  sacri  ministri  ; c non 
potendo  colla  forza  delle  leggi  rattenere  il  Gglio  dall’  abbrac- 
ciare la  cristiana  religione,  perchè  in  ’.\lbenga  e nella  In- 
gaunia  ne  era  ^libero  il  culto,  deliberarono  di  allontanarlo 
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per  alcan  tempo  dalla  patria  e spedirlo  a Roma  presso  al- 
cuni loro  parenti,  che  ivi  avevano,  con  raccomandazione  di 
distogliere  per  ogni  modo  il  flgliuoi  loro  dalla  cristiana  reli- 


air intento,  e tra  le  altre  di  fare  che  Veruno  assistesse  di  ’ 
vista  ai  tormenti  e morte  spietata  di  coloro , che  erano  per- 
severanti in  professare  il  Vangelo,  onde  vincerlo  intorno  a 
ciò  col  timore.  Ma  lddio\  che  sa  volgere  in  bene  de'  suoi  eletti 
gli  sforzi  del  nemico  infernale,  si  servi  appunto  di  questa  • 
occasione  per  finire  di  trarre  Verano  nel  grembo  della  sua 
Chiesa,  e accenderlo  di  ardore  piò  vivo  a professare  il  Vangelo. 

Era  allora  in  Roma  Sommo  Pontefice  s.  Eleutcro;  a lui 
si  portò  Verano,  e lo  pregò  di  concedergli  il  Battesimo.  Il 
santo  Pontefice  ammirò  il  di  lui  fervore,  e conosciutolo 
beo  ammaestrato  e disposto,  lo  battezzò,  e confortò  cogli  ' 
altri  Sacramenti  della  Confermazione  ed  Eucarestia.  Divenne 
Verano  ogni  di  piò  fervente  nella  fede  abbracciata,  e tanto 
progredì  nelle  cristiane  virtò,  che  meritò  di  essere  ascritto 
alla  milizia  ecclesiastica  dal  s.  Pontefice,  ed  indi  gradata- 
mente dal  lettorato  promosso  al  diaconato  (I).  Era  Verano 
dotato  di  singolare  virtò , e fornito  di  dottrina  ed  eloquenza, 
onde  colla  integerrima  sua  condotta , coll’  assidua  applicazione 
allo  studio , coir  esatto  adempimento  de’  suoi  doveri  tanto 
nell'  ediCcare  i fedeli  co’  suoi  buoni  esempii , quanto  nello 

(f)  Memorie  antiche  di  Atbenga.  , 
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istruirli  nelle  verità  della  Religione  cristiana , chiaramente  dava 
a conoscere  come  riuscir  doveva  un  degno  Ministro  della  Chiesa. 

Afflittissimo  Verano  di  sapere,  che  gran  parte  de'  suoi 
concittadini,  e connazionali,  e massime  i suoi  genitori  gia- 
cessero ancora  involti  negli  stupidi  errori , e nelle  folli 
superstizioni  pagano,  sentissi  animato  di  vivo  desiderio  dì 
procacciare,  se  gli  fosse  possìbile,  la  loro  conversione.  Ne 
chiese  pertanto  la  permissione  a s.  Eleuterio,  il  quale  non 
volendo  lasciare  sotto  il  moggio  una  lucerna  si  risplendente, 
non  solo  approvò  quella  sua  generosa  risoluzione , ma  vi  ri- 
conobbe r impulso  del  Divino  Spirito , che  lo  chiamava  ad 
estendere  in  quelle  parti  il  Regno  di  Dio  ; perciò  colà  l’ in- 
viò anche  qual  cooperatore  di  s.  Calimero  Vescovo  di  Milano 
e di  Albenga , che  in  quel  tempo  di  suo  consenso  governava 
ambedue  le  Chiese,  affinché  promovesse  la  fede  cristiana  so- 
pra un  terreno,  dove  il  s.  Vescovo,  ad  onta  della  persecuzione 
che  allora  vigeva,  adoperavasi  a tutto  potere  di  far  germo- 
gliare la  semente  evangelica  già  sparsa  dai  di  lui  Predecessori. 

Arrivato  Verano  in  Àlbeiiga  trovò  le  cose  per  allora  assai 
mal  disposte , e gli  animi  de’  parenti  sì  avversi , che  il  padre 
neppure  il  volle  ricevere  in  casa.  Si  ritirò  ad  abitare  in  una 
terra,  o podere  di  sua  famiglia,  di  qualche  ora  distante  dalla 
Città  (i),  dove  condusse  una  vita  talmente  virtuosa  ed  esem- 
plare , che  il  paese  ne  rimase  commosso  c maravigliato. 

(1)  Opinano  alcnni  che  fosse  appellata  Terra  dei  Feri,  ed 
Orto  dei  f'eri^  e oeJla  bassa  latinità  Ortoverii  j Ortoverium;  t 
tuttavia  dicesi  Ortovero,  ed  Ortoveri  Filla.  MS.  antichi. 


— 807  — 


Qui  pure  portaronsi  i suoi  genitori  per  contrastargli  ia 
professione  cristiana;  per  quanto  però  eglino  si  facessero,  a 
nnila  tornarono  ì loro  tentatici  ; imperocché  non  solo  la  grazia 
di  Gesù  Oisto  conservò  imperterrito,  ed  in  mezzo  ad  ogni 
maniera  di  seduzione  costante  il  cuore  di  Verano , ma  anzi 
tenne  egli  loro  nn  discorso  si  commovente  sulle  verità  della 
cristiana  religione  e sulla  falsità  del  cullo  idolatrico , che , 
avvalorando  Iddio  la  parola  di  lui , fece  sull'  animo  de’  geni- 
tori la  più  profonda  impressione,  così  che  lo  lasciarono  li- 
bero da  ogni  ulteriore  molestia  ; e se  allora  non  diedero  a 
scorgere  di  avere  rinunciato  alle  gentilesche  superstizioni , e 
di  avere  abbracciato  il  Cristianesimo,  dimostrarono  di  non 
essere  più  avversi  ai  cristiani  ; onde  giova  sperare  si  conver- 
tissero poscia  alla  fede  per  invito  del  Servo  di  Dio  Verano. 

Intanto  cresceva  Egli  come  nell’ età,  così  nella  dottrina 
e nello  zelo  di  promuovere  le  verità  evangeliche;  ma  prima 
di  intraprendere  cosa  alcuna  nell'apostolico  ministero,  si  portò 
in  Milano  dal  sno  Vescovo  Calimero , che  lo  accolse  amore- 
volmente qual  figlio , ed  avendolo  trovato  nelle  cristiane  virtù 
grandemente  esercitato , nei  divini  misteri  e nella  scienza  de’ 
Santi  erudito,  giudicò  non  poter  render  maggior  servigio  alla 
sua  Chiesa  che  col  promuoverlo  al  Sacerdozio , ecl  incaricarlo 
di  predicare  al  popolo  la  parola  di  Dio  (I).  Verano  lo  rice- 

(f  ) • Adolescentiae  tempus  hnouois  primum,  deiode  divioii  li- 
■ teri]  ob  praeclaram  iogeoii  iodolen  apprime  eraditus,  divino 




— 208  — 

Tette  con  quelle  disposizioni  che  meriuno  tutte  le  grazie  che 
accompagnano  il  Sacerdozio  ; e ne  raccolse  tutto  lo  spirito , 
non  ostante  tutta  la  sua  ripugnanza  e le  preghiere  per  sot- 
trarsi da  un  peso , cui  per  umiltà  confessava  non  esser  atto 
a sostenere.  Fatto  Sacerdote,  si  distinse  sopra  gli  altri  del 
Clero  per  lo  zelo  ardentissimo  di  religione , poiché  il  nuovo 
carattere  onde  fu  investito , aumentato  avendo  il  suo  fervore, 
con  maggior  coraggio  ed  ardore  si  mosse , secondo  la  datagli 
commissione , a predicare  ovunque  la  fede , c con  tanto  più 
di  successo , quanto  la  riputazione  in  cui  era  serviva  a render 
più  docili  la  mente  ed  i cuori  ; e numerose  seguivano  le  con- 
versioni , attirandosi  i popoli  i quali  detestavano  le  idolatriche 
superstizioni , e seguaci  divenivano  del  divin  Redentore. 

Posto  in  tal  guisa  da  Calimero  i!  santo  Sacerdote  in  mag- 
gior cospetto  del  mondo,  le  egregie  sue  virtù  brillarono  di 
una  luce  molto  più  viva , e ne  corse  la  fama  per  tutta  l'In- 
subria  e la  Liguria.  Quanto  poi  fosse  diligente  nel  seguire  le 

• afflitui  spirita  se  coatulit  ad  suum  Episcopum,  ut  inttr  suos  cle- 

• ricos  adscriberetur,  a quo  postea  Sacerdos  factus,  cui  inscivivit, 
s Tsriis  vittulibus  velut  gemmis  praefulgtos...  diversas  (Insubriae 
a et  Ltguriae)  regioues  peragravit , diviui  verbi  farcuuda  semina 
« ubique  spargens;  eximiarumque  virtutum  fama  pervulgata,  tjus 
a sauctitas  elucescere  coepit,  in  dies  magis  ac  magis  coruscans  mi- 
a rsculis:  verum  quo  plus  sui  nominis  cresccutem  famam  effugere 
a studebat , co  amplius  quocumque  vertebatnr , cresccbal,  eumque 
a veluti  umbra  fugientem  sequebatur , viresque  in  dies  acquirebat 
a euudo  a.  OOìe.  cit. 
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vie  del  Sipore  nella  sua  vocazione  all’apostolico  ministero, 
possiam  di  leggieri  argomentarlo  da  che  fu  sì  caro  al  s.  Ve- 
scovo Calimero , che  volle  gli  fosse  cooperatore  e compagno 
nelle  difficili  fatiche  dell'  Episcopato , conducendolo  seco  a 
spargere  il  fruttifero  seme  della  parola  di  Dio , od  inviandolo 
a far  ciò  in  diversi  luoghi  e diverse  città  delle  suddette  pro- 
vincic , qualora  Egli  ne  avesse  impedimento.  Diflatli  avvenne 
che  s.  Calimero  per  bisogni  pressantissimi  della  sua  greggia 
evangelica  non  poteva  allontanarsi  da  Milano  a motivo  della 
persecuzione , e vagava  solamente  nei  contorni  per  confer- 
mare nella  fede  i cristiani,  ed  il  Sacerdote  Vcrano  dovette 
partire  per  la  Liguria,  inviatovi  dal  s.  Vescovo  per  predicarvi 
il  regno  di  Dio  c per  la  conversione  di  quella  nazione. 

Sapeva  Calimero  quanto  tra  i Liguri  avea  (losto  profonde 
radici  il  jiagancsimo,  e come  essi  ne  fossero  in  gran  pane 
ancora  infetti:  quanto  increscevole  tornasse  al  s.  Pastore  la 
sventura  deplorabile  di  quella  numerosa  gente,  ognun  facil- 
mente può  immaginarlo  ; per  lo  che  si  applicò  colla  maggior 
sollecitudine  a cercar  maniera  di  ridurla  alla  cattolica  fede , 
commettendone,  come  si  disse,  l'incarico  al  degno  ed  infa- 
ticabile Sacerdote  Vcrano , il  quale  accettò  questo  invio  come 
una  voce  del  Cielo. 

Per  adempiere  rolla  debita  diligenza  gli  importanti  doveri 
del  sublime  suo  ministero  il  virtuoso  e zelante  .\[iustolo  si 
pose  in  viaggio  per  visitare  i luoghi  della  Liguria , ardendo 
di  vivo  desiderio  di  erigervi  la  Croce  sulle  ruine  dell’  idola- 
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tria  per  la  salute  delle  aoime,  e tutta  la  scorse,  ovunque 
predic^indo  la  Fede  crisliana , le  verità  evangeliche.  Sono  in- 
dìciliili  i patimenti , ì disagi  per  lui  sofferti  in  giro  si  lungo 
c disastroso  ; niu  inenarrabile  fu  il  numero  delle  conversioni 
che  egli  fece;  e Iddio  per  viej)più  avvalorare  le  parole  e la 
santità  del  suo  Servo,  volle  anche  illustrarne  lo  zelo  ardente 
con  segnalati  prodigi. 

Era  morto  un  giovinetto  unico  figlio  di  allo  personaggio, 
principale  della  Liguria  : grande  fu  il  pianto  por  tale  dis- 
grazia: si  pensò  di  portarlo  al  s. Sacerdote  Velano.  Lo  stesso 
pagano  genitore,  spogliato  d Ile  sue  nobili  insegne,  gli  si 
prostrò  a’  piedi,  dicendo:  Abbi  pietà  di  un  vecchio,  che  fu 
privato  deirunico  tiglio  erede:  se  tu  me  lo  rendi,  io  c Inito 
il  ]iacse  crederemo  nel  tuo  Dio.  0 Servo  di  Dio,  abbi  pii  là 
di  noi  ! — E qui  le  lagrime  scorrevano  in  larga  copia  dagli 
occhi  del  genitore.  Tocco  da  pietà  il  Santo , rivolto  al  Si- 
gnore , gemiflcsso  disse:  Io  non  chiedo,  o mio  Dio,  tanto 
la  vita  del  giovinetto,  quanto  piuttosto  la  fede  e la  salvezza 
di  questo  popolo;  il  risorgimento  di  un  solo  operò  la  sanli- 
bcaziunu  di  molti.  Ascoltò  il  Signore  le  sue  [iregbicre , e nel 
medesinio  istante  il  fanciullo  si  mosse , rivisse  con  esulta- 
zione indicibile  del  gcniiorc , e di  quel  juiese , che  maravi- 
gbati  del  grande  e luminoso  miracolo , aprendo  gli  occhi 
alla  verità  che  il  nuovo  Apostolo  annunziava,  abbraeciaroiio 
la  fede  cristiana.  A questo  stuiiendo  miracolo  successero  altri 
non  meno  grandiosi  nella  Liguria  e nella  Insubria.  Grande 
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fu  il  potere  che  egli  ebbe  io  discacciare  da'  corpi  umani  i 
demonii,  e nello  impedire  la  loro  nequizia,  sempre  inlenta, 
quando  Dio  il  permetta , a cercare  la  ruina  delie  auime.  Do- 
dici in  un  sol  giorno  ne  liberò  al  cospcllo  di  numeroso  po- 
polo accorso  alle  grida  cd  agli  sirepiti  di  quegli  invasati , colla  ' 
semplice  imposizione  della  mano  sul  ca|K>,  c comandare  ai 
demonii  che  si  partissero  all’ istante;  la  maraviglia  che  destò  I 
r inaudito  spettacolo  in  quella  moltitudine  , che  udì  gli  urli  j 
e le  strida  che  fecero  quegli  spiriti  immondi  nello  andarsene,  . 

fu  sì  portentosa , ebe  tutti  abbracciarono  la  fede  (1).  AITer-  ! 

mano  i sacri  suoi  Biografi,  che  invocando  Egli  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù , e facendo  il  segno  della  croce  sui  miseri  I 

che  pieni  di  fede  a lui  ricorrevano , i ciechi  ripigliavano  il 
lume  degli  occhi,  l'udito  i sordi,  la  loquela  i muti  anche  : 
dalla  nascita  , e risanavan  gli  afflitti  da  diverse  infcrmit'a  ; 
miracoli  e grazie  che  accrebbero  assii  i seguaci  del  Vangelo 
nella  Liguria  (2).  Nè  queste  conversioni  erano  solamente  il  j 
frutto  delle  sue  parole  e de'  suoi  miracoli , ma  ben  anche  degli 

(t)  Ctarissimi  Viri  naicum  filium  vita  difunrtuin  ante  prdes 
beati  Vtrani  positum  vivum  patri  reddidil  Duodicim  Viri  a di- 
mouibus  obsesìi,  ejus  precibus  in  Chi  isti  nrinine  bberantur 

(2)  Oblatuni  sibi  Diulum  a nativitate,  oratione  Gela,  digilum 
in  OS  rjiit  pouins,  cum  divina  virliite  praicepisset  itti,  ut  loqiiere-  . 
tur  , confestim  proloquutus  est,  — £x  Offic.  cil  Ex  Prlro  de  Na- 
talih  lib.  X,  esp  50  S.  Verani.  Ex  Philippu  /'emiri  de  Sanctis 
lulix  14  novembris. 
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esempli  edificanti , che  Egli  dava  con  una  vita  povera , dis- 
interessala, penitente  e virtuosa,  significando  in  tutta  la  sua 
condotta  che  £i  non  cercava  che  la  maggior  gloria  di  Dio , 
e la  salute  delle  anime  loro. 

Sapeva  quanto  eccellente  fosse  la  grazia  accordata  ad  un 
popolo  , per  la  di  cui  conversione  Egli  aveva  ricevuto  il  dono 
de’  miracoli  ; e che  questo  dono  era  un  favore  che  Dio  aveva 
accordato  a quello  di  cui  Egli  voleva  la  salute.  Quindi  nulla 
ommise  per  la  conversione  degli  Insubri  e dei  Liguri  colla 
predicazione  , coi  miracoli  c colle  sue  preclare  virtù  , sicché 
alla  fine  vide  il  santo  Sacerdote  Verano  con  felice  evento  co- 
ronate da  Dio  le  apostoliche  sue  fatiche  colia  conversione  di 
quasi  tutta  la  Liguria , e di  gran  parte  dell'  Insubria.  Voleva 
rivolgere  i suoi  passi  aU’lngauna  Liguria,  che  restava  ancora 
a totalmente  chiamare  alla  fulgida  luce  del  Vangelo  ; ma 
prima  di  partirsi  da  loro  volle  premunirli  contro  la  persecu- 
zioni che  d’ordine  degli  Imperatori  Romani  sorgeva  a danno 
dei  seguaci  di  Gesù  Cristo  , inspirando  coraggio  ed  intrepido 
cuore  a que'  fedeli  in  affrontare  i tormenti  e la  morte  piul- 
tosiochè  rinnegare  l'abbracciata  fede;  e cosi  meritarsi  la  co- 
rona immarcescibile  di  gloria. 

Dopo  ciò  portatosi  Varano  nell’ Ingaunia , oggetto  delle 
ardenti  sue  brame  e de’  suoi  sospiri , trovò  che  una  jiarle  di 
essa,  singolarmente  il  tratto  dell’ Arossia  supcriore  e dell’ E- 
panierca,  era  ancora  sepolta  nella  piò  stupida  ignoranza  e 
nelle  più  ridicole  superstizioni  del  paganesimo.  Ma  tosto  che 
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Yeraoo  , la  fiducia  sua  tutta  ponendo  nel  divino  aiuto,  ala- 
cremente si  accinse  all’  opera , e non  appena  fece  egli  sfa- 
villare agli  ocelli  de’  suoi  concitladini  c connazionali  il  lume 
del  Vangelo , che  divennero  uomini  affatto  nuovi  e veri  se- 
guaci del  Salvatore.  Sebbene  da  centotrenta  e più  anni  avesse 
6.  Barnaba  Apostolo  nell’  logannia  predicala  la  fede , e giù  vi 
fossero  templi  ed  altari  dedicati  al  culto  del  vero  Dio , non- 
dimeno molti  abitatori  delle  campagne  e dei  monti  (siccome 
più  restii  ad  ammettere  cambiamenti  nelle  antiche  co- 
stumanze) rimanevano  ancora  idolatri.  Lo  zelante  Sacerdote 
Yerano , a cui  sommamente  stringeva  il  cuore  la  deplorabile 
cecilh  di  tanti  miseri  che  givano  in  perdizione , che  non 
operò  per  guadagnarli  a Dio?  Non  diflìcoltà  alcuna,  o stento 
che  rallentasse  il  suo  zelo , non  luogo  rimoto , o montagna 
alpestre  ed  ardua  per  boschi,  per  rupi,  e per  nevi  che  il 
trattenesse  dallo  ascendere  ad  evangelizzarli.  Quella  gente 
selvaggia,  che  in  quelle  parli  si  orride  ed  inaccessibili  veduto 
non  avea  alcun  sacro  ministro,  stupivasi  mirando  l’esimio 
Sacerdote  andar  di  capanna  in  capanna , di  tugurio  in  tu- 
gurio, e venire  a cercarla  per  vie  dirupale  e pressoché  im- 
praticabili a rischio  sovente  della  vita.  La  sua  pietà  ed  eroica 
carità  gli  guadagnò  il  cuore  ed  il  concorso  della  maggior 
parte  di  quegli  abitatori  che  lo  rimiravano  come  un  nomo  più 
che  ordinario  inviato  loro  da  Dio;  ma  non  pochi  erano  tut- 
tavia restii  alle  evangeliche  verità,  non  pochi  ricusavano  an- 
cora di  farsi  cristiani , e procrastinavano  a lasciare  le  turpi- 
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tiidiui  del  culto  idolatrico.  Alla  floe  Verano  li  vinse  coi  mi- 
racoli, c superò  la  loro  pervicacia,  meno  per  allora  quella 
degli  Alpigiani  più  feroci , istigati  da’  pagani  Sacerdoti. 

Alla  loro  presenza  richiama  a vita  una  fanciulla  defunta 
sì  diletta  e cara  a'  suoi  genitori , che  per  tale  infortunio  ri- 
empivano di  gemili  e di  pianto  la  casa  ed  il  vicinato.  Accorso 
egli  a tanti  strepili,  veduto  il  dispiacevole  caso,  si  prostra 
a terra,  prega  il  clcmcnti.ssimo  Dio  per  la  conversione  di 
queste  genti , di  ridonare  la  vita  a quella  defunta.  11  Signore 
esaudisce  le  di  lui  preci , si  alza , chiama  per  nome  la  fan- 
ciulla , ella  risorge , c viva  e sana  la  consegna  al  padre , che 
plaudente  e stupefatto  col  popolo  pel  grandioso  miracolo  , 
alzano  tutti  ringraziamenti  al  Dio  de'  Cristiani,  e pel  vero 
Dio  lo  confessano  (1).  Gli  si  approssima  un  cicco,  ed  al  solo 
tocco  de’  suoi  vestimenti  acquista  la  vista  : infermi  gli  portano, 
e da  qualunque  siasi  male  aflètti  alla  perfetta  salute  li  ri- 
dona (2).  Tali  e tanti  furono  i miracoli  operati  dal  Sacerdote 

(<)  c Cam  traasitii  Alpibus  ptoximasset  ad  qaemdam  vicum 
t plaiigcatium  vorrà  audirit,  luuc  prrscrutatus  quoduam  csart,  dì- 

• dicit , quamdam  puellam  rase  defuactam ; oratione  farla,  appro- 
m heudens  maiiuin  pueilae  rxaaimia  telilo  illam  nomine  proprio  al- 

• tiori  voce  claniavit,  quie , auxiliante  Domino,  captivitate  morti] 
« erepta,  respondit,  et  vitae  reddita,  parentum  llctut  immema  gaudii 

• nbrrtdte  lepUvit,  ut  gratiae  pluriiqat  Deo  vero  agantur  >.  Alio 
in  loco:  • Transiens  auum  Alpi]  puellam  a mortai]  revocavit  •. 
O^c.  cit. 

(2)  Coecum  illumiuavit,  et  miiltos  languido]  diversarum  asgritu- 
dinum  curavit.  De  Naialibus , Ferrari  loc.  cit. 
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Verano  non  solo  nell'Arossia  e nell’ Epanterea , ma  anche 
nell'  Ingaunia  tutta , che  da  ogni  dove  raccolse  frutti  copiosi, 
benedicendo  il  Signore  le  sue  fatiche,  e moltiplicando  ogni 
d)  gli  adoratori  fedeli  del  suo  santo  Nome.  Di  tutto  rese  con- 
sapevole il  santo  Vescovo  Calimero. 

Questo  zelante  ed  infaticabile  Pastore  ne’  cinquanta  e più 
anni  che  amministrò  le  due  Chiese,  Milanese  ed  Ingauna, 
per  dilatare  ovun<]ue  la  fede  fu  nella  predicazione  indefesso 
ed  imperterrito,  non  curando  le  persecuzioni:  l’empietà  de' 
gentili  per  non  sapere  come  indebolire  la  costanza  del  santo 
Vescovo  , determinarono  di  relegarlo  fuori  dell  Insubria , e 
della  Liguria  mediterranea  con  trasportarlo  su  di  un  carro 
assieme  ad  altri  cristiani.  Ammirando  Calimero  la  divina  Pro- 
videnza  nelle  imperscrutabili  sue  vie,  si  vide  con  questa  oc- 
casione aperto  il  cammino  |ier  visitare  la  numerosa  Ingauna 
greggia,  e portarsi  in  Albenga  Capitale  di  quella  Provincia, 
ove  trovavasi  il  caro  suo  Coo|)eraiore  nell'  apostolico  miiii- 
nistero,  1 amico  ed  il  fedele  suo  compagno  Verano,  ed  ove 
i decreti  Cesarei  in  materia  di  religione  non  avean  luogo. 
Giunto  nella  Città , Verano  si  recò  subito  ad  ossequiarla  ed 
a riceverlo.  Quali  fossero  le  sincere  e cordiali  accoglienze  di 
questi  due  grandi  Servi  di  Dio  è più  facile  idearlo  che  espri- 
merlo colle  parole.  Tutto  il  Clero  ed  il  popolo  ne  era  com- 
mosso. Condotto  in  casa  di  Veruno,  vi  stette  piò  di  un 
mese,  in  cui  ebbe  la  dolce  compiacenza  di  vedere  in  Albenga 
e nell' Ingaunia  ognor  più  crescente  la  greggia  del  Signore 
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e la  floridezza  della  Chiesa,  mercè  le  sollecitudini  e l’ apo- 
stolico zelo  del  Sacerdote  Verano,  e rese  grazie  al  Dator  di 
ogni  bene  di  aver  coronate  con  esito  sì  felice  le  sue  premure 
per  la  conversione  di  quasi  tutta  la  Liguria  per  mezzo  di  quel 
suo  Servo  fedele  e Propagatore  zelante  della  Fede.  In  tale  in- 
tervallo conobbe  Calimero  che  si  avvicinava  il  Gne  della  sua 
vita  , e che  doveva  in  Milano  suggellare  col  martirio  le  pre- 
dicate verità  cristiane.  Voleva  egli  subito  farvi  ritorno  , ad 
onta  degli  imperiali  divieti , c prodigare  quei  pochi  giorni  a 
prò  del  gregge  alle  di  lui  cure  commesso.  Il  popolo  ed  il 
Clero  Albingancsc , avvertiti  di  quella  sua  risoluzione , lo 
scongiuravano  a non  esporsi  ad  una  certa  morte,  per  la 
quale  resterebbero  tulli  privi  de’  necessarii  aiuti  nei  loro  bi- 
sogni spirituali , ed  instavano  a conservare  una  vita  cosi  pre- 
ziosa c necessaria  i>ci  cristiani.  Impose  fine  Calimero  a queste 
iiisistcuzc  con  dire:  Essere  volontà  di  Dio  e suo  comando, 
che  ritornasse  a Milano  dall’esilio,  e morisse  per  la  Fede, 
e che  Iddio  Tavrebbe  sorretto  nel  periglioso  cimento , con- 
fortato dalle  loro  preghiere , alle  quali  si  raccomandava.  Ta- 
cquero tutti  a que’  detti  : rivolto  al  Clero  c popolo  radunato, 
soggiunse  : Supplicai  il  Signore  di  darvi  dopo  la  mia  morte 
un  Pastore  secondo  il  suo  cuore;  vi  projrongo  |ier  Vescovo 
il  Sacerdote  Veruno.  Tutti  accolsero  con  giubilo  tal  proposta, 
come  voce  discesa  dal  Cielo;  solo  Verauo  spaventalo  da  questa 
inaspettata  proposizione , colle  lagrime  agli  occhi  se  ne  scu- 
sava , e protestava  di  esserne  indegno  (I).  Calimero  lo  awerli 

(t)  Memorie  MS.  antiche  di  Albenga. 


Digitized  by  Google 


— 217 


di  DOD  resistere  al  divino  volere.  Tremo,  ripigliò  l'umile 
Servo  di  Dio , al  riflesso  del  formidabile  peso  che  mi  si  vor- 
rebbe imporre  ; mi  conforto , c spero  che  mi  sorreggerò  quella 
stessa  mano  divina  che  me  lo  impone—.  Soddisfatti  il  Clero 
ed  il  popolo , e grandemente  s.  Calimero , della  risposta  e 
della  sottomissione  di  Yerano , lo  ringraziarono , facendo  ec- 
cheggiarc  l'aria  di  mille  evviva. 

Volle  partire  il  s.  Pastore  per  Milano,  accompagnato  per 
un  gran  tratto  fuori  della  Gita  dal  Cloro  e da  gran  molti- 
tudine di  popolo,  e nel  dare  loro  commiato  raccomandò  ad 
essi  di  stare  e vivere  fedeli  c costanti  nell'abbracciata  Reli- 
gione , e di  praticare  la  morale  evangelica  insegnata  loro  da 
Vcrano.  Questi  l'accompagnò  sino  ai  confini  dell' Ingaunia , ed 
il  s. Vescovo  prosegui  il  suo  viaggio  perla  desiderata  Milano. 

L'intrepido  Pastore  giunse  in  Milano  improvvisamente  : 
ciò  che  fece  a pio  dell'  afllitta  sua  greggia  , ed  il  fine  del 
glorioso  suo  apostolato  e pastorale  ministero  l'abbiamo  giò 
narrato  nella  di  Lui  Vita.  L'anno  preciso  della  morte  del 
Santo  è determinato  dagli  Atti  che  lo  dicono  accusato  dagli 
empi,  c sotto  Commodo  martirizzato.  Tutti  i migliori  Cata- 
loghi dei  Vescovi  di  Milano  , Martirologii  e Scrittori  gli  danno 
cinquantatrè  anni  di  Vescovato,  c lo  fanno  morire  l'anno 
191  della  nostra  Era,  poiché  in  quell' anno  veramente  im- 
perava Coinmodo , e come  da  piova  che  ne  recano  i Bollan- 
I disti  nella  Vita  di  questo  Santo  al  giorno  trigesimo  primo  di 
luglio  (Acla  Sanclor.  Tom.  7 , die  31  jul.i'n  s.Calimcr.) 

ss 
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Morto  Calimcro,  si  radunò  in  Albenga  il  Clero  ed  il  o- 
polo  per  l’elezione  del  loro  Vescovo  o Pastore:  a tale  ca- 
rica elessero  il  Sacerdote  Verano.  Questa  elezione  quanto 
riuscì  spiacevole  airumiltò  di  Verano,  quando  lo  seppe,  tro- 
vandosi allora  fuori  di  Città  occupato  nell’  apostolico  suo  mi- 
nistero , altrettanto  riempì  di  allegrezza  la  Città  tutta  di  avere 
un  sì  eccellente  e virtuoso  loro  Concittadino  per  Vescovo  (I). 
Condottisi  i Deputati  del  Clero  c popolo  ad  annunziargli  la 
sua  elezione,  rumile  Sacerdote  animato  da  Dio  ad  accettare 
il  sommo  carico,  si  arrese  alle  incliiesle  dell’ uno  e dell'altro: 
Eccomi  a Voi,  0 Àlbiuganesi,  disse,  accetto  il  regime  della 
vostra  Cliicsa,  perché  così  è la  volontà  del  Signore,  e per- 
ché bramo  patire  per  la  salvezza  delle  anime  vostre  ; ed  ac- 
compagnatosi coi  Legati  si  avviò  a<l  Albenga.  Il  suo  ingresso 
in  quella  Città  fu  umile  riguardo  a Verano,  commovente  per 
parte  del  Clero  e del  popolo,  che  festosi  incontro  gli  anda- 
rono per  testimoniargli  il  loro  ossequio,  la  loro  riconoscenza, 
la  loro  gioia , e glorioso  per  Dio , che  volle  illustrare  il  suo 
Servo  con  nuovi  miracoli , risanando  col  segno  della  croce 
quanti  languenti  ed  infelici  si  presentavano  in  quell’ occor- 


(t)  • Dum  ergo  Untis  Tirtntibu]  divinz  operiliODii  auxilio 

• illius  gesta  fulgerent,  contigit,  ut  hujus  Drbis  Aotistes  pixcessor 
« ejus  de  hac  luce  migrarct.  Cui  Sanctus  Veranus  in  Pootilìcis  di- 

• gnitattm  succedeus,  electus  consensu  populi  amblentis,  expetitus, 

• coelcsii  imperio  digooscitur  consecratus  a.  {alio  in  loco):  • De- 

• fuDctii  Episcopo,  Cleri,  totiusque  populi  acclamatione  ac  voto, 

• in  demoitui  loco  sanctus  Terauus  eligitur  a.  (^c.  cit. 
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renza  (1).  Immantinente  si  recò  alla  Chiesa,  di  cui , previa 
l'annuenza  del  sommo  Pontefice  Eleutcrio  a lui  noto , che 
ne  aggradi  l’elezione:  dopo  la  consacrazione  ne  prese  il  possesso. 

Non  sì  tosto  fu  (^U  collocalo  in  quella  Culledra , si  co- 
nobbe di  quanta  grazia  il  Signore  f area  dotato  per  reggere 
il  popolo  a sè  commesso,  ed  il  corredo  di  quelle  esimie  doli 
che  si  addicono  ad  un  Pastore  delle  anime  ; impercioccbò  si 
applicò  con  somma  diligenza  in  soddisfare  a tutti  i doveri  del 
suo  sublime  stato.  Fatto  tutto  a tutti , egli  a tutti  annunziava 
il  Vangelo , e le  sue  parole  accompagnale  da’  miracoli  servi- 
vano non  solo  per  confermare  i fedeli , ma  ben  anche  per 
convertire  gli  idolatri  alla  cristiana  credenza. 

Memorando  è il  miracolo  che  fece  il  Vescovo  Verano 
della  pioggia.  Compivasi  l’anno  da  che  Àlbeuga  e quasi  tutta 
r Ingaunia  era  senza  pioggia , epperciò  travagliala  da  una 
grande  siccità;  tutte  seccavan  le  erbe,  inaridivano  le  piante, 
e la  terra  dura  ed  arsiccia  minacciava  una  inevitabile  steri- 
lità , e correva  pericolo  di  restar  priva  dei  necessarii  ali- 
menti. Verano  vedendo  la  sventura  del  diletto  suo  gregge, 
chiese  al  Signore  la  cessazione  del  flagello  per  quegli  afllitli 
cristiani,  e Dio  con  un  prodigio  evidentissimo  lo  esaudì  In- 
contanente ed  in  copia  scese  la  pioggia,  ma  su  i campi  c 
poderi  soltanto  dei  credenti,  restando  que' de' gentili , come 


(1)  • De  tjus  regrcisu  laetatur  tote  Civitas,  Iselantes  cives  oc- 
■ GurrUDt,  xgros  quoque  oflérentes,  oam  crucis  signo  curabaulur 
t omnes  • (ibid  ) Mtmorit  antiche  MS  della  Chiesa  di  Jlbenga 
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prìuBa , senz'  acQusi , aridi  e dosolali.  Quanto  di  allegrezza 
recasse  agli  uni,  di  raccapriccio  agli  altri,  ed  a tutti  di  stu- 
pore e di  maraviglia  un  miracolo  si  luminoso , si  può  con- 
cepir meglio  colla  mente  clic  colle  parole  descriverlo  : basti, 
che  al  diritto  c sano  parlilo  appigliandosi  gli  idolatri  in  quello 
emergente,  in  folla  accorsero  dalla  pianura  e dai  monti  a 
Verano  , offerendosi  anch’  essi  pronti  ad  abbracciare  la  Fede 
e rendersi  cristiani , se  con  nuovo  prodigio  ottenesse  pure  a’ 
loro  campi  eguale  pioggia.  Accettò  Verano  la  proposta  : sup- 
plichevole nuovamente  pregò,  ed  ottenne  pe’  gentili  ancora  la 
sospirata  pioggia  (i)  : ed  essi  tosto  si  da’  prodigi , sì  dalla 

(t)  ■ AlbÌDgam  pergeos  pluviam  aride  terre,  alque  fcrtiliuiem 
m a Dea  obtinuil  in  agris  dumtaxat  Christianorum,  fiindis  cuocto- 
« rum  geutilium  io  prislioa  sterilitale  relictis.  Cum  autem  illi  se 
a idola  deserturas  promittereot,  si  similem  gratiam  pcrcipere  poa- 
a siili,  oratiooe  Saocti  eorum  agri  imbre  perfuoduolur , et  statim 
a tttopla  Deorum  suorum  ab  eia  erertuotur;  sed  cum  Dracooem 
a quendam,  quem  ipsi  adorabuot,  Veraous  de  antro  produxisset  et 
a io  ilumine  submersisset , omoem  populum  Civitatis  ad  Cbristum 
a coBvertit,  et  io  fide  edoctum  baptizavit  a.  £x  Petro  dtNatalib. 
lib.  X,  eap.  50  — . a Cum  vidissent  iofedeles  Cbristiaois  pluviam 
a coDcessam , statim  veoicntes  ad  saoctum  Verauum , eum  pelerà 
a sub  quadam  spousione  cceperuot,  polliceotes  quod  si  per  oratio- 
a oem  ejus  Idola,  que  colebant,  solvereotur  io  pulverem , sutim 
a Deo,  quem  ille  colebat,  credere  non  tardareot...  Saoctiis  Vcrauua 
• in  oratiooe  iocubuit,  ut  superna  Majeslas  sigoum  ab  iocredulis 
a preceptum  ooo  oegaret,  et  ita  ad  Dei  gloriam  et  viitutrm  niaoi- 
a festandam  omnes  Idolorum  statue  resolule  sunt,  et  redacte  in 
a pulverem,  ut  ulterius  ooo  apparereot  j post  bec  iterum  poposce- 
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predicazioDe  di  Veraao  convinti,  distrutti  i delubri  ed  i templi 
degli  Idoli,  trassero  dal  Campidoglio  della  Città (1)  il  celebre 
Drago,  simbolo  gentilesco  dei  due  Geni!  buono  c cattivo,  che 
professavano  ; d’  ordine  di  Verano  lo  sommersero  in  una  cor- 
rente di  acqua  cbe  Io  portò  in  mare.  Quindi  abbracciata  con 
giubilo  la  fede  , e ricevuto  dal  santo  loro  Vescovo  il  Batte- 
simo, tutta  si  rese  cristiana  questa  Città,  e quasi  tutta  l'Iu- 
gaunia  (2). 

• ruot,  ut  illis  a Dco  pluviam  obtinerct,  ticut  AlbiugaDS  fecerat, 

• quod  celerittr  miraculum  pittas  superna  praestitit,  et  quod  pete* 
a batur  ei  miseratio  divina  concessit. . . Quo  facto  omnis  iofìdelium 
a turba  conversa,  Deum  vivum  et  veruni  unanimiter  laudaverunt, 
a et  per  ipsum  Virnm  Dei  percipere  sancii  Baptismatis  pnrgatio- 
a nem  meruerunt,  et  sic  antiqua;  iocredulitatis  nube  detersa,  nova 
a splendeotis  luminis  meruerunt  praesidia  a.  OJfic.cit. 

(1)  Campidoglio  fuori  di  Roma.  VediLabus  Fasti  della  Chiesa, 
Tom. Vili,  pag  t36,  Tom. XI,  pag  6d5. 

(2)  a Iterum  prtunt,  ut  Oraconcm , quem  adorabant , fugarti  : 
a itaque  genuflexus  (Veranus)  divinam  opem  implorans,  dirus  Braco 
a per  dumiuis  aireum  in  mare  dilabitur,  ac  omnes  sacri  Baplisma- 
a tis  fonte  abluti  fidem  coeperunt  a.  O^c.  cit.  — Forse  tale  avve- 
nimento ebbe  luogo  nelle  acque  scorreuti  pel  Iago,  che  tuttora  del 
Serpente  si  appella. 

A chi  piace  credere  cbe  s.  Verano  abbia  realmente  liberala  Al- 
bcDga  sua  patria,  e ITogaunia  da  un  Dragone,  o Serpente  velenoso  ed 
enorme  che  tutti  affliggeva  e devastava  i contorni  della  Cilllà , e che 
poi  all’  autorevole  di  Lui  comando  uscisse  dalfantro  in  cui  giaceva 
senza  altrui  nocumento,  e si  sommergesse  nel  mare,  o nel  fiume,  senza 
mai  più  far  ritorno,  non  si  farebbe  difficoltà;  sapendo  che  l’Incar- 
nata Sapienza  diede  a’  suoi  Servi,  e singolarmente  agli  Apostoli  il 


I 
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Riconosciamo  pertanto  nel  Vescovo  Verano  un  degno  Sne- 
ccssore  dell’Apostolo  s.  Barnaba  nella  Sede  Vescovile  di  Al- 
bcBga  , un  illustre  propagatore  delle  cristiane  Verità , uno 
zelante  cultore  della  vigna  evangelica.  Lungi  egli  dal  eonsi- 
derarc  quella  sua  dignità  come  un  posto  di  onore,  di  ri|K)so 
e di  comodo  si  credette  obbligato  di  raddoppiare  i suoi  Ira- 

potere  di  liberare  i popoli  dai  Serpenti  — Serpentes  tcllent  — 
Ma  iirebbc  favola  ridicola  il  dire,  che  i Liguri  logauni  offerissero 
ogni  anno  a qnell’ orribile  Drago  un  tenero  fanciullo,  o fanciulla 
con  tori , 0 giovenche  per  poter  più  sicuri  dimorate  ne’  loro  po- 
deri. Gli  Inganni  avevano  io  orrore  i sacriiùi  umani;  neppure  i 
prigionieri  presi  in  guerra  essi  sacrificavano. 

Se  poi  si  brama  prendere  il  fatto  non  letteralmente , ma  con 
alcuni  dotti  Critici  e Scrittori  piuttosto  allegoricamente,  essendoché 
Drago,  0 Serpente  chiamasi  nell' Apocalisse  il  demonio,  che  infesta 
a divora  le  anime  per  mezzo  della  idolatria , allora  il  senso  sarebbe 
questo:  — Votano  colla  predicazione  e coi  miracoli  converte  Albeiiga 
e la  Ingaunia  dal  culto  idolatrico  alla  Cristiana  Religione,  e colle 
acque  battesimali  le  libera  dal  potere  del  Dragone  infernale  , es- 
straendolo,  per  cosi  dire,  dalle  loro  anime,  e quasi  sommergendolo 
nelle  acque  rigeneratrici  : quasi  sintul  mtrgens  illius  maligni- 
tatis  authorem  daemonem  ; quod  deinde  ad  literam  sumptum, 
istiusmodi  verbis  explicalum  sii,  quasi  malerialem  basiliscum 
(Dracooem)  txtraxerit,  et  in  mare  praecipitaverit  Sanctus.  — 
I benemeriti  e s.ipienti  Bollandisti  in  eguale  circostanza.  Tale  pure 
è l'opinione  del  Card.  Baronie,  il  quale  prova  essere  uso  antichissimo 
nella  Chiesa  di  effigiare  simili  simboliche  rappresentazioni  per  di- 
notare Il  vittoria  sopra  il  Dragone  infernale,  e sopra  la  idolatria 
riportata  da  un  Apostolo  e Servo  dei  Signore,  ed  anche  il  potere 
sopra  i demoni!  nello  scacciarli  dai  corpi  ossessi.  ' 
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vagH  e di  aggiungere  nuovo  fervore  a tutti  i suoi  esercizi: 
infatti  il  di  lui  zelo  non  poteva  star  riocbìuso  nella  sola  Città 
e dintorni , benché  molto  ivi  avesse  da  faticare , ma  si  por- 
tava da  per  tutto  nella  Ingauoia , ove  trattavasi  di  procurare 
la  maggior  gloria  di  Dio , e di  estirpare  gli  avanzi  della  ido- 
latria: troppo  gli  stavano  a cuore  quegli  Alpigiani  illusi  dai 
pagani  Sacerdoti.  Verano  colmo  di  zelo  ed  ansioso  di  pur- 
gare interamente  dal  gentilesimo  la  greggia  alla  sua  cura  af- 
fidata , senza  badare  ai  pericoli  ed  ai  disagi  si  porla  di  nuovo 
su  quelle  Alpi , percorrendo  di  balza  in  balza , di  caverna  in 
caverna.  La  sua  maravigliosa  eloquenza  che  Dio  suol  donare 
ai  promulgalori  della  sua  legge,  le  sue  virtù,  l'aspetto  suo 
venerabile  ottennero  ebe  non  piccola  parte  di  quella  po|K>la- 
zione  si  ritirasse  da’  suoi  errori , ed  abbandonasse  il  dualismo, 
il  culto  degli  idoli  e di  Teutate , a cui  prestava  profanissime 
adorazioni  (1).  Indispettiti  i Sacerdoti  pagani  contro  Verano 
pei  progressi  che  Egli  faceva  della  Religione  Cristiana  in 
quelle  parti  a danno  del  loro  cullo  idolatrico,  risolvettero 
assieme  ad  alcuni  Alpigiani  gentili  di  disfarsene  col  toglierlo  di 
vita.  Lo  aspettarono  al  varco;  dove  giunto  io  circondarono 
con  insulti  c schiamazzi;  iodi  posto  mano  alle  pietre,  alle 
spade  ed  ai  pugnali , furibondi  contro  di  lui  si  avventarono , 
c di  tal  fatta  infierirono , che  già  uno  di  quelli  colla  spada 
sopra  il  capo  gli  vibrava  il  colpo  per  reciderglielo:  accorso 

(t)  Voi.  primo  DtlC  Ingaunia,  Cip.  IV  Villa  Religioni  an- 
tica Mi  Liguri  hgauni,  pag.  302. 
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Iddio  in  difesa  ed  ainto  del  suo  Servo,  intirizd  in  aria 
il  braccio  di  quell'  empio  in  siffatto  modo , che  tanto  restò 
sospeso  ed  immobile  senza  poterne  usare , finché  lascialo  ca- 
dere a terra  quel  ferro , ogni  pensiero  di  ucciderlo  deponesse, 
c del  reo  atieutato  gli  chiedesse  perdono.  Atterriti  ed  atto- 
niti da  tanto  prodigio  quegli  idolatri,  tutti  si  prostrarono  a 
terra  domandando  al  s.  Prelato  perdono  e miserieordia.  Egli, 
sollevati  gli  occhi  al  cielo,  pregò  Iddio  a voler  perdonare  e 
restituire  alla  primiera  sanità  il  braccio  a chi  volca  ferirlo , 
come  subito  segui  col  solo  segno  di  croce  fattogli  da  Verano  (1). 
Poi  infiammalo  di  ardentissima  carità  c vivo  zelo  per  l'onore 

(<)  I Ad  radices  montls  iocidit  in  latrones,  qui  e sylva  (li- 

• lifDtca  craginatia  io  eum  eosihus  illi  occurruut,  quoium  unus  pro- 
« cacior  «uin  aggredicos,  truci  vultu  inclamat  para  ceiviceni  pro- 
t tiuus  moriturus  Srd  Vir  Ilei  auimo  ad  martyrium  paratissimo 

• oraiidi  aliquautisper  spatium  a sicario  petit,  it  impitrat,  ac  Deo 
a gratias  mai^mas  agit , quod  eum  martyrii  palma  dignura  eifi- 
f ciat;  completa  denique  oralione  ictus  ferieutis  evanuit,  et  in  aere 
< (fextera  erecta  , stctit.  Quo  facto  latroues  (a)  ipsi  virtulem  Dei , 

• et  miritum  saucti  Viri  videotel,  probi  ejiis  visligiis  lobxieiites 
a rogaliant,  ut  latroui  ipsi  dextera  reildcretur.  Tunc  Sauctos  Dei 
a pixstaie  ooo  distulit,  et  mauum  iocolumitati  rcdditam  ad  vigo- 
a reto  pristioum  revocarli  OJSc.  cit. 

a Dum  uuus  ex  illis  ilrictum  cnscm  super  caput  Veraci  vi- 
a brarel,  bracbium  illius  io  aera  extcoium  ita  obriguit,  ut  oullam 
a io  paitem  Aceti  posiet,  dooec  eo  miraculo  prrterriti  reoiam  bumi 
a prostrati  deprecareotui  a,  Philip.  Ferr.  loc.  cit. 

(a)  LatniQu  a ialendo  Vorone. 
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di  9io,  dopo  aver  fatto  od  commovente  sermone,  non  potè 
contenersi  dal  gettare,  ad  imitazione  di  Mosè,  a terra  la 
statua  gentilesca  di  Teutate , la  quale  spezzandosi  fu  di  suo 
ordine  trasportata,  e sommersa  nel  vicino  torrente.  Quindi  j 
asceso  sulla  base  della  medesima , con  apostolico  ardore  da 
quel  pergamo  per  lui  santificato,  declamando  contro  le  va-  | 
nità  idolatriche , predicò  agli  ingannati  Alpigiani  ivi  accorsi  | 
la  parola  di  Dio,  e cercò  di  trarli  dall’errore  in  cui  erano 
involti , animando  tutti  a riconoscere , ad  adorare  il  vero  Dio, 
ed  abbracciare  la  Cristiana  Religione , nella  quale  solamente 
potevano  conseguire  la  salute  eterna.  Quelle  genti  all’aspetto 
deir  Idolo  rovesciato  ed  infranto , al  prodigio  stupendo  ope- 
rato da  Dio  a favore  di  Verano  in  conferma  delle  veritò  che 
predicava,  al  sovrumano  beneficio  conferito  all'Alpigiano  ag- 
gressore , si  convertirono  al  Cristianesimo , credettero  in  Gesù 
Cristo , e furono  da  Verano  battezzati  : Montanosque  conver- 
tisti miraculis  et  grafia  — . Alla  partenza  del  santo  loro  Pa- 
store piangevano  di  consolazione  que’  fedeli  pel  benefizio  in- 
estimabile della  Fede  loro  arrecato , e lo  ricolmavano  di  mille 
benedizioni. 

In  Albenga  essendo  giunta  la  notizia  del  prossimo  arrivo 
del  Vescovo  Verano,  il  glorioso  trionfo  sopra  la  idolatria  che 
Egli  riportò , ed  il  pericolo  di  morte  che  corse  per  causa  sì 
bella  , tutti  ne  rimasero  commossi  ed  inteneriti.  Per  le  terre 
ed  i luoghi  dove  passava  gli  si  facevano  incontro  a venerare 
l’amantissimo  loro  Padre,  e quando  giunse  in  vicinanza  di 

ss 
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Albeoga  grande  fu  ]a  calca  del  popolo,  de’  Magistrati,  e del 
Clero  tutto  accorsi  per  esaltare  la  divina  misericordia,  che 
per  mezzo  del  santo  loro  Prelato  si  era  degnata  di  conver- 
tire gli  A1|iigiani  alla  vera  fede. 

Ritornato  in  AIbcnga,  proseguì  con  tutto  l’ardore,  ed 
alacremente  a compire  i doveri  del  pastorale  ministero.  At- 
terrò parecchi  templi  del  gentilesimo  che  ancora  rimanevano 
in  piedi  : la  Casa  Avita , o Basilica  dei  Veri  convertì  in  Ba- 
silica, 0 magnilìco  Tempio  dedicato  a s. Barnaba  Apostolo: 
in  questa  fece  collocare  la  sua  Cattedra  Vescovile,  ed  in 
questa  si  custorlivano  i sacri  Dittici.  Molte  altre  Chiese  fece 
Egli  costrurre  ed  innalzare  sì  nella  Città,  che  nei  Sobborghi, 
e nella  Ingaunia  (1).  Standogli  a cuore  di  veder  sempre  piti 
onorata  la  memoria  del  glorioso  martire  s.  Calocero , fece 
ergere  Verano  una  Chiesa  nei  luogo  ove  fu  dejiosto  il  suo  Corpo, 
e dove  era  l’ antico  Campidoglio,  ed  altro  sacro  monumento 
nel  sito  in  cui  gli  venne  reciso  il  capo.  Indefesso  nel  bene- 
ficare, curava  non  solo  le  altrui  indigenze  corixirali,  per  le 
quali  continuamente  era  attorniata  la  sua  casa , ma  princi- 
palmente le  spirituali.  Finalmente  carico  di  anni,  c vieppiù 
spossato  per  le  lunghe  ed  assidue  fatiche  sofferte  a prò  delle 


(t)  Gli  lagauoi  prr  erigere  Chiese  al  vero  Dio  non  avevano 
il' uopo  di  aspettare  l'epoca  del  grande  Imperatore  Costautiuo,  e 
per  professare  pubblicamente  la  Keligione  Cristiana  , essendosi  oel- 
l' alleanza  e coofederaziooe  coi  Romani  riaalvati  il  gius  di  poter 
osservare  qualunque  Religione  e Culto  indipendentemente  da  Roma. 
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anim«  e del  diletto  suo  gregge  nell’  apo&tolico  e pastoral  mi*  | 

nistero,  conoscendo  avvicinarsi  l’ora  della  sua  morie,  esortò  I 


sè  stesso  era  migliore.  Questi  detti  appuriarono  univursale 
commovimento  e cordoglio;  pochi  giorni  dopo  cadde  grave-  ' 
mente  infermo  ; avvaloralo  da'  santissimi  Sacramenti  da  lui 
richiesti,  e ricevati  con  una  divozione  e tenerezza  inespri-  | 
mibile , e con  sommo  ardore  di  carità , alzati  gli  occhi  al 
Cielo,  pieno  di  fiducia  nel  Padre  delle  misericordie,  con  volto 

I 

giulivo  gli  consegnò  la  sua  anima  il  dì  quattordici  del  mese 
dì  novembre,  correndo  l'anno  di  nostra  salute 252 , secondo  | 
la  più  accertata  opinione  (1).  Il  suo  funerale  fu  onorato  dalle  I 
lagrime  inconsolabili  di  tutto  il  Clero  e popolo , a cui  morte  ^ 

avea  rapilo  il  suo  Pastore  e Padre  : il  venerabile  di  Lui  Corpo  | 

fu  tenuto  insepolto  per  alquanti  giorni  ; in  questo  intervallo 
conservossi  non  solo  incorrotto , ma  spirante  una  dolce  c soave  ' 

fragranza.  Venne  da  ultimo  riposto  nella  prefata  Basilica  di  s.  ; 

Barnaba,  da  Lui  creila  in  Cattedrale,  entro  un  avello  marmo-  I 
reo.  I continui  prodigi  che  Dio  si  degnò  operare  in  esalta- 
zione di  questo  santo  Vescovo , e le  sue  eminenti  virtù  gli  ! 
meritarono  l’ onore  degli  altari , e trovasi  il  suo  nome  regi-  | 

(1)  • la  (0  pastorali  muncre  correptus,  citremum  ditm  et  boiam 
« rits  sux  fratribus  pixnuutiaTÌt  ^ oculis  deiode  io  coelum  debi<s 
a spiritum  Deo  leddidit,  et  io  lapideo  moDomeoto  sepulius  . . plu- 
« ribus  editis  miraculis^  mullisquc  gratiis  ejos  meriiis  a Dto  elar* 
a gitis  a.  Oj^C.Cii. 
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strato  nei  sacri  Dittici  di  questa  Chiesa,  nel  suo  Martirolo- 
gio e nelle  lezioni  vetuste  dell’  Uflìcio.  Per  soddisfare  alla  di- 
vozione degli  accorrenti  fu  d’uopo  esporre  il  suo  Braccio  in 
reliquiario  di  argento  al  pubblico  culto,  ed  ergere  Cappella 
a Lui  dedicata , ed  in  monumento  perenne  di  fiducia  nel  suo 
possente  patrocinio  il  Clero  ed  il  popolo  lo  prescelsero  so- 
lennemente in  Patrono  e Protettore  della  Città  e Diocesi. 
Do|)0  l'irruzione  dei  Goti,  i quali  distrussero  quella  magni- 
fica Chiesa , fu  trasferito  nella  nuova  Chiesa  Cattedrale  di  s. 
Giovanni  coiravello  di  marmo.  Il  glorioso  suo  Corpo  con- 
servasi tuttavia  in  detta  Chiesa,  diviso  fra  le  due  nobili  Fa- 
miglie Pelosi-Cipolla , c C,osta  Del  Carretto , come  abbiamo 
narrato  a pagina  1U2.  Con  tutta  ragione  pertanto  la  Chiesa 
Albinganese  diceva  al  suo  santo  Vescovo  nel  Vespro  di  sua 
Festa  e Traslazione:  O V erano,  sanclissime  Albimjanae.  lae- 
tilia  ; ipsain  sircam  In  Unisti  optata  sane  pluvia , Muntanos- 
que  convertisti  miraaili'i  et  gratia;  de  patria  expulisti  Dra- 
conem  curii  gloria.  Hic  sepulcliruin  elegisti , sic  tene!  Ecclesia. 
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CAPO  9CIHTO 

db'  LICDRI-INGAIRI  SOTTO  GLI  mPERATOBI  BOXAHl  NeBONE  , 

I 

Galrà,  Ottobe,  Vitbllio,  Vespasiabo,  Tito,  Domiziabo 

B Nebva. 

Nell'  Impero  successe  a Claudio,  non  Britannico  suo  Gglio, 
che  ebbe  da  Messalina  di  lui  prima  moglie',  ma  Lucio  Do- 
mizio  figliuolo  di  Domizio  Enobarbo  e di  Agrippina  sua  se- 
conda moglie,  per  intrighi  e perfidie  di  questa,  clic  per  ado- 
zione lo  fece  entrare  nella  famiglia  regnante,  ed  assumere  il 
nome  di  AVoue  Claudio. 

Giovinetto  di  diciascttc  anni  cominciò  a regnare  nel  quin- 
quagesimo quarto  dell'èra  volgare,  ed  il  suo  governo  fu  lo- 
devolissirao  nei  primi  cinque  anni,  ne’  quali  ascoltava  i con- 
sigli di  Seneca  suo  gran  Maestro,  e di  Burro  suo  Ajo.  Sotto 
la  guida  di  costoro,  uno  valoroso  guerriero,  c l'altro  insigne 
filosofo , Ruma  si  prometteva , dopo  tanti  anni  di  calamità , 
giorni  più  fausti  c lieti  : e già  si  divulgavano  detti  ed  azioni 
che  confermavano  le  concepite  speranze.  Tutto  l’Imiiero  in 
quegli  anni  risuonava  delle  sue  lodi. 
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Accordò  ai  popoli  delle  Alpi  marittime  il  ffitu  del  Lazio 
che  non  avevano  (1)  : mancata  la  stirpe  di  Cozio,  ridnsae  le 
Alpi  Cozie  in  provincia  romana,  chiuse  il  Tempio  di  Giano, 

(<)  Tacit.  Aonal  lih  tS,  a.  32.  GiolTredo  Star,  delle  Alpi  marit. 
lib.  I,  col.  isti  Quanto  prima  di  quest'epoca  si  esalta  di  quei  po- 
poli e delle  loro  città  quali  Muoicipii  Romani,  delle  cariche  mu- 
nicipali, de’  Flamini  e de’  Patroni,  non  reggerebbe  colla  storia,  colla 
critica  e colla  verità  (Elem.  di  Stor.  ad  nso  delle  scuole,  tom.  terso, 
pag  123,  Genova  presso  Repetto  Felice  1786.  Cautelius  de  Rom 
Repub.  Jura  Roman,  cap.  VI,  n.IV,  pag.  578).  Le  loro  grandesse 
farebbero  capo  da  questa  concessione.  Ad  altri  piacerebbe  che  Ne- 
rone avesse  solamente  ridonati  i privilegi!  tolti  loro  da  Ottaviano 
Augusto  per  la  fatta  tibellione,  e allora,  dice  il  citato  Cantelio 
n.  V : — lis  ntc  Laùi  jus,  nee  Romanum  datum  est,  sed  pri- 
vatum  a Prae/eclorum  ediclis.  Si  quae  enim  cinitas  quid  pec- 
easset  adversus  populum  romanum,  si  fidem  datam  aut  semel 
aut  iterum  fefellisset  relata  continuo  est  in  praefeclurae  for- 
mulam,  quae  a formula  Prwinciae  non  mullum  oberati  ut 
enim  missi  quotannis  in  provincias  Praetores,  qui  jus  dieerent, 
ita  in  praefecturas  Praefecti  Magistratus  olii  Roma  missi , 
aia  a praefectura  creati:  illi  et  quatuor  viri,  et  sex  viri  elicti 
sunt  : hi  £diles,  qui  urbis  sarta  tecta  tuerentur,  et  Quaestores, 
qui  pubticam  rem  praefecturae  curarent  — > Quanta  fossero  questi 
popoli  avversi  ad  Augusto,  e caldi  fautori  di  Pompeo,  lo  dimostra  la 
morte  di  Comizio  principal  Pompejtno  in  Ventimiglia.  Arrivata  in 
quella  Città  Ottaviano  Augusto,  Comizio  si  riconcilia  con  lui , lo 
accoglie  e l'ospita  nella  propria  casa.  ludignati  dell’ operato  di  Co- 
mizio a favore  di  Ottaviano  i fautori  di  Pompeo  gli  infliggono  la 
morte  in  quella  città,  altriliucndone  la  colpa  ai  Cesariani  con  mas- 
sacrarne il  presidio  lascialo  da  Augusto  coH’ajulode’  Ventimigliesi  : 
per  lo  cbc  provarono  riodignasione  di  Augusto  ed  il  meritato  ca- 
stigo, come  fra  poco  vedremo  (Gioflr.  cit) 
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fu  liberale,  affabile,  pietoso:  dacché  però  lascié  di  seguire  i 
consigli  dei  suddetti,  divenne  un  mostro  di  crudeltà,  impe- 
rocché fece  morire  lo  stesso  Seneca,  la  propria  madre  Agrip- 
pina, due  sue  mogli,  un  fratello,  e più  personaggi  ragguar- 
devoli per  nobiltà  e per  costumi  : arse  Roma  per  godere  lo 
spettacolo  deli  incendio  di  Troja , e poterla  rifabbricare  più 
regolare  e più  bella;  e per  sottrarsi  all’odio  de'  Romani  verso 
di  lui  per  tale  eccidio,  tentò  di  apporne  la  colpa  ai  Cristiani, 
come  si  disse,  muovendo  contro  di  essi  Cera  ed  atroce  per- 
secuzione. 

Ridusse  i Parti  ed  il  loro  Re  Vologeso  a lasciar  TArine- 
nia , nella  quale  voleva  porre  per  re  il  di  lui  fratello  Tiri- 
date,  mediante  il  senno  ed  il  valore  del  gran  Capitano  Cor- 
bulonc.  Governatore  della  Siria,  che  coraggiosamente  si  portò 
io  quelle  parti  col  suo  esercito,  e costrinse  lo  stesso  Tiri- 
date  a prendere  l'ambita  corona  dell' Armenia  a Roma  dalle 
mani  di  Nerone  (1).  In  questa  guerra  si  segnalarono  le  le- 
gioni de' Liguri,  che  poi  passarono  nella  Giudea  sotto  il  co- 
mando di  Vespasiano  dace  di  valore  sperimentato , essendosi 
quel  popolo  rivoltato  contro  i Romani. 

Poco  mancò  che  Nerone  non  perdesse  la  Bretagna  solle- 
vatasi contro  di  lui  per  i mali  trattamenti  che  i Romani  usa- 
vano agli  ahilanii  di  quella , porgendone  occasione  Sve- 
tonio  colla  sua  imprudenza.  Governatore  di  quella  parte  ap- 

(1)  Tacit.  Anoal.  ciL  Maral.  Annali  d’Italia. 
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partepente  all'Impero,  e valoroso  Condottiero,  fu  proposto 
novellamente  alla  difficile  impresa  di  conquistarla;  vago  di 
terminarla  era  ito  a Mona  isola  ben  popolata,  ricovero  dei 
fuggiaschi,  centro  di  ricongiunzione  ai  gagliardi  ed  indomiti 
Bretoni,  per  impadronirsene  e disperderne  le  forze  ed  i rei 
disegni,  seco  conducendo  il  miglior  nerbo  dell’esercito,  eia 
Nona  Legione  comandata  dal  Prefetto  Petilio  Ceriale  intre- 
pido guerriero,  discendente  dal  Vincitore  dei  Numidi  (1),  solo 
lasciando  a Camaloduno,  a Londra,  ed  a Verulamio  pochi 
Legionarii.  1 Bretoni  indignati  acerbamente  dei  mali  tratta- 
menti a loro  fatti,  ed  a Beodicea  o Boendicìa  vedova  di  Pre- 
sutago  re  degli  Iceni , animosi  si  sollevano , e prendono  le 
armi  contro  i Romani.  Questa  regina,  donna  di  animo  virile, 
si  mette  a capo  della  sollevazione,  ordina  la  moltitudine,  la 
infiamma  coll’ enumerazione  delle  ingiurie  sofferte,  la  inco- 
raggia a scuotere  il  giogo,  alla  libertà,  ed  al  combattimento 
contro  i Romani.  Con  un'armata  di  centoventimila  combat- 
tenti , 0 , secondo  altri,  di  ducentotrentamila,  vengono  i sol- 
levati addosso  alla  nuova  colonia  di  Camaloduno  sguarnita 
di  difensori.  Que’  pochi  rimasti  opposero  coraggiosa  resistenza, 
ma  sopraffatti  dal  numero  sterminato  de’  nemici  e da’  con- 
tìnui assalti,  affievoliti  di  forze  e feriti  a morte  dovettero  ce- 
dere, e Camaloduno  fu  preso.  All’  annunzio  funesto  della  sol- 
fi) Hoanmenti  lutichi  e memorie  MS.  di  Albenga.  Tacito  An- 
nal.  lib.  XtV,  n.  34.  Muratori,  Annali  d’Italia.  Borghi,  Storie  Ita- 
liane, voi.  I,  cap.  111. 
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levazione , Svetonio  Paolino  comprese  l'errore  commesso  ; 
spedi  subito  Petilio  Ceriate , il  più  valoroso  duce  che  avesse 
nell'esercito.  Prefetto  della  nona  Legione,  cogli  Alari  suoi 
logauni,  affinchè  si  opponesse  al  furioso  torrente,  colla  pro- 
messa di  tosto  seguirlo  col  resto  dell'esercito;  ma  Svetonio 
atterrito  nel  risapere  l'estensione  che  avea  presa  l’insurre- 
zione, e la  moltitudine  degl’ insorti , raccolse  quanti  veterani 
potè  per  passare  contro  gli  insolentiti  nemici,  e non  più  di 
diecimila  fu  la  forza  riunita  ; operazione  che  costò  la  dilazione 
di  alcuni  giorni.  Con  questo  piccolo,  ma  disciplinato  eser- 
cito sulle  navi  piatte  ripassò  Svetonio  nella  Gran  Bretagna , 
ricusando  di  seguirlo  contro  ogni  ordine  di  milizia  Penio  Po- 
stumio  Prefetto  della  seconda  Legione,  atteso  l'evidente  pe- 
ricolo di  restar  vittima  de'  nemici  ; certamente  sarebbe  stato 
impossibile  a Svetonio  di  passare  fra  i sollevati  senza  esser 
tagliato  a pezzi,  e pervenire  a Camaloduno,  a Londra,  a Ve- 
rulamio  senza  l' aiuto  del  valoroso  Ceriate  e degli  avanzi  delia 
sua  legione,  che  usciti  dalle  fortificazioni  del  campo  colla  spada 
alla  mano  non  gli  avessero  aperta  la  via  allo  sbarco  ed  alia 
loro  ricongiunzionc  (1). 


(1)  Tacilo  cil  Borghi,  Stor.  fiat.  voi.  I,  cap  III,  pag  328 
nota:  Svetonio  ripassò  in  Bretagna  miracolosamente  per  mezzo 
ai  sollevati  paesi  s cioè  per  i prodigi  di  valore  di  Prlilio  Cenale 
e de’  suoi  Irgionarii,  come  abbUme  dillo,  de'  i|uali  era  corsa  voce 
di  essere  stati  sterminati,  appcoa  salvatosi  esso  con  un  residuo  di 
cavalieri  nelle  fortificazioni  del  campo,  e senza  nflessioue  da  taluni 
credula.  , 
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Merita  di  esser  riconoscuito  il  fatto  d’ armi  sostenuto  da 
questo  intrepido  Ingauno. 

Pelilio  Ceriate  venuto  a Cainalo<luDO  per  metter  freno  alla 
rivolta  si  trovò  a fronte  di  centomila  sollevati,  che  assorda- 
vano r aria  con  forti  grida  di  morte  ai  liomani.  Niente  sbi- 
gottito il  Duce,  con  dolci  parole  aringò  agli  esacerbati  Bre- 
toni, e con  grandi  promesse  cercò  di  calmare  i loro  animi, 
consigliandoli  a deporrc  le  armi  per  loro  bene.  Alcuni  già 
piegavansi  alle  persuasive  di  Curiale  , quando  sopravvenuta 
Boendicia  gli  sgridò  dell’  incostanza  e gli  spinse  alla  lotta. 
Costretto  alla  pugna , il  Duce  animò  i suoi  commilitoni  con 
forti  e sentite  parole  a combattere  da  prodi  e da  valorosi 
contro  nemici  senza  disciplina  , i quali  non  agognavano  che 
a sterminarli  ed  a versare  il  loro  sangue.  Due  giorni  e due 
notti,  c cinque  secondo  altri,  durò  la  terribile  e sanguinosa 
battaglia,  in  cui  fece  co'  suoi  legionarii  prodigi  di  valore,  di 
fortezza  e di  militar  diseijdioa  : respingevano  con  gagliardia 
e con  somma  destrezza  gli  assalti , sostenevano  coraggiosa- 
mente rimjicto  de’ nemici  e gli  atterravano,  ma  il  sangue 
vorsavasi  dall' una  |>artc  e dall’altra,  c le  Illesi  diradavano. 
Il  che  .scorgendo  l’ esperto  Capitano,  fece  trasportare  nelle 
fortilicazioni  del  campo  i feriti , ed  insieme  colà  col  residuo 
de’  suoi  si  ritirò , risoluto  di  morire  piuttosto  che  cedere  ; 
ove  oppose  una  resistenza  e difesa  si  ardila  c formidabile , 
che  ad  onta  dei  contiuiii  assalti  dei  nemici , questi  non  po- 
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terono  superarlo,  e Io  lasciarono  in  pace  (1).  Non  cosi  Ce- 
riate, che  frequentemente  cercava  d’inquietarli  e danneggiarli  | 
co’  suoi  movimenti  ed  assalti  improvvisi , rapidi  e simulati , | 

che  alla  fine  tolse  loro  di  mano  la  vittoria.  Accortosi  dell'ar-  | 
rivo  di  Svetonio  a quelle  spiagge,  e come  i sollevati  accor- 
revano per  opporsi  allo  sbarco,  egli  con  disegno  arditissimo  : 
esce  co’  suoi  fuori  del  campo,  chetamente  di  notte  gli  insegne  | 
alle  spalle,  ed  inaspettatamente  con  sì  grande  impeto  gli  as-  ^ 
sale,  che  molti  restano  sul  terreno  estinti,  ed  altri  atterriti 
si  disperdono , e lasciano  libera  la  via  allo  sbarco  di  Sve- 
tonio che  felicemente  a lui  si  congiunse,  e con  lui  arrivò  quasi 
prodigiosamente  ne’  romani  accampamenti  (2).  Presero  Sve- 
tonio e Ceriale  la  prudente  risoluzione  di  muovere  nella  mat- 
tina contro  i nemici  per  non  dar  loro  tempo  a consigli , ed  j 
ordinarsi.  Fatto  giorno,  intrapresa  con  vantaggio  la  mossa, 
e venuti  a battaglia,  dopo  Gero  ed  accanito  combattimento 


(t)  Fi  veramente  maraviglia  l’energia  di  queita  legione  sì  di- 
minuita di  numero  e di  forze,  capitanata  da  un  duce  tanto  intra- 
prendente, come  essa  sola  bastasse  a rintuzzare  l'ardire  di  una  sì 
grande  moltitudine  di  armati  Bretoni , che  non  poterono  superare 
le  erette  fortificazioni  del  campo,  ed  occuparlo.  Maraviglia  mag- 
giore, se  Petilio  Ceriale  si  fosse  ritirato  io  quelle  co’  soli  Alari  Ca- 
valieri senza  finfantcria,  come  alcuni  opinarono,  ed  i Bidoni  non 
ardissero  scacciarlo  (Memorie  MSfi.  di  Albenga  antichissime). 

(2)  Se  Ceriale  non  fosse  stato  ancora  in  forze,  come  avrebbe 
potuto  respingere  i nemici,  e parlar  soccorso  a Svetonio?  E senza 
l’ainto  di  Ceriale,  come  Svetonio  avrebbe  potuto  colle  sue  truppe 
sbarcare  impunemente,  e pervenire  incolume  nell'accampamento  in 
mezzo  agli  insorti  Bretoni  ? 
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prevalse  la  disciplina  militare  dei  pochi  allo  sterminato  nu- 
mero dei  Britanni,  che  furono  sconGtti  colla  strage  di  ottanta 
c più  mila  rimasti  sul  campo,  oltre  un  grandissimo  numero 
di  prigionieri.  Buendicia  stessa,  che  comandava  quella  for- 
midaliile  armata  , raduta  in  potere  de’  Romani  , mori  poco 
do|)0  0 ferite , o ()cr  veleno  che  essa  medesima  prese 
per  non  servire  di  trionfo  a Nerone  in  Roma. 

Colla  morte  di  questa  regina  terminò  la  ribellione,  e tornò 
all' uldiidien7.a  de' Romani  il  rivoltato  paese.  Insigne  e me- 
moranda fu  quella  vittoria  celebrata  con  feste  ed  acclama- 
zioni in  Roma,  ncH’Ingaunia  ed  in  tutto  l’Impero.  Penio 
Postiimio  Prefetto  della  seconda  legione,  saputo  il  successo 
di  quelli  della  quatturdiecsima , della  vigesima  e della  nona 
di  Ceriate , dolentissimo  di  aver  defraudato  della  medesima 
gloria  la  pro|>ria  legione  , c ricusato  contro  ogni  ordine  di 
milizia  di  ubbidire  a Svetonio  suo  .sommo  duce,  si  tralìsse 
colla  spada.  .Nerone  inviò  nella  Bretagna  un  buon  corjK)  di 
truppe  dalla  Germania,  composto  delle  migliori  dell'Impero; 
onde  la  nona  si  rifornì  di  Icgionarii  connazionali.  Le  coorti 
e gli  aligeri,  prima  di  i>orsi  a quartieri  d' inverno,  quanti 
Bretoni  rifuggiti  sui  monti  e nelle  foreste  erano  rimasti  an- 
cora ricalcitranti  misero  a fuoco  ed  a ferro.  Nerone  iroi  ad 
istigazione  di  Giulio  Classiciano  Procuratore  della  Bretagna , 
e nemico  di  Svctoido , lo  richiamò  dal  comando  eoo  ordine 
di  consegnar  l' esercito  a Petronio  Turpiliano,  il  quale  la- 
.sciandn  stare  tranquillo  il  nemico , pose  al  suo  vile  ozio 
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l’oDorato  nome  dì  pace  (1).  Ma  era  riserbato  al  gran  Capi- 
tano Giulio  Agrìcola  di  compiere  la  conquista  di  quell'ìsola, 
e dì  vendicare  cosi  la  morte  de'  suoi  Liguri-Ingauni,  estinti 
in  queste  terrìbili  e sanguinose  battaglie,  come  vedremo  a 
suo  luogo. 

Abbiamo  accennato  come  neirorienle  si  ribellasse  la  na- 
zione di  Giuda.  Cestio,  Governatore  della  Soria,  succeduto  a 
Corbulone , accorso  contro  i rivoltosi,  fu  rotto  in  battaglia, 
ed  appena  con  qualche  scorta  libcravasi,  perseguito  <lai  fu- 
ribondi. Per  lo  che  Nerone  inviava  un  esercito  guidato  da 
Vespasiano,  a cui  si  unirono  quelle  liguri  legioni  che  mili- 
tato avevano  sì  valorosamente  con  Corbulone  contro  i Partì  ; 
e certo  Nerone  non  avrebbe  potuto  sceglier  miglior  duce  per 
tale  impresa  (2). 

Vespasiano  corrispose  perfettamente  a quanto  aspcttavasi 
dalla  sua  capaciti  e dal  suo  valore.  Era  , al  dir  di  Tacito , 
<t  un  guerriero  infaticabile,  marciava  sempre  alla  testa  delle 
« truppe , disegnava  egli  stesso  il  campo , notte  e dì  osser- 
« vava  il  nemico,  e nell’  occasione  combatteva  in  persona,  in- 
a differente  nel  suo  cibo,  distinguendosi  appena  dal  soldato  co- 
« munc  pc’  suoi  vestimenti  e pel  suo  esteriore  paragonabile  agli 

(t)  Tacito,  Aonal  lib.  XIV.  Borghi,  Stor.  Ital.  Murai  Anuali 
d itali),  ano.  LXVII. 

(2)  Borghi  cit.  - Intanto  i destini  di  questo , e del  popolo 
condannato  ne'  xaticinii  e nel  sangue  del  Nazareno,  andavano 
maturando  al  di  là  delle  umane  viste. 
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0 antichi  sommi  duci  romani  (1)  t.  Entrò  primieramente  io 
Galilea;  la  prima  sua  impresa  fu  l’ assedio  di  Jotapat,  luogo 
fortissimo  per  la  sua  situazione.  Vi  consumò  interno  qua- 
rantascttc  giorni  , e costò  la  vita  di  molli  de’  suoi  ; ma  de' 
Giudei  vi  perirono  circa  quarantamila  persone,  e fece  molti 
prigionieri,  fra'  quali  lo  stesso  Giuseppe,  storico  insigne  della 
nazione  giudaica,  il  quale  comandava  a quelle  milizie  (2).  Di 
molte  altre  cìtth  e luoghi  della  Galilea  s’ impadronì  Vespa- 
siano, e fu  nelle  imprese  degnamente  secondato  da  Tito  suo 
tigliuolo  primogenito,  e da  Tito  Trajano  padre  dell'Impera- 
tore Trajano.  Vespasiano  avrebbe  fln  d'allora  potuto  mettere 
l’assedio  a Gerusalemme  ; ma  prima  volea  far  la  conquista  di 
tutta  la  Giudea,  affine  di  tenere  quella  Qtlh  formidabile  ac- 
cerchiata da  ogni  parte  ; inoltre  voleva  che  Tiramensa  popo- 
lazione, che  sopraccaricava  quella  Cittli,  si  distruggesse  da 
per  sò  stessa  per  le  proprie  sue  dissensioni.  Il  prudente  con- 
dottiere  padrone  di  tutto  il  paese  apparccchiavasi  a coronare 
le  sue  gcste  con  Tcspugnazinnc  di  Gerusalemme,  allorché  la 
nuova  della  morte  di  Nerone  lo  indusse  a rallentare  i suoi 
sforzi. 

Fattosi  Nerone  odioso  a tutti  per  le  sue  pazzie,  crudeltà 
e libidini , alla  fine  gli  si  ribellarono  Vindice , Governatore 

(f)  Tac.  Histor.  Sveton.  in  Vtspas.  Dizioo.  Biograf.  cil.  art. 
f'espasiano , tom.  II,  pag.  758. 

(2)  Tacit  Histor.  Sveton.  in  V tspas.  Dizion.  Biograf.  art.  F'a- 
spas.  tom.  Il,  pag.  758,  Torino  Tip. Fodrtiti. 
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della  Calila  Celtica,  nomo  valoroso  c della  libertà  amantis- 
simo, e Seni*  Snlpizio  Galba,  Proconsole  dell’Ispania  Tar- 
ragonese,  personaggio  di  gran  credito  ed  esperimentato  Ca- 
pitano, per  trarre  Roma  di  sotto  a quel  giogo,  e liberarla 
da  qoeir  orrendo  mostro.  Vindice  diede  le  armi  a’  suoi  Galli  ; 
Galba,  rannate  l’esercito  ch’egli  aveva  in  quella  provincia, 
espose  le  crudeltà  ed  i vizi  di  Nerone,  che  tutti  esecrarono 
e rìpuU'ii'unu  indegno  di  governare , e per  Imperatore  il  loro 
Galba  pioclamarono.  Stava  titubante  egli  ad  aderire  ai  de- 
siderii  del  suo  esercito,  quando  Vìndice  lo  piegò  ad  accettar 
r Impero  con  promettergli  la  sua  ubbidienza:  nondimetio  so- 
lamente assunse  il  modesto  titolo  dì  Legato  (Luogotenente) 
del  Senato.  Dopo  ciò,  Galba  si  diede  a far  leva  di  gente, 
cd  il  suo  partito  andava  ogni  giorno  aumentandosi  nelle  Gal- 
lie , nella  Spagna,  e per  anche  nella  Lusitanìa.  Uno  de’  prin- 
cipali suoi  aderenti  fu  Marco  Salcio  Ottone,  Governatore 
della  Lusitania  , e già  confidente  di  Nerone , il  quale  gli 
mandò  persino  tutto  il  suo  vasellame  di  oro  e di  argento , 
ed  alcuni  suoi  ufficiali  piò  pratici  de’  Galli  per  di  lui  servìzio 
ed  aiuto.  Finalmente  a questa  elezione  tenne  mano  in  Roma 
Ninfidio  Prefetto  del  Pretorio,  che  sollevate  con  grandi  pro- 
messe le  guardie,  ridusse  Nerone  ad  uccidersi,  cd  a far  accla- 
mare da  quelle  per  Imperatore  Galba.  Con  tale  procedere  ebbe 
fine  la  discendenza  di  .\ugusto  (1). 

(f)  « Nè  diverrò  fiae  eoa  quei  tuoi  aodameuti  avere  poteva. 
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Avvenuta  .la  morte  di'  Nerone,  Galba  fu  riconosciuto 
dal  Senato  per  suo  successore  nell’  Impero , che  poco  stette 
a condurvisi  accompagnato  da  Marco  Salvio  Ottone,  il  quale 
non  lasciava  indietro  ossequio  c finezza  alcuna  per  cattivarsi 
il  di  lui  affetto , colla  speranza  che  il  vecchio  Galba  sprov- 
veduto di  prole  adotterebbe  lui  per  figlio,  e successore  nel 
governo  ; qualora  ciò  non  accadesse,  gik  ideava  di  pervenire 
all’  Impero  per  altre  vie.  Giunto  Galba  in  Roma , c salito  al 
trono,  non  tardò  a rendersi  odioso  per  le  crudeltà  c per  l'a- 
varizia. Esacerbò  grandemente  i Pretoriani , che  gli  chiede- 
vano le  somme  promesse  loro  da  NinQdio  per  la  sua  elezione 
all'  Impero,  donando  ad  essi  pochissimo,  e pel  soverchio  ri- 
gore che  usava  colle  truppe  li  dispose  siffattamente  contro 
di  lui , che  presto  se  n’  ebbe  a pentire. 

Accortosi  di  essere  per  la  vecchiezza  poco  allo  a si 
nuovo  e grande  peso,  adottò  Pisone,  giovane  ornato  di  ogni 
virtù  per  farsi  maggiormente  risjiettare  e temere.  Quest’ado- 

• perchè  oon  essendoli  da  Angusto  dato  ai  Romani  alcun  legittimo 
1 modo  di  por  freno  o- riparo  alla  tirannia  degli  imperatori,  non 

• restava  loro,  qualora  ella  riuscisse  intolleranda,  altra  via  che  di 
< dar  morte  al  tiranno  e di  ribellarsegli.  B perciò  si  può  dire , 
« che  il  fondatore  istesso  dell’  impero  fu  io  gran  parte  cagione 
e delle  rivoluziooi,  che  poi  lo  scommessero;  perchè  incominciato 
e avendosi  a considerare  la  rivolta  siccome  un  atto  di  necessaria 
a difesa,  'gli  uomini  si  accostumarono  a non  più  riguardare  quel 

• flagello  della  civile  società  coll'orrore  dovuto  >.  Garzetti,  Della 
Storia  » della  Condizione  d Italia  cap.  II,  pag.  18. 
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zione  fortemente  dispiacque  a Marco  Salvie  Ottone,  che  am- 
biva r imperiale  dignità,  e si  trovava  deluso  nella  sua  aspet- 
tazione. Egli,  sedotte  coll’opera  di  un  liberto  e di  qualche 
soldato  alquante  guardie,  si  recò  in  un  luogo  più  frequentato 
di  Roma,  chiamato  dal  Muratori  Colonna  dorala  (Annali  d'I- 
taUa)  con  esse,  e fu  qui,  15  gennaio  69,  proclamato  Im- 
peratore da  soli  ventitré  pretoriani,  i quali , postolo  in  una 
lettiga , lo  introdussero  nel  loro  quartiere.  Tutto  il  campo , 
le  altre  truppe  ed  il  popolo  seguirono  l’esempio  di  questi,  e 
Galba  da  tutti  abbandonato , fuorché  dal  Centurione  Sem- 
pronio Denso  e dal  Console  Mario  Celso , che  fecero  ogni 
sforzo  per  salvarlo,  fu  trucidalo  insieme  allo  sventurato  Ri- 
sone. L Senato,  quasi  avesse,  siccome  già  quella  di  Nerone, 
ordinata  anche  la  morte  di  Galba , corse  a rendere  omaggio 
al  novello  Imperatore,  e la  plebe  ed  i soldati  veggcndolo  sul 
trono  se  iie  prometteano  la  consueta  magnificenza  di  ludi  e 
le  profusioni  di  largizioni  che  loro  avea  promesse  (i).  Gii 
furono  accordati  tutti  i titoli  e gli  onori  dei  precedenti  An- 
gusti. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  un  tale  avvenimento  com- 
pivasì  a Roma , le  legioni  della  Germania  inferiore  eleggc- 

(1)  Murat.  Ano.  d’Italia  aont  68-69.  Tacit.  Hiitor.  lib.  i.  Piu- 
tare,  io  OlboD.  Svet.  in  Oib.  cap.  5.  Serra  Stor.  della  Lig.  voi.  t, 
lib.  II,  cap.  II.  Hobler,  Breve  Prospetto  della  Stor.  Dniv.  Voi.  I, 
cap.  XVI,  pag.  202.  Garzetti  cit.  St.  d’Italia.  Dizion.  Biograf.  cit. 
art.  Galba-  Borghi,  St.  d’iul.  lib.  I,  cap.  Ili,  voi.  I. 

31 
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vano  per  Imperatore  il  loro  sommo  Dace  Anlo  Viteliio  figlie 
di  Lucio  Viteliio,  e lo  armavano  della  spada  di  Giallo  Ce- 
sare tolta  appositamente  da  un  tempio  di  Marte , dichiaran- 
dosi in  suo  favore  anche  l'esercito  dell'alta  Germania.  Fra 
questi  due  competitori  era  diviso  il  Romano  Impero.  Ottone 
si  trovava  riconosciuto  Imperatore  in  Roma  e da  quasi  tutta 
l'Italia:  Cartagine  con  tutta  l'Africa  era  per  lui;  i popoli 
della  Siria,  o.ssiaSoria;  anche  le  legioni  della  Dalmazia,  Pan- 
uonia  c Mesia  aderivano  ad  Ottone,  Ma  in  mano  di  Viteliio 
erano  le  migliori  o più  arcrodituto  milizie  de’  Romani , rac- 
colte dall'alta  o bassa  Germania,  dalla  Bretagna  e dalla  mag- 
gior parte  della  Calila  (1).  Anche  le  Alpi  marittime,  gli  Ii>- 
temclii  c gli  Ingauui  seguivano  le  parti  di  Viteliio.  Sapu- 
tasi la  mone  di  Gaiha,  e riiinalzamcnto  di  Ottone.  Valente, 
uno  ile'  luogotenenti  di  Viteliio,  gli  fece  comprendere  , che 
e.sscndo  stato  fatto  Ini|)cratoro  e salutato  dall'esercito  Ger- 
manico prima  di  Ottone  , doveva  far  valere  i suoi  diritti  al 
potere  supremo , e rinunziare  alla  privata  condizione , nella 
quale  non  avrebbe  più  trovata  sicurezza.  Questi  motivi  su- 
perarono la  naturale  noncuranza  di  Viteliio,  il  quale,  se  fin 
allora  non  aveva  ardito  di  sperare  l’imperiale  dignità,  inco- 
minciò ad  anelarvi  ardentemente , c prese  il  soprannome  di 
Germanico.  La  guerra  fra  i (Ine  competitori  divenne  ineW- 
tahile.  Viteliio  ne  commise  la  cura  a Fabio  Valente , od  a 

(4)  Dizioo.  Biograf  cit.  art.  Ottone  e f'itellio  ./iato. 
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Cecilia,  che  sabito  traversarono  la  GaHia  per  portarsi  in 
Italia.  Nè  le  lettere  del  Senato , nè  le  promesse  di  Ottone  ' 
BOB  li  rattenaeco  pento,  che  anzi  affrettarono  la  loro  marcia, 
e lo  stesso  Vitdlio  strascinarono  al  passaggio  delle  Alpi  cd 
alla  guerra  civile.  Non  durò  questa  gran  tempo , ma  costò 
molto  sangue  e la  rovina  di  città,  fra  le  quali  fu  Vcniimìglia  (1). 

Ottone  all’  avanzarsi  del  suo  competitore  non  istctte  ozioso, 
ma  mise  in  pronto  una  flotta  navale  ed  un  poderoso  esercito 
terrestre  : mandò  la  prima  sulle  coste  della  Gallia  Narboncse 
e delle  Alpi  marittime  per  impedire  le  operazioni  di  Valente 
già  sceso  dalle  Alpi  ; ed  il  secondo  condotto  da  Licinio  Pro- 
colo Prefetto  del  Pretorio,  da  Mario  Celso,  Annio  Gallo,  cd 
altri  eccellenti  duci,  spedi  in  parte  sotto  il  comando  di  quest' 
ultimo  ad  occupare  le  rive  del  Po  per  opporsi  a Cecina  di 
non  più  oltre  procedere  (2). 

.All’arrivo  dellarmata  navale  Marco  Maturo,  Procuratore 
delle  Alpi  marittime  e partigiano  di  Vitcllio,  si  sforzò  colle 
milizie  del  paese  di  contrastare  lo  sbarco  c l’ingresso  nella 
provincia  agli  Ottoniani.  Incoraggiate  da  Maturo,  opposero 
sul  principio  della  zuffa  valida  resistenza  ed  invitta  difesa 
cen  perdila  da  una  parte  c dall'  altra  ; ma  |H)co  avvezze  al 
mestiere  delle  armi  furono  poi  costrette  a ripiegare  cd  a ce- 

(1)  Serra,  Stor.  della  Ligur.  cit.  anno  69,  pag.  128.  Borghi 
cit  pag.  360. 

(2)  Giofl'redo,  Stor.  deile  Alpi  Mariti,  lib.  2.",  col.  160-161. 
Durante , HiUoirt  dt  Nice , tom  premier,  cfaap.  IV,  pag  67-68. 


Digilìzed  by  Coogle 


— 244  — 


dere  a'  soldati  veterani  c ben  disciplinati , a'  quali  riasci  di 
' sbarcare  tra  le  Città  di  Nizza  e Ventimiglia  (t). 

Acerbamente  esasperati  gii  Ottoniani  da  questo  inaspettato 
sanguinoso  incontro  e dalla  provata  resistenza  di  quegli  abi- 
tanti, risalirono  sulle  loro  navi  pieni  di  vendetta  e di  livore, 
c vagando  qua  c là  pel  mare  rivolgono  le  prore  a Ventimi- 
glia,  che  favoriva  Vilellio , e contro  di  questa  deliberano  di 
sfogare  la  loro  rabbia  cd  il  loro  risentimento.  Colla  flotta 
sbandata  si  presentano  innanzi  alla  Città , scendono  a terra 
armati,  cd  entrano  in  essa  impunemente,  senza  resistenza 
alcuna  dogli  abitanti  e delle  guardie,  la  percorrono  da  tutte 
le  parti,  la  devastano,  e quanti  di  quegli  abitanti  incontrano, 
senza  distinzione  di  sesso  e di  età,  barbaramente  uccidono; 
e poi  si  sbandano  a far  lo  stesso  nel  distretto  c nelle  vicine 
campagne,  dove,  secondo  alcuni,  trovata  Giulia  Procilla  mo- 
glie di  Giulio  Grccino,  e madre  di  Giulio  Agricola,  la  pri- 
vaìio  di  vita  e mettono  a ruba  il  podere  (2). 

(f)  GiolTredo,  Storia  delle  Alpi  marilt.  col.  t Gl  dice — Sbarcò 
l'armata  di  mare  tra  le  cittì  di  Nizza  e Ventimiglia,  forse  in  vi- 
cinanza di  Mentonc  — A/antimas  tum  Mlpts  Itntbat  procuralor 
Marius  ÌUalurus.  Tacit  histor.  Iib.  2,  cap.  t2  et  13. 

(2)  Se  la  Cittì  avesse  avuta  grande  popolazione,  come  conve- 
niva ad  una  vasta  Cittì,  cosi  qualificata  da  Strabane  — Bnttmt- 
mtlium  urbi  magna,  caput  Ligurum  Eniemeliorum  inter  iVi- 
caeam , atque  Albingaunum , lib.  5 Geogr.  — cinta  di  mura  e 
di  fortiCcazioni  con  presidio,  non  potevano  gli  Ottoniani  introdursi 
impunemente  in  Ventimiglia  senza  resistenza  e senza  strage,  e ca- 
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Marco  Matnro',  allontanatasi  la  flotta,  prevedendo  il  ri- 
torno della  stessa,  e nuove  aggressioni  degli  Ottomani , e 
nuovi  combattimenti,  sollecito  raunò  la  più  robusta  e vivace 
gioventù  della  provincia,  e ne  formò  una  legione  con  nfSziali 
sperimentati  nella  guerra,  chiamando  alle  armi  in  aiuto  i Li- 
guri-Ingauni , c quanti  favoreggiavano  Vitellio  ; con  pari  sol- 
lecitudine poi  inviò  deputati  a Fabio  Valente  luogotenente  di 
Vitellio,  che  con  un  esercito  di  quarantamila  uomini  difen- 
deva il  passaggio  delle  Alpi  negli  Allobrogi  per  chiedergli 
soccorso  di  truppe.  Valente  all'  udire  le  aggressioni  degli  Ot- 
toniani  in  quelle  parti  fatte  colla  flotta  navale,  ed  i nuovi 
combattimenti  che  doveano  aver  luogo , fece  subito  partire 
più  coorti  sotto  il  comando  dei  Prefetto  GiulioIClassico  con 

giooarvi  tanta  devastazione,  e neppure  aver  agio  di  sbandarsi  nelle 
vicioe  cauipague  per  assalire  le  persone  ne'  loro  poderi,  e libera- 
mente ritornare  colla  preda  alle  loro  navi;  ma  questo,  come  gii  si 
notò,  non  è il  solo  strafalcione  di  Slrabone  nella  sua  Geografia.  — 
Nam  Classi!  Olhoniana  Ueenter  vaga  dum  Inltmtlium  est  ho- 
stiliter  populata,  matrem  jìgricolae  in  praediis  suis  interft- 
cit — . Tacit.  lib.  II  Ilistor.  — e lo  stesso  ripete  nella  Vita  di  Agri- 
cola : — Classi!  Olhoniana  Ueenter  vaga,  dum  in  tempio  (Li- 
guriie  pars  est)  hostiliter  populatur,  matrem  ^gricolae  in  prae- 
diis suis  inter/ecit,  praediaque  ipsa,’et  magnam  patrimonii 
partem  diripuit,  quae  causa  caedis  fuerat  — . Quel  in  tempio, 
come  errore  di  amanuense  0 copista,  dicono  Filippo  Cluverio  c 
Paolo  Merula  doversi  correggere  nel  Intemelies.  CInv.  Ital.  antiq. 
lib.  I , cap.  8.  Merula  Geogr.  pari.  2,  lib.  4,  c.  19.  Il  P.  Giuglaris 
vorrebbe  che  fosse  uu  luogo  della  campagna  di  Nizza  delizioso  chia- 
mato Tempie.  Gioffredo  Stor.  delle  Alpi  mariti,  col.  161. 
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otto  squadroni  di  cavalleria,  cbe  a marcie  sforzate  veonero 
a prendere  posizione  al  campo  di  Fr^s,  devo  la  coorte  de’ 
Liguri-Inganni  qui  stanziala  si  era  già  collocata  nelle  trincee. 

Dopo  questa  unione  di  forze , I'  armata  navate  di  Ottone 
non  tardò  mollo  a comparire  nel  Golfo  di  Lerino  (Lerin^  , 
con  eziandio  quelle  navi  che  danneggiata  avevano  grandemente  1 
la  Città  di  Ventimiglia.  Quest’armata  era  prov-veduta  di  sol- 
datesca agguerrita  e numerosa.  Con  una  celerilà  sorprendente 
sbarca  le  truppe  comandate  da  Suedio  Clemente  e da  Antonio 
Novello,  che  poste  in  ordine  di  battaglia  si  avanzano  senza 
indugio  sul  canqK)  nemico  : Giulio  Classico  delibera  di  non 
lasciarle  avvicinare;  esce  fuori  dal  campo  coll’esercito,  inco- 
raggia i suoi , e colla  cavalleria  si  spinge  coraggiosamente 
contro  gli  Ottoniani.  L’azione  s’impegna  alle  rive  del  mare 
a piedi  dell’  altura  dell’  Estorci  : da  una  parte  c dall'  altra  si 
combatte  con  un  indicibii  furore  ed  ardore  e con  strage  sino 
a notte  innollrata , che  pose  flnc  alla  pugna  , ed  ambi  gli 
eserciti  tengono  l'acquistata  lor  posizione  (1). 

I Vilelliani , quantunque  non  avessero  potuto  scacciare 
gli  Ottoniani , non  si  sbigottirono  per  questo  , ma  servitisi 
opportunamente  del  tempo,  e fiduciosi  sull’arrivo  d’imminente 
soccorso,  gli  assaliscono  di  repente  con  gran  coraggio,  uc- 
cidono le  guardie,  e mettono  in  tale  scompiglio  il  loro  campo, 

(1)  Gioffredo  cit.  col.  162.  Durante  Hiitoirt  dt  Piice,  chap.  IV, 
pag.  69,  ed  altri  Scrittori. 
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che  nelle  navi  ogni  cosa  si  riempi  di  spaTento.  Essendosi  gli 
Ottoniani  rimessi  alquanto  coll’  occnpazione  a viva  forza  di 
una  collina,  animosamente  ritornarono  alla  pugna  e ricomin- 
ciarono la  battaglia.  Questa  riuscì  graudemente  sanguinosa , 
principalmente  dalla  parte  degli  Alpini,  i quali,  ancorché  so- 
praffatti da’  dardi  nemici,  spiegarono  una  energia , una  fer- 
mezza si  valorosa , che  invece  di  cedere  e fuggire , fecero 
sempre  testa  al  nemico,  e ne  sostennero  l'impeto  furibondo. 
In  questo  frattempo  arrivano  gli  Inganni  con  due  legioni. 
Udita  appena  la  nuova  che  la  flotta  di  Ottone  era  sbarcala 
in  Ventimiglia  Cillb  loro  amica , e mercè  la  lega  sacra  con 
cui  erano  uniti , presero  le  armi , e subito  partirono  alla  dì 
lei  difesa:  dolentissimi  dell'  imbarco  de'  nemici,  c maggior- 
mente dei  danni  cagionati  a (piellu  Citth,  giurarono  unanimi 
di  farne  aspra  vendetta , c di  inseguirli  dovunque  si  trovas- 
sero. Inteso  che  l'odiata  flotta  avea  rivolte  le  prore  verso  il 
Golfo  di  Lerino,  e ricevuto  l'invito  di  Giulio  Classico,  che  li 
chiamava  in  aiuto  contro  gli  Ottoniani,  alacremente  pieni  di 
livore  e di  coraggio  colà  si  diressero  in  bella  ordinanza  a 
marcia  sforzata.  Giunti  ove  fervea  maggiore  la  pugna  degli 
Ottoniani  colla  legione  degli  Alpini , ebe  si  sforzava  corag- 
giosamente di  sostenersi':  senza  frapporre  dimora  si  uniscono 
ad  essi  ed  all'accorsa  loro  coorte  di  Frcjus,  annunziando  il 
loro  arrivo  col  far  altamente  risuonare  il  nazionale  nome,  ed 
avidi  d’ incalzar  il  nemico  si  slanciano  con  ìmpeto  sopra  gli 
Ottoniani , che  baldanzosi  e fiduciosi  della  vittoria,  trascura- 
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vano  le  dovnte  diligenze , e cólti  in  mezzo  molti  di  loro , li 
trucidano.  Più  e più  volte  tentarono  di  rimettersi  gli'Otto- 
niani,  e tener  fronte;  ma  sempre  respinti  con  grandissima 
strage  , furono  forzati  a rimbarcarsi  lasciando  in  potere  dei 
Vitclliani  una  moltitudine  di  feriti  e di  prigionieri , oltre  i 
morti  sul  campo  della  pugna. 

Vittoriosi  i Vitelliani  si  ritirarono  in  Antibo  per  dar  luogo 
all'  interro  de’  morti  dell'una  parte  e dell’altra.  Dopo  la  vit- 
toria i Vitelliani  alzarono  prolungate  voci  di  gioia,  e furono 
tributate  grandissime  acclamazioni  di  lode  alle  valorose  coorti 
degli  Inganni,  ed  alla  legione  degli  Alpini  da  Giulio  Classico, 
da  Marco  Maturo  e da  tutto  l'esercito.  Il  nome  di  queste, 
coi  prodi  che  si  segnalarono  ,!  a perpetua  memoria  vedesi 
registrato  in  vari!  marmi  colle  seguenti  Iscrizioni  : 

SEX . I VLIVS . .MONT.ANl . FR . ERONIOS 
MILES.COQ.LIGUR.ET.  . ..COH.I.  . - 
SEX . IVU  VS . OPTAI  VS . POSVIT 
OB.  MERITA.  EIVS. 

C.  MARIVS . CLMOGIO . MILES 
COHORT.LIGVRVM 
HIC.SITVS.EST. 
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SEX.VIBIO.C.F. 
SEVERO.  SEVERIO 
MILITI 

COH.II.LIGV.ET....SE 

STIP.X 

H.E.T.F. 


L.  SVCIO.  VELACI.  F. 
MILITI.  CORNICVLA. 
COHOR.LIGVR. 
MAXIM  VS.  FRA 
TER.FECIT. 


MARIVS  RVFFVS 
D.  TICIN.  ET  MILES 
COHORTIS 
MONTANORVM 
PRIMAE 
STIPENDIORVM 
XXV.  H.  S.  EST. 


TI.  IVLIVS 
CONDOLU.F. 
CAPOTIVS 
MIL.  COH. 
MONT.PRI.M.STIP. 
XXX 
H.S.E. 

TI. IVLIVS. GRIGOLO 
TI.  IVLIVS.  BVGGIO 
H.F.  (I) 


(4)  Gioffredo,  CorograGa  delle  Alpi  marilt.  lib.  II,  cap.  I. 

3i 
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Quanto  gli  Ottoniani  rimanessero  altamente  indignati  de’ 
I.igiiri-Inganni  si  conosce  chiaramente  dalla  subita  risoluzione 
die  presero  di  |>ortarsi  ad  occupare  e distmggere  Albenga 
loro  Città  capitale  ed  i loro  navigli , se  avessero  potuto.  Rim- 
barcatisi prccipiiosanicntc  sulle  navi,  si  allontanano  dalla 
Gallia  Narbonese  o dalle  Alpi  marittime , e quasi  senza  in- 
tervallo di  tempo  le  prore  rivolgono  di  tutta  l’armata  navale 
ad  Albenga,  credendo  di  trovarla  sguernita  di  sufficiente  di- 
fesa, c poterla  prendere  all'  impen.sata.  Si  presentano  dinanzi 
ad  essa  , volgono  e rivolgono  per  tre  giorni  continui  le  loro 
navi  nella  spiaggia,  c perfino  nel  di  lei  porlo  Vadino , ma  non 
ardiscono  tentare  alcun  sbarco  , nè  assalire  le  navi  Ingaune , 
che  ben  provvedute  di  gente  bellicosa  c di  marinai  eccellenti 
disposte  erano  a ribattere  i loro  sforzi  ed  assalire  le  navi  loro, 
come  pronta  pure  la  Città  co’  suoi  numerosi  ed  intrepidi  abi- 
tanti a sterminarli.  Pur  troppo  si  avvidero  gli  Ottoniani  clic 
tutto  congiurava  a loro  danno,  onde  colla  Dotta  si  partirono 
senza  far  nulla  e svergognali.  Ma  ciò  che  sfuggi  1’  armala 
navale  di  Ottone  dagli  Inganni , lo  ricevette  l’esercito  di  (erra 
dai  Vitelliani  condotti  da  Cecina  nella  sanguinosa  battaglia 
a Bebi'iaco  Ira  Cremona  e Verona  nel  luogo  chiamalo  Castore, 
ove  furono  |iienamentc  sconfitti.  Ottone  a si  funesta  nuova , 
vinto  dalla  disperazione,  si  tolse  volontariamente  la  vita  col 
ferro,  lasciando  il  goduto  impero  di  soli  tre  mesi  al  vitto- 
rioso Vitellio  (1). 

(1)  Svet.  in  Olhon.  Tacil.  bb.  II  Iliilor.  Memor.  antiche  di 
Albenga. 
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L' esercito  di  Ottone  si  sottomise  al  vincitore , ed  il  Se- 
nato Romano  conferì  a Vitellìo  tutti  gli  onori  e poteri  im- 
periali, con  decretare  rendimenti  di  graiie  alle  legioni  ger- 
manicbe  che  l’avevano  eletto  all’Impero. 

Condottosi  a Roma,  ed  occupatosi  alquanto  in  disgombrare 
l’Italia  dalle  milizie  che  licenziose  la  inondavano  c la  oppri- 
mevano, tutto  si  abbandonò  poi  a contentare  la  sfondata  e 

I 

ghiotta  sua  gola,  a cui  era  perdutamente  dedito.  L’ostenta-  | 
zinne  di  tanta  infamia,  l’ indolenza  nel  trattare  gli  aOaripub-  , 
blici , alcuni  atti  di  crudeltb , ed  i sontuosi  funeraU  fatti  a { 
Nerone,  gli  attirarono  l’odio  ed  il  disprezzo  universale;  nè 
punto  migliore  a suo  riguardo  era  la  disposizione  delle  mi-  { 
lizie , eccettuate  le  germaniche.  Quelle  dell’  .\sia  di  malu 
voglia  indottesi  a giurare  ad  Imperatori  scelti  da  pretoriani, 
e da  legioni  germaniche,  chiaro  dimostravano  di  volerne  fare 
lino  pur  esse , cioè  di  seguire  l’ esempio  degli  eserciti  di  Oc- 
cidente, i quali  tre  volte  dopo  la  morte  di  Nerone  avean 
disposto  dell’  Impero. 

Mudano  , Governatore  della  Siria , aveva  sotto  il  suo  co- 
mando quattro  legioni  c gran  copia  di  soldati  ausiliari! , tre 
Tito  Flavio  Vespasiano,  che  guerreggiava  contro  i rivoltosi 
Giudei,  c due  Tiberio  AIcssaudro,  l’refeito  dell’Egitto.  Con- 
venuti questi  Capitani , fermavano  di  eleggere  all' Impero  Ve- 
spasiano,. c che  il  titolo  assumesse  d'imperatore.  In  tale 
circostanza  Vespasiano  offri  al  mondo  lo  spettacolo  unico  di 
un  uomo  che  faceva  violenza  a sè  stesso  per  accettar  la  so- 
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vraniUl.  Volte  invece , che  il  suo  esercito  desse  il  giuramento 
di  fedeltk  a Vitellio  ; e quando  ebbe  pronunziata  la  formula , 
unanime  fu  il  silenzio.  Vespasiano  continuava  ad  essere  re- 
nitente alla  voce  dell’ intero  suo  esercito  e di  tutte  le  pro- 
vincie  d' oriente  , temendo  di  esporre  sè  stesso  ed  ì suoi  due 
figli  al  pericolo  di  un  cattivo  successo.  Cedè  infine  alle  istanze, 
e fu  Muciano,  uno  de'  suoi  luogotenenti,  che  co’  suoi  discorsi 
seppe  espugnare  il  di  lui  consenso , ed  il  dì  13  luglio  dell’ 
anno  di  Roma  820,  e 69  di  Gesù  Cristo  assunse  il  titolo 
d’ Imperatore  dopo  di  essere  stato  proclamato  in  Alessandria, 
c da  quel  giorno  Vespasiano  contava  la  sua  esaltazione  (I). 
Kgli , confidata  la  continuazione  della  guerra  giudaica  e dell' 
espugnazione  di  Gerusalemme  a Tito  suo  figlio,  commessa  a 
Muciano  la  spedizione  contro  Vitellio,  stette  in  oriente  ad 
ordinare  i preparativi  per  muovere  con  poderoso  esercito 
verso  l’Italia;  ma  tali  disposizioni  si  saggiamente  combinate 
divennero  siiperlluc  a Vespasiano.  Imperciocché  Marco  An- 
tonio Prisco,  dichiaratosi  del  partilo  di  Vespasiano,  colle 
legioni  della  Paniioiiia  c dell’  liliria,  di  cui  era  governatore, 
entra  nell' Italia  su|icriorc,  s’impadronisce  di  Aquilea , di  Pa- 
dova , e si  avanza  Gno  a Ferrara  ; quindi  riporta  nei  dintorni 

(t)  Murai  Aooal.  d’Iul.  ann.  68-69.  GioGrtdo  Stor.  delle  Alpi 
maria.  Iib.  II,  col  163-164.  Ohier  St.  Cniv.  tom.  I,  pag  202-203. 
Durante  cit  pig  70.  Borghi  cit.  Stor.  Ital.  pag.  375,  376  e se- 
guenti. Garzetti  Stor  d’ Ital.  cap.  II,  pag.  18-19.  Dizion.  Biograf. 
art.  Ottone,  f'iullio  e Vespasiano. 
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di  Cremona  verso  la  fine  di  ottobre  eontro  i Vitelliani  con- 
dotti da  Valente  decisiva  vittoria  coU'nccisione  del  medesimo 
Dace  ; Cecina  partigiano  di  Vitellio  e luogotenente,  udito  che 
Basso  comandante  la  flotta  a Ravenna  era  passato  colla  stessa 
al  partito  di  Vespasiano,  ne  imitò  l’esempio.  Eguali  defe- 
zioni si  moltiplicarono  in  tutto  l'occidente,  ed  il  corso  ne 
divenne  così  rapido,  che  Primo,  valicato  l'Apennino  ove 
crasi  trasferito  Vitellio  stesso  colle  truppe  che  aveva,  per 
contrastargli  il  passaggio , scosse  la  fedeltà  di  queste  e degli 
uffiziali,  mostrando  loro  l'inutilità  della  resistenza,  colla  spe- 
ranza delle  ricompense  di  Vespasiano  in  tal  guisa,  che  li  vide 
in  breve  schierarsi  sotto  i suoi  ordini  colle  loro  insegne  e 
bandiere.  Vitellio  accompagnato  da'  suoi  cortigiani  dovette 
riiornarsene  precipitosamente  a Roma.  Primo , ed  Arrio  Varo 
dopo  brevi  fatti  d' armi  entrano  nella  città , e con  felice  ar- 
dimento e non  poco  spargimento  di  sangue  superano  Vitellio, 
che  rifuggitosi  nel  suo  palazzo , scoperto , fu  ucciso , ed  il 
di  lui  corpo  dalla  plebe  fatto  in  pezzi  venne  gettato  nel  Te- 
vere il  20  dicembre  dell’anno  di  Roma  820  (CO  di  G.C. ) 

Dopo  la  morto  di  Vitellio , che  regnò , come  si  disse , 
otto  mesi , le  milizie  ed  il  popolo  acclamano  e riconoscono 
Vespasiano  per  Imperatore,  cd  il  Senato  gli  conferisce  tutti 
i titoli  della  podestà  sovrana  con  un  decreto  famoso  noto  col 
nome  di  Legge  reale  (I).  Quest’atto]  si  trova  in  Tacito,  c 

(t)  • 11  diritto  di  aduDtre  il  Senato,  di  sottomettere  alle  sue 
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perchè  noi»  restasse  alcun  dubbio  del  fotto,  il  tempo  ci  ba 
conservato  sopra  una  tavola  marmorea  , che  si  vede  tuttora 
nel  Campidoglio,  un  frammento  di  quella  legge.  Vespasiano 
rispose  a quel  decreto  eon  nna  lettera,  nella  quale  ringra- 
ziando il  Senato , prometteva  un  governo  dolce , saggio  , e 
conforme  alle  leggi.. 

Giunto  poscia  in  Roma , ed  accolto  eon  gioia  grandis^ 
sima  da  tatti  gli  ordini  dello  stato,  che  lo  attendevano  qual 
ristauratore  dell’  Impero,  governò  con  abilitò , protesse  l’ in- 
dustria , le  arti  e le  scienze  : mise  in  buono  stato  le  finanze, 
e migliorò  assai  la  disciplina  militate  ed  i costumi.  Durante 
il  suo  regno,  Tito  suo  figlio,  eoutkniando  la  guerra  contro 
i Giudei,  espngnò  Gerusalemme,  e ridusse  fa  Giudea  in 
provìncia.  In  questa  guerra  i.  Liguri-Ingauni , mercè  il  loro 
intrepido  ardire  e modo.  di.  guerreggiare  , spiegarono  un  va» 
lore  grande  conuo  i nemici , e molto  apprezzati  furono  da 
Vespasiano  e da  Tito,  che  se  ne  servivano  principalmente 
ne' piò  ardui  cimenti,  senza  che  mai  la  loro  espeltazione 
venisse  defraudata,,  ed  Albenga  loro  ciltò  capitale  fu  molto 
favoreggiata , come  lo  attestano  le  medaglie , le  monete  ivi 

• dsliberazioDÌ  ciaqiu  oggetti  io  uoa  aola  tornala,  di  approvare  o 

• di  rigettare  le  atte  risoluzioni , di  proporre  per  gli  impieghi  ci- 
€ vili  e militari,  di  provvedere  alle  cose  tutte  di  buon  ordine  e di 
e utilità  pubblica,  di  dichiarar  la  guerra,  di  far  la  pace,  di  cou- 
< chiudere  i trattati  ecc.  > — Tali  erano  i principali  articoli  di 
quella  Ugge  famosa.  Dizion.  Biogr.  art.  Kespaiiano  pag.  759. 
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ritroTate  di  Tito  e Vespasiano,  e la  staloa  innalzata  da  questa 
a Vespasiano , che  ancora  intatta  conservasi  dopo  il  rivolgere 
dì  tanti  secoli,  in  riconoscenza  dei  favori  ricevuti,  deU'onore 
e della  gloria  compartita  ai  valorosi  suoi  figli  nelle  guerresche 
loro  intraprese  (1). 

11  memorando  avvenimento  ebbe  luogo  l’ anno  70  dell'era 
volgare,  predetto  dal  nostro  divin  Redentore  Gesù  Csisto  in 
pena  del  Deicidio  che  commisero  ; riconosciuto  quale  com- 
pimento dell'  oracolo  di  Daniele  dallo  stesso  Giuseppe  Ebreo 
storico  (2) , e come  un  effetto  della  divina  collera  sopra 
questa  Nazione  da  Tito  medesimo , il  quale , malgrado  le  di- 
ligenze da  lui  usate,  non  potè  impedire  che  il  di  lei  Tempio 
non  fosse  preda  delle  fiamme.  Nella  espugnazione  di  quella 
Città,  se  prestiamo  fede  al  sulloduto  Storico  Giuseppe,  pe- 
rirono oltre  un  milione  di  persone  (3).  Tito  premuroso  di 
recarsi  presso  suo  padre , si  ]>artì  per  l’ Egitto , poi  passò  in 
Argo  per  consultare  il  celebre  Apollonio:  la  risposta  fu  que- 
sta ; — Dopo  di  aver  vinti  i nemici , altro  non  ti  resta  che 
di  superare  tuo  padre  in  virtù,  e di  ascoltare  le  lezioni  della 

(1)  Memorie  auliche  MSS.  di  Alheiiga,  c la  statua  di  Vespasiano 
tuttavia  conservasi  nel  Palazzo  del  Nobile  Conte  Nicolò  Pelosi  Cipolla. 

(2)  Joseph  Aotiq.  Jud.  lib  tO,  e.  4t.  Borghi  Stor.  Ital.  voi.  I, 
cap.  IV,  pag.  387.  Murai.  Ano.  d’Ital.  Cantò  Stor.  Univ.  voi.  V, 
pag.  196-197.  Hohler  Prosp.  della  Stor.  Unir.  voi.  1,  cap.  XVI, 
pag  203. 

(3)  Borghi  cit.  Stor.  Ilal. 
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saggetza  — . Di  là  imbarcatosi,  e giunto  su  di  uo  naviglfo 
mercantile  a Roma,  andò  frettoloso  a fare  una  sorpresa  a 
Vespasiano.  Il  saggio  padre  fu  partecipe  della  gioia  univer- 
sale die  cagionò  in  Roma  il  ritorno  di  suo  Dglio.  Il  Senato 
decretava  un  duplice  trionfo  a Vespasiano  ed  a Tito;  e questa 
fu  la  prima  volta , dopo  la  fondazione  di  Roma , che  si  vi- 
dero uniti  nella  stessa  pompa  trionfale  il  padre  ed  il  figliuolo; 
ed  i venerabili  monumenti  della  religione  degli  Ebrei , di  là 
portati , fecero  parte  del  trionfo , e sfolgorarono  agli  occhi 
del  popolo  romano.  L'arco  trionfale  cretto  al  giovane  vinci- 
tore col  nome  Arco  di  Tilo,  in  memoria  perenne  di  avve- 
nimento si  grande,  esiste  ancora,  e vi  si  vedono  in  basso 
rilievo  effigiati  tali  ornamenti  religiosi.  Fin  da  quel  momento 
Tito  divise  il  potere  supremo  con  suo  padre  ; e si  comportò 
come  un  amministratore  dell' Impero,  e penetrato  di  rispetto 
e di  riconoscenza  verso  di  esso , si  condusse  sempre  come 
figlio  ubbidiente,  ed  il  ministro  più  rispettoso  e più  fedele. 

Vinta  la  ribellione  de’  Giudei , e severamente  punita,  volle 
Vespasiano  soggiogare  quella  dei  Batavi  e dei  Galli , capo 
de’  quali  fu  Claudio  Civile  batavo  , che  sollevati  li  avea  contro 
i Romani,  e i quali,  mercè  l'abilità  ed  il  valore  di  Petilio 
Ccriale  duce  d’esercito  , scelto  da  lui  a tale  impresa,  furono 
nuovamente  sottomessi.  Questo  con  un  esercito  poderoso , 
in  cui  comprese  erano  anche  le  coorti  de'  suoi  Liguri-In- 
gauni , e di  quella  specialmente  stanziata  a Frejus,  si  avanzò 
nelle  Gallic , ed  incontratosi  col  Capo  de’  ribelli  Giulio  Sa- 


Digitized  by  Google 


— K57  — 

bino  di  Langres  , che  si  era  fatto  acclamare  Imperatore,  pie- 
namente lo  disfece  con  strage  grandissima  de’  suoi  Galli.  Sfug- 
gito appena  colla  fuga  dall'esterminio  ,'il  (errore  in  tal  modo 
invalse  l’animo  di  lui,  die  abbandonato  l’avanzo  dell’ eser- 
cito , rifugiossi  in  una  delle  sue  ville , vi  appiccò  il  fuoco  e 
si  ritirò  entro  le  vòlte  sotterranee , cbe  avea  fatto  costrurre 
per  nascondervi  in  tempo  di  turbolenza  i suoi  averi  ed  i suoi 
effetti  più  preziosi  : il  suo  nascondiglio  non  era  conosciuto 
che  da  due  suoi  liberti , sulla  fede  de’  quali  poteva  riposare. 
Civile  , che  a lui  si  era  unito  coi  fiatavi , fu  in  due  volte 
vinto  e costretto  a ritornare  precipitosamente  in  Batavìa  come 
fuggiasco.  Langres  fu  militarmente  occupata,  ed  il  terrore 
di  quest’armata  vincitrice , ed  il  guerriero  suo  contegno  andò 
sì  innanzi  fra  i Galli,  che  ragion  fu  cbe  la  parte  rivoltata  (1) 
tornasse  all’ubbidienza.  Passò  poi  Cenale  immantinente  nella 
Batavia , oggidì  Olanda , in  cui  Civile  Gaudio  avea  stuzzicato 
que’  popoli , ed  i’  circonvicini  a rivoltarsi  contro  i Romani , 
e dove  crasi  rifuggito  dopo  le  sconGtte  sofferte  nelle  Gallie. 

Capo  d’ esercito  dei  fiatavi  insorti , con  gran  coraggio  ed 
avvedutezza  li  avea  condotti  alla  guerra.  Nelle  prime  battaglie 
egli  ruppe  i Romani  sul  Reno , e si  era  conservato  ad  essi 
superiore  in  ogni  incontro.  Ma  dopo  l’arrivo  di  Coriale  nelle 

(t)  Marat  Anaal.  anno  70.  Mcntello  Geogr.  e Cioaolog.  Parte 
II,  cap.  VI,  pag.  499.  Diiion.  Biogtaf.  art.  Fespasiano,  Giulio 
Satino. 
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Gallic  e nella  Bats^vià  i suoi  combauiaienti  non  ebbero  pift 
vantaggi , e le  sangninose  sconfìtte  senza  interruzione  sucee- 
devano  le  une  alle  altre  ; vinto  co'  Datavi  all'  imboccatura 
della  Mosa  daH’armata  navale,  da  Ceriale  ripigliate  le  loro 
città  e<l  i Inoglii  l'orlincati , i Datavi  con  Civile  loro  Capo 
dovettero  sotlonieitersi  e rieorrere  alla  clemenza  romana.  La 
guerra  terminò  con  un  Trattato  onorevole  pei  Datavi;  e que- 
sto popolo  rientralo  nell'  amicizia  dei  Romani , servì  con  zelo 
sotto  gli  Imiieratori  sino  all’ irruzione  dei  Barbari  (1). 

A Vespasiano  lilialmente  stava  a cuore  la  guerra  contro 
i Bretoni , nella  quale  egli  stesso  diede  prove  di  valore  esi- 
mio sotto  Piatizio  c sotto  Claudio  Druso  in  ventitré  buUaglie, 
colla  sottomissione  di  due  possenti  di  quelle  popolazioni , e 
colla  presa  dell’  isola  di  Vichi , come  dicemmo  (2).  Ago- 
gnava di  unire  e di  sntlomctiore  alla  denominazione  romana 
la  Gran  Bretagna.  Petronio  Turpilino  Procuratore  in  quell’ 
isola  , e gli  altri  li  lasciarono  in  [«ce , e non  fecero  alcuna 
impresa  contro  di  quelli  ; cosicché  baldanzJla  l'altra  indipcn- 
deriie  dei  Bri/janli  non  più  curava  le  minacce  e le  armi 
de'  Romani , che  anzi  stuzzicava  i soggetti  all' ubbidienza  ro- 
mana di  scuoterne  il  giogo , come  fecero  I Siluri  nell'  isola 
di  .Mona.  Era  a quei  giorni  governatore  della  Bretagna 
Giulio  Frontino.  A |ior  freno  all'audacia  dei  Briganti,  ed  a 

(t)  Mcntelle  cit.  parte  II,  cap.  VI,  pag.  200. 

f2)  Dciringaunia,  voi.  I,  parte  I,  cap.  3,  pag.  210. 
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compierne  la  sottomissione  Vespasiano  spedi  il  vincitore  dei 
Galli  e dei  fiatavi,  l’ intrepido  Petilio  Ceriale  (1)  col  suo  va- 
loroso esercito,  il  quale  dopo  varii  combattimenti  li  domò. 
Frontino  governatore,  incaricato  dall' Imperatore  di  soggio- 
gare i rivoltati  Siluri  nell'isola  di  Mona  , coll’ aiuto  di  Ce-  | 
riale  riuscì  a richiamarli  all’ubbidienza  dell' Impero.  Ma  vi 
erano  altri  popoli  della  Bretagna  e nelle  isole  circonvicine 
da  sottomettere.  Frontino  non  era  da  tanto  senno  e di  gran 
valent'ia  pel  felice  successo  di  si  ardua  impresa.  Vi  si  rictiic-  j 

deva  un  personaggio  di  gran  mente , di  gran  cuore , abile  ; 

nell'arte  nella  guerra,  intraprendente,  saggio  c prudente,  j 
Un  nuovo  governatore  in  quelle  parti  riebiedevasi.  Vespasiano, 
fra  molti  celebri  capitani  e personaggi , scelse  Gneo  Giulio 
Agricola  a si  vasta  e difficile  impresa , e lo  nominò  Gover- 
natore della  Bretagna  con  pieni  poteri  (2) , ed  a Giulio  Fron- 
tino Io  sostituì.  Agricola  chiamato  a tale  impresa,  ne  conobbe 
l' altezza , le  difficoltò  ed  i pericoli  : conobbe  che  avea  da 
fare  con  popoli , che  amavano  sommamente  la  loro  natia  in- 
di|)cudenza  e libcrtk  più  che  la  vita  istessa , che  mai  pie- 
gati sarebbonsi  a perderla,  e che  da  oltre  cinquant’anni  da 
Giulio  Cesare  la  difendevano  con  indomabile  pertinacia  e co- 

(t)  Borghi- Stor.  Ital.  voi.  I,  cap.  IV,  pag.  3#8,  d.  XII. 

(2)  Borghi  cit.  pag.  399.  Muratori,  Anoali  d’ Italia  aon.  78. 
Cantò  Stor.  Dniv.  Racconto , voi.  V , pag.  203.  Goldsmith  Comp. 
della  Stor.  Rom.  part.  II,  cap.  1,  pag.  229.  Mcntrlle  cit. 
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stanza:  che  bisognava  vincerli  non  tanto  colle  armi,  quanto 
coi  benefìzi,  e che  era  impossibile  il  frenarne  altrimenti  le 
ribellioni  frequenti,  ed  assoggettarli  all’Impero. 

Con  questo  (loppio  scopo  si  |iarll  dall'Àquitania , ed  im- 
barcatosi sui  navigli  Inganni,  che  al  di  Ini  appello  erano 
accorsi  numerosi  con  militi  e marinari  a dividere  con  esso 
le  fatiche,  i |ici'icoli,  ed  a vendicare  la  strage  de'  loro  con- 
nazionali fatta  in  quell' isola  dai  ribelli  Bretoni,  approdò  al- 
l’isola della  Bretagna.  Sbarcatovi  Agricola  coll’ esercito , si 
congiunse  con  ()ucllo  di  Ceriate  suo  intimo  amico  e conna- 
zionale. Informato  da  rpicsto,  che  .varie  erano  le  isole  nelle 
quali  i Bretoni  passavano , abitavano , e si  porgevano  aiuto 
gli  uni  agli  altri,  specialmente  nelle  ribellioni,  tenne  con- 
siglio co'  suoi  principali  uHìziali , c deliberi) , clic  prima  si 
combattessero  i ribelli , poi  si  dovesse  conoscere  la  situazione 
di  queste  isole,  c precludere  ai  Bi-etoni  i vicendevoli  aiuti 
e soccorsi.  Questa  risoluzione  piacque  a tutti , e la  ricevet- 
tero come  un  preludio  felice  della  compiisla  della  Bretagna. 

Agricola  volendo  segnalare  il  suo  arrivo  con  un’azione 
che  ad  un  tratto  colpisse  lo  spirito  di  (|uelle  varie  popola- 
zioni, c rianimasse  vieppiù  il  coraggio  del  suo  esercito,  pri- 
mieramctite  con  rara  prudenza  levò  gli  abusi  de'  tempi  ad- 
dietro , moderò  le  imposte  colla  giusta  ripartizione  e con  mi- 
nore aggravio , per  le  (|uali  cose  que’  popoli  erano  malcon- 
tenti , e li  trattò  con  dolcezza  e benevolenza  quali  amici.  Poi 
corse  nel  mezzo  del  verno  contro  gli  Ordovichi , o Ordovici, 
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che  si  erano  ribellati , ed  avevano  avviluppati  in  una  esplora- 
zione una  mano  di  cavalieri  romani  : popoli  che  teneano  la 
parte  più  alta  e montuosa  del  jiaese  di  Galles  (1).  Seguito  da 
Ceriate  e dagli  intrepidi  Inganni , si  trasse  dietro  anche  quelle 
truppe  che  esitavano , marciando  arditamente  dovunque  alla 
testa  : - salì  le  montagne , raggiunse  i sollevati , li  vinse  con 
una  sola  battaglia,  c ridusse  quelle  genti  alla  primiera  ub- 
bidienza. Ritornato  da  tale  gloriosa  impresa  volle  la  totale 
conquista  dell'  isola  di  Mona  , creduta  oggidì  Anglesey  , e vi 
si  portò  solo  a nuoto  (2)  e vi  entrò.  Gli  abitatoti  veggcndolo 
io  quest’attitudine  c guisa,  senza  navigli,  non  avevano  nep- 
pure pensalo  ad  un'aggressione,  che  da  luì  venisse,  nonne 
fecero  caso.  Cenale  avvedutosi  dell' ardimentoso  tentativo  e 
deir  evidente  pericolo  , di  Agricola  di  essere  preso  ed  ucciso 
da  que’  (ieri  isolani,  qualora  venisse  da  loro  riconosciuto,  o 
si  accorgessero  del  tentativo , ne  avvertì  sollecito  i marinari 
Ingauni  e tutta  l'armata  del  periglioso  cimento  di  Agricola. 
Tutti  vi  scorgono  1 ’ imminente  [«ricolo  del  loro  Duce , c tutti 
risolvono  di  salvarlo  col  più  celere  soccorso.  I primi  come 
csperìmentali  nel  nuoto , colla  sola  spada  a tracollo  si  lan- 
ciano nel  mare  in  buon  numero  senza  punto  esitare , ed  im- 

(1)  Goldsmith  St.  Rom.  Parte  II,  cip.  I,  pag.  215.  Borghi 
St.  Ilal.  pag.  399. 

(2)  Citati  autori.  Muratori  Annali  d’Italia,  anno  78  dell’era 
volg.  Biogr.  Uuiv.  voi.  I,  art  Agricola,  pag.  319,  Venezia  tip. 
Missiaglla  1832. 
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pavidi  dopo  continua  lotta  colle  onde,  arrivano  al  lido,  e 
raggiungono  Agricola  ; Cenale  coll'  esercito  sulle  navi  non 
tardano  a giungere  ed  a sbarcare  in  quell’ isola,  e tutti  a 
gara  ad  accorrere  alla  difesa  di  Agricola , ed  alla  conquista 
della  medesima  (1). 

Scossi  da  quella  sorpresa  gli  isolani , si  armano  tutti  come 
un  sol  uomo  solleciti , e si  avanzano  con  imperturbabil  fer- 
mezza e furibondo  coraggio  a respingere  l’ aggressione.  San- 
guinosi ed  ostinati  furono  i combattimenti , che  accaddero  a 
più  riprese  in  sei  campagne  , nelle  quali  Agricola  dimostrò 
quanto  eccellente  duce  egli  era , ed  intraprendente  nelle  arti 
della  guerra,  passando  di  successo  in  successo  , di  vittoria 
in  vittoria,  spingendo  sempre  i beri  Bretoni  indietro  e sog- 
giogandoli. Roma  tripudiava  a sì  fauste  c gloriose  notizie,  e 
numerosi  erano  gli  applausi  e gli  cncomii  ad  Agricola,  a 
Cenale,  al  suo  valoroso  esercito,  ed  agli  Ingauni , e giù  Ve- 
spasiano e Tito  decretavano  i pubblici  e dovuti  trionfi.  Ma 
la  morte  di  Vespasiano  contristò  alquanto  le  liete  dimostra- 
zioni. Dopo  dieci  anni  d'impero  in  Rieti  nella  Campania  morì 
Vespasiano  l'anno  832  di  Roma,  e 79  di  G.  C. , compianto 
da  tutti,  a' 24  giugno.  Sontuosi  furono  i funerali , nè  gli 
mancaron  le  lodi  e ra|K>teosi.  Fu  il  primo  imperatore  ro- 
mano che  ebbe  il  proprio  figlio  per  successore,  e non  na- 
scesse romano. 

» 

(t)  Muratori  Anual.  cit.  Borghi  Stor.  Ital.  pag.  '01.  Goldsmith 
Stor.  Rom.  cit.  Dizionar.  Biogr.  Venez.  cit.  pag.  519,  art.  Agri- 
cola. Diziou.  Biogr.  Torino,' art.  F’espasiano  e Tito. 
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Tito  salì  sul  trono , ed  il  Senato  non  ebbe  cbe  a decre- 
targli i soliti  onori  imperiali  ; tanto  più  ndite  le  acclamazioni 
de’  soldati  pretoriani , lietissimi  dell’  esaltazione  del  loro 
Capo  (1). 

Fu  Tito  uno  di  que’  pochissimi  principi , che  giunti  ai 
trono  si  cattivassero  l' affetto  de'  popoli  a segno  da  farsene 
chiamar  la  delizia  c l’amore.  Questo  dolce  nome  ben  si  me- 
ritò dacché  solca  dire , non  dovere  alcuno  partirsi  malcon- 
tento dal  principe , e gli  pareva  aver  perduto  quel  giorno  in 
cui  non  avesse  iwtiito  far  del  bene  ; nè  gli  mancò  occasione 
di  mostrare  la  sua  generosa  beneficenza  : insomma  regnò  met- 
tendo in  pratica  tutte  le  virtù  che  onorano  il  principe  ed  il 
cittadino.  Nell' assumere  Timperial  dignità  avea  dichiarato  di 
voler  conservare  pure  le  sue  mani , e di  non  volerle  mac- 
chiare mai  nel  sangue  di  alcun  cittadino  ; e si  risovvenne 
sempre  di  tale  deliberazione.  Due  patrizi  avendo  cospirato  con- 
tro la  di  lui  persona , furono  catturati , c convinti  dal  Senato 
furono  condannati  a morte  ; Tito  non  solo  condonò  loro  la 
vita  , e restituì  loro  la  libertà;  ma  condotti  alla  di  lui  presenza 
amorevolmente  li  ammonì  a cessare  dalle  trame,  c li  bene- 
ficò con  doni  ed  impieglii  alla  sua  corte.  Infine  tanto  della 
clemenza  piacevasi , tanto  gli  sembrò  regia  virtù , che  egli 
non  volle  mai  giustizia  di  sangue , e durante  il  suo  regno , 

(t)  GarzcUi,  Dcll.\  Storia  e Coadizione  d’Italia  cap.  II,  p.  t9. 
Memorie  astiche  Mss  di  Albeuga. 
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che  $rortuiiatamcDlc  fa  breve , mai  ordinò  la  morte  di  alcuno. 
Tito  fu  anche  generoso  e benefico  : ultimò  il  famoso  anfitea- 
tro chiamato  il  Colosseo , incominciato  da  suo  padre  ; fece 
costrnrre  delle  terme , le  quali  portano  il  suo  nome  ; ed  in 
tre  gravissime  sciagure  , che  funestarono  il  suo  regno  , di- 
mostrò nella  maniera  piò  evidente  il  suo  bel  cuore  quanto 
fosse  buono,  magnanimo  e compassionevelc  verso  gli  infe- 
lici. La  prima  fu  una  terribile  eruzione  del  Vesuvio , che 
seppellì  varie  cittk  della  Campania  , come  Ercolano  e Pompei. 
La  seconda,  uno  s|iaventevolc  incendio  destatosi  in  Roma, 
che  durò  tre  giorni  e tre  notti , apportò  danni  gravissimi , le 
fiamme  consumarono  il  Campidoglio,  il  Tempio  di  Giove,  il 
Panteon , i Delubri  di  Nettuno  , d' Iside , di  Serapide , il 
Teatro  di  Pompeo , le  case  di  Augusto , la  Biblioteca , c più 
fabbriche  sì  private,  che  pubbliche.  La  terza  , una  pestilenza 
atrocissima,  dalle  esalazioni  del  Vesuvio  creduta  originala, 
che  commiste  colf  aria  che  respiravasi , cagionarono  in  Roma 
per  qualche  tempo  la  mortalità  di  dicci  mila  persone  al  giorno. 
« Tito  in  ogni  occasione  parve  men  sovrano  che  [ladre , con- 
« sigliò , provvide , soccorse , mandava  uomini  consolari , oro 
0 ed  argento  a ristorare  i danni  della  Campania , la  visitava 
« egli  stesso,  raddoppiava  le  sovvenzioni.  I guasti  della  Cam- 
t pania  riparava  tutti  del  proprio,  sostenendo  quello  essere 
« un  debito , non  una  generosità  del  regnante  ; spogliavasi 
• delle  più  ricebe  suppellettili , non  accettate  le  offerte  che 
« pur  da  ogni  parte  venivaugli  ; oppose  alla  ferocia  del  morbo 
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« avvisi  e rimcdii  quanti  gliene  poterono  suggerire  l’ affetto  \ 
c verace  e la  scienza  ; ordinò  pubblici  voti , si  aggirò  pe' 
t quartieri  piò  desolati  , entrò  nc'  vili  tugurii , geloso  della 
« vita  di  ognuno,  prodigo  della  propria  ».  Borghi  Slor,llal. 
voi.  I , cap.  IV  , pag.  406.  . ^ 

Fra  questi  gravissimi  infortunii  e mali  si  grandi  Tito  ed 
il  popolo  romano  furono  non  poco  allietali  dalle  vittorie  di 
Agricola  in  Bretagna  e nella  Scozia , mentre  le  armi  romane 
prosperavano  in  quelle  parti,  c gli  indomiti  Bretoni  si  sot- 
tomeltevauo  alla  dominazione  di  Roma  non  tanto  perchè  vinti  | 
da  Agricola  colla  forza  delle  armi,  ma  principalmente  co' he-  | 
neCzi  che  generosamente  loro  compartiva , co'  quali  spoglia-  | 
vali , per  così  dire , delia  loro  naturale  ferocia,  e li  affezio- 
nava all’ impero  ed  a sè  stesso,  sotto  le  cui  insegne  face-  ! 
vano  a gara  di  arruolarsi  e di  combattere.  Mirabile  prudenza 
e saggezza  di  Agricola  ! Le  stati  impiegava  a soggiogare  nuove  i 
popolazioni,  e gli  inverni  ad  istruire  nelle  arti  della  paco  ed 
‘a  conciliarsi  colla  giustizia  e colla  dolcezza  del  suo  govcrna- 
nicnto  quelli , clic  la  forza  del  suo  braccio  ed  il  suo  valore  I 
domati  avea.  Qual  .altro  Tito  uiaguauimo,  generoso  e tutto 
bontà  fece  fabbricare  ai  Britanni  dei  templi , dei  teatri , ed 
altri  sontuosi  cdiiìcii.  Fece  educare  i figli  de'  nobili  e nota-  | 

bili  del  paese  nelle  arti  liberali,  ed  insegnar  loro  la  lingua  J 
latina,  confortandoli  a prendere  la  maniera  del  vivere  e del 
vestir  de'  Uomani:  senza  avvedersene  queste  bai  bare  nazioni 
imitarono  i loro  padroni  e si  affezionarono  ad  essi.  Fra  le 

av 
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allegrezze  per  nuove  al  Amate  e per  le  vittorie  di  Agricola, 
Tito  fu  salutato  imperatoro  la  decimaquinta  volta,  e ad  Agri- 
cola fece  che  si  decretassero  ì meritati  trionfi  (1) , a cui  con- 
fermava la  carica  di  governatore  della  Bretagna,  e lordino 
^(li  compirne  la  conquista.  Ma  Tito  poco  sopravvisse  allonore 
compartitogli  per  la  decimaquinta  volta  (2) , ed  a queste  le- 


(1)  Citali  Murai.,  Garzati,  Borghi.  Biograf.  Univ.  Venezia, 
art.  Agricola.  Dizion.  Biograf.  Torino , art.  Tiio  ccc.  Goldsmith 
5tor.  Koth.  pari.  II,  cap.  I,  pag.  220. 

(2)  Al  rammentarsi  qui  il  titolo  di  Imperatore  per  la  decima> 
quinta  volta,  mi  al  apre  campo  a dire  di  questi  titoli  imperadorii 
che  si  accrescevano  agli  Imperatori,  cioè  quando,  e con  quali  re- 
gole si  moltiplicava  un  tal  I tolo?  La  ragione  peichc  si  moltipli- 
casse a’ Sovrani  di  Roma  i titoli  d’imperatori,  erano  le  vittorie 
che  di  nuovo  si  riportavano  coulro  a*  nemici;  quindi  è che  duraute 
la  stessa  guerra  più  di  uua  volta  si  accrescevano  a’  principi  tali 
titoli,  come  si  vede  nelle  medaglie  ed  iscrizioni  di  molli  Impera> 
tori,  e si  può  leggere  ancora  nelle  storie,  narrando  Dione,  ove 
tratta  di  Claudio,  che  io  tredici  giorni  soli  in  cui  dimorò  iu  Bri- 
tanuia,  per  beo  sei  volte  moltiplicò  il  titolo  d'imperatore;  e questo 
non  per  altro,  ^se  non  perchè  iu  nuovi  latti  d’arme  si  ottenevano 
nuovi  segoalati  vantaggi,  e l’esercito  ne  riusciva  vincitore:  dico  l’e- 
scicito,  pt^rchè  nou  eia  necessario  che  Tlaiperadore  per  godere  di 
qUfstu  nuovo  titolo,  fosse  egli  stesso  presente  e si  ritrovasse  in 
battaglia;  poiché  il  valore  e la  fortuna  dellesercito  e de’ legati 
tutto  ridondava  nel  Sovrano,  ed  il  Sovrano  dovunque  si  fosse  era 
quello  che  raccoglieva  il  frutto  di  nuove  otioranz«i  (a). — Da  qur- 
sta  dottrina  certa  ed  indubitata  si  cava  il  perche  a Tito,  durante 


(a)  Pietro  Piovene  / Ctsari,  torno  dodo,  pog  111. 
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tizie.  Per  procurarsi  alcun  sollievo  dalle  gravi  cure,  ad  esem- 
pio di  Vespasiano  suo  padre , partiva  da  Roma  per  Rieti  sua 
patria  nella  Sabina.  Còllo  a mezzo  il  cammino  da  forte  feb- 
bre, mori  nella  stessa  casa,  ove  terminato  aveva  i suoi  dì 
il  padre,  non  senza  sospetto  che  suo  fratello  Domiziano, 
avido  di  regnare,  gli  accelerasse  la  fine.  Mori  dopo  un  regno 
di  due  anni  e venti  giorni  a'  15  settembre  81  di  Gesù  Cristo, 
e dell’ età  sua  anno  quarant’uno  (1). 

Domiziano  prima  che  Tito  spirasse  , corse  a Roma  ; fu 
visto  entrar  nel  pretorio,  comprare  il  giuramento  dalle  mi- 
lizie, invader  la  reggia,  notiGcare  con  pubblico  editto  il  tran- 
sito del  fratello , e chiederne  onorevoli  esequie.  A Roma  per 
nuova  si  infausta,  per  perdita  sì  grande  c cara  fu  inesplica- 
hilc  il  dolore , sembrando  ad  ognuno  di  aver  perduto  un  fi- 
gliuolo od  un  padre;  altrettanto  avvenne  nelle  Provincie  (2). 
I Senatori  senza  esser  chiamati  dai  consoli , o dal  pretore , 
si  portarono  dolentissimi  alla  Curia , e tributavano  lodi  all' 

la  stessa  guerra  brilaanica,  si  accrebbero  di  tanta  i titoli  impera- 
lorii  nel  biennio  del  suo  impero;  e quante  vittorie  riportasse  il 
sommo  Duce  Agricola  contro  i Bretoni  col  senno  c col  valore  del 
suo  braccio.  — Fra  le  allegrezze  di  Roma  Ttto  fu  salutato  Im- 
peratore per  la  decimaquinta  volta.  — Gnldsmitb. 

(t  ) Goldsmith  Stor.  Rom.  pari  III,  cap.  I,  n .XXII,  psg.  229. 
Borghi  cit  pag.  t07.  Uizioo.  Biograf  art.  Tito.  Murat.  Annali  d' 
Italia  ann  81. 

(2)  Muratori  Aonal,  d’ital  ann.  81.  Borghi  cit.  Goldsmith  St. 
Rom.  cit. 
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amato  defunto  Imperatore.  Condotto  a Roma  il  stio  cadavere, 
fecegli  Domiziano  i Aincrali , o fece  registrarlo  fra  gli  Dei. 
Il  popolo  faceva  eco  piangendo  sconsolatamente  la  perdita, 
seguendo  mestissimo  il  funebre  convoglio , e ricevendo  la  dei- 
ficazione di  Tito  (1). 

Compiuta  la  funebre  cerimonia , i Padri  Coscritti  confe- 
rivano a Domiziano  l’ imperiai  dignità , dandogli  pienezza  di 
poteri,  i titoli  ed  onori  ad  altri  Imperatori  compartiti,  di 
Im|icralore,  di  Augusto,  di  Pontefice  Massimo,  di  Censore; 
volle  essere  ornato  della  tribunizia  podestà,  e poi  anche  del 
bel  nome  di  Padre  della  patria.  Quale  fosse  il  suo  merito 
e quali  i suoi  pregi  lo  vedremo  fra  breve. 

Roma , che  ne  conosceva  tutti  i vizi , tremò  nel  presen- 
timento delle  sciagure  che  le  soprastavano , e 'I  novello  im- 
peratore poco  stelle  a farle  conoscere , che  ella  non  si  era 
mal  apposta  in  giudicare  di  lui , quantunque  sui  primordii 
del  suo  regno  avesse  simulato  clemenza,  liberalità  c giustizia, 
divenendo  bentosto  luti’ altro.  Fece  assassinare  Flavio  Sabino 
suo  cugino  e cognato,  e per  tale  uccisione  vedendosi  incorso 
nell'  odio  de’  buoni , egli  venne  in  tanta  diffidenza  ed  appren- 

(i)  SENATVS  . POPVLVSQVR  . ROMANVS 
DIVO  . TITO  . DIVI  . VESPASIANI  . F. 

VESPASIANO  . AVGVSTO. 

Nardino  Antiq.  Rom  III  13.  Ron.vla  Antholngia  voi.  I Diurrt. 
de  Aug  Fun  et  Apolb.  pag  156.  D'Vi  titulum  solis  mortuis  con- 
srcratisqut  imperalortbus  ohm  fuisst  in  nummis  ac  lapidihus 
attributum.  Booadt  cil.  pag.  157. 
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sione , che  tatti  i cavalieri  riguardava  come  suoi  giurati  ne- 
mici, e dichiarava  di  non  tenersi  sicuro  finché  vivesse  un  sol 
senatore.  Quindi  ebbero  incominciamento  le  ridicole  cautele 
a guardia  di  sua  persona , e gli  atti  di  crudeltb  e dispotismo, 
e perchè  da  questi  pullulavano  nuovi  odii  e nuovi  timori , 
sempre  ne  seguivano  nuove  uccisioni,  e di  Ih  nuovi  sospetti. 
Invasato  da  questi  crebbe  a'  soldati  la  paga  per  guadagnar- 
sene l’amore,  e fu  verso  la  plebe  liberalissimo;  ma  venen- 
dogli meno  i danari  die  nelle  largizioni , negli  spettacoli  e 
nelle  numerose  fabbriche  profondeva,  si  diede  con  ogni  arte 
a raccorne.  Faceva  esigere  i tributi  con  inaudita  durezza,  mol- 
tiplicava i delatori , e con  essi  le  confische  e le  morti , ed  in- 
vadeva le  eredità  più  opulente , cd  i suoi  vizi  anmentavansi 
ogni  di  col  crescere  la  durata  del  suo  regno.  I.a  [lerversità 
del  suo  animo  chiaramente  si  vide  nell'ingratitudine  verso  di 
.\gricola.  L'onore  delle  armi  romane  reggevasi  luminoso  in 
Bretagna.  Colà  questo  prode  Capitano  crasi  cotanto  innol- 
trato  , che  giunse  presso  le  foreste  della  Scozia,  ne'  confini 
settentrionali  de’  Marti.  Quivi  alzata  come  una  fronte  di  ca- 
stelli e di  fortezze  nello  spazio  di  trenta  miglia  fra  i golfi 
di  Bodotria  e di  Clota , munite  di  soldatesca  a contenere  i 
Bretoni,  cd  assicurarne  la  conquista,  segnava  l’intrepido  Ge- 
nerale i limiti  dell’ Impero;  di  maniera  che  soggiogata  quasi 
tolaimcntc  Albione,  la  maggiore  delle  isole  (1),  ne  compo- 

(<)  La  più  ampia  delle  isole  britanniche,  posta  aU’nriente,  fa 
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neva  tre  novelle  provincie , la  prima , la  seconda  Bretagna , 
e la  gran  Ccsariana.  Per  altro  non  intendeva  egli  arrestarsi, 
ma  imperterrito  imprendere  nuove  conquiste  coirinicra  sotto- 
missione de’  Calcdonii. 

Agricola  fu  il  primo  a varcare  sopra  uno  de’  navìgli  In- 
ganni, che  lo  servivano  in  quella  guerra,  quei  due  golfi,  e 
(juella  lingua  di  terra  che  separa  la  Bretagna  dalla  Scozia , 
allora  chiamata  Caledonia , le  due  rive  munì  colle  sue  flotte, 
occupò  le  gole  colle  sue  truppe,  ed  incontrato  il  nemico  che 
coraggioso  si  opiwneva.  Io  battè , e Io  sforzò  a prendere  la 
fuga.  Quegli  isolani , che  conducevano  sec^  le  loro  famiglie, 
i loro  tesori , ed  i loro  bestiami , vedendosi  chiusi , per  così 
dire,  in  una  nuova  isola  , superati  da’  Romani,  e costretti  a 
fuggire  co’  loro  domestici  e colle  cose  più  care,  furono  invasi 

appellata  Britannia  ed  Albione.  La  parte  settentrionale  che  ne 
fu  separala  da  cinta  di  castelli  e da  muraglia , era  detta  Caledo- 
nia, e coirispondcva  alla  Scozia  attuale.  L’isola  meno  grande  che 
giace  all’occidente  sì  nomava  Urna  od  /Ibernia;  ed  è l’Irlanda 
moderna.  Le  altre  isolelte  crane  f 'ectis  o IFigkt  ; le  Cassiteridi, 
o le  Slerlinghe  all’ ovest;  Monobia,  o l'isola  di  Man;  le  Ebude 
e le  //'esterne;  le  Occadi  od  Orcadie  al  nord;  c finalmente  Thute, 
isole  Sclietland.  ( Mentclle , Geogr.  e Cren,  antica  t.  Ili,  p i, 
cap.  VI,  pag.  179,  ed  alla  pag  170  ^Brettagna  — I Homaoi  si- 
goiGcavano  con  questo  nome  le  isole  che  noi  appelliamo  presente- 
mente la  Gran  Brettagna,  e che  comprendevano  la  Scozia  c l'In- 
ghilterra in  un’isola,  e l’Irlanda  all’ovest  in  un' altra  e molte 
altre  isolette  che  la  maggior  parte  giacciono  a settentrione.  ( Men- 
telle  cit  ) 
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nel  loro  animo  da  tal  disperato  coraggio , eho  prelerivano  di 
morire,  anzichà  sottomettersi  a servire.  Si  radunano  a’  piè 
del  monte  Grampiani  in  numero  di  oitre  trentamila  dei  più 
risoluti  e forti,  accorsi  dalla  Bretagna,  dalla  Caledonia  c dalla 
Ibcrnìa,  sotto  la  condotta  dì  Galgaco  valoroso  loro  Capo,  e 
furibondi  con  grande  ardire  si  muovono  contro  i Romani. 
Agricola , duce  di  un  esercito , in  cui  i vinti  Bretoni  erano 
già  commisti  coi  Romani  vincitori , sì  trovò  a fronte  con 
essi.  Pugnarono  i Bretoni  da  forti  c da  coraggiosi , ma  fu- 
rono di  bel  nuovo  vìnti  dai  Romani , non  solo  |>er  quel 
vantaggio  die  dk  sempre  la  disciplina  al  valore  addestrato 
sopra  una  cicca  intrepidezza , ma  per  la  singolare  strategìa , 
pel  .senno  e valor  sommo  di  Agricola,  secondato 'dal  valente 
suo  Cenale  e da'  prodi  suoi  veterani.  Il  conibatlìinento  fu 
lungo,  ostinato  c sanguinosissimo.  Furono  ilisfatti  e dispersi 
i feroci  Calcdonìi  : moltissimi  i morti , fra’  quali  Gaig  ico 
loro  Ca|io,  c molti  i prigionieri , a’  quali  si  ebbero  tutti  gli 
umani  riguardi.  I dispersi  e vinti  Caledonii  e Bretoni  nel 
disperato  loro  furore  per  la  disfatta  ed  onta  ricevuta , contro 
loro  stessi , i loro  tìgli  e le  loro  mogli  , e contro  i propri! 
genitori  fecero  cruddtk  da  inorridire.  Il  cuore  sensibile  e 
comjiassionevole  di  .Agricola  ordinava  severamente  di  rispet- 
.tare  ì vinti , il  sesso  imbelle  e femmìneo , ì loro  abituri , i 
loro  averi  ed  i vecchi , e di  risparmiare  a tutti  la  vita  e di 
soccorrerli  ; ma  quello  che  proibì  di  fare  Agricola  eseguirono 
contro  loro 'medesimi  i barbari  Caledonii.  Tacito  ci  rappre- 
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senta  un  s)  orrendo  e crudele  quadro  : « Trascinavano  senza 
0 ]iietìi  i feriti , abbandonavano  le  case  appiccandovi  eglino 
« stessi  il  fuoco  ; i j>adri,  i figli  e gli  sposi  presi  dallo  sdegno, 
• dal  furore  c dairabbattimento , divenivano  più  furiosi  alla 
K vista  dei  loro  figli  c delle  loro  spose , che  barbaramente 
t trucidavano  , e perfino  molti  figli  i loro  vecchi  genitori , 
< indotti  forse  da  snaturata  pìetù  n.  Quadro  che  straziò  il 
cuore  umano  e benefico  di  Agricola,  e che  per  farlo  cessare 
accelerò  la  con(|uista  della  Caledonia.  I Caledonii  furono  som- 
messi, c cessarono  con  ciò  le  occasioni  d'infierire  cpotro  loro 
stessi,  mercè  le  benefiche  provvidenze  di  Agricola.  Poi  mandò 
una  flotta  in  cui  erano  gli  Inganni  valenti  e pratici  nelle  cose 
di  mare  coi  loro  uavigli,  a compiere  il  giro  della  Caledonia, 
a circuire  le  coste  della  Gran  Bretagna,  e trovò  che  essa  era 
un’isola.  Scoperse  altresi  cd  occupò  le  Orcadi , scoperse  fi- 
nalmente anche  l’ultima  Thuie  (I),  e tutta  la  Bretagna  ri- 
dusse in  una  incivilita  provincia  romaua.  Divenne  allora  Agri- 
cola il  debellatore  della  Bretaguu,  della  Caledonia,  e di  tutte 
le  isole  Orcadi.  Si  a|iparecchiava  ad  esserlo  deH'Ibernia  che 
è r Irlanda.  Uno  dei  re  di  quell’ isola,  scaccialo  da’ suoi  stati 
da  uua  ribellione  { si  crede  che  sia  il  Tunthal  Téchmar  delle 
cronache  irlandesi  ) , venuto  era  ad  iui|)lorare  il  soccorso 

(1)  Thuie  dee  riferirsi,  cerne  si  disse,  alle  isole  Schelland, 
quando  si  tiatla  della  Ulule  di  Tolommcu,  giacché  quella  di  cui 
parla  Pilea,  citato  da  Òtraboue,  non  può  rscrc  eh.- l'islauda.  (Meu- 
Ullc  cit  ) 
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del  goTcnutore  romano , ed  Agricola  cortesemente  lo  accolse, 
lo  trattava  geoerosamente , e lo  rìtene^'a  presso  di  sè,  dice 
Tacito , sotto  il  velame  deH’amicizia , col  progetto  di  farne 
strumento  di  una  nuova  conquista  ; ma  Vespasiano  e Tito 
più  non  vivevano,  e Domiziano  sentiva  gelosia  ed  invidia  delle 
vittorie  di  Agricola;  siccome  era  fortemente  vago  di  gloria 
militare,  così  si  rodeva  dentro  a vederla  in  altrui.  « Già  da 
« qualche  anno  era  stato  nelle  Gallie,  sotto  pretesto  di  fare 
d una  spedizione  contro  i Getti  (oggidì  Assiani)  nazione  ger- 
ii manica.  Non  vide  pure  il  nemico,  c volle  entrare  in  Roma 
I coil'onor  del  trionfo.  Il  perche,  vestiti  assai  schiavi  alla 
(I  foggia  germanica,  davanti  a quella  ridevole  pompa  di  finti 
< prigioni  entrò  tra  i viva  simulati  ed  il  vero  disprezzo  di 
n tutti  i suoi  sudditi  >.  Goldsmith,  St. Kom.Par.K,  Gap.  I, 

§ XXIII,  p.22. 

Agricola  di  successi  sì  felici  dava  di  mano  in  mano  av-  | 
viso  e relazione  a Domiziano,  che  per  questi  nell'anno  83 
di  Grislo,  secondo  del  suo  regno  , prese  il  titolo  d’ Impera-  | 

tore  per  la  terza  volta,  e ncll'84  per  la  nona  volta  Cl);  ma  } 

successi  sì  gloriosi  di  Agricola  lo  tormentavano  : le  lodi  date 
da  tutti  a questo  prode  Gomandantc  le  riputava  quali  rim- 
proveri di  dappocaggine  a sè,  ed  invece  di  prenderne  emù- 

(4)  Murat.  ÀDDal.  d’Italia  ano.  83,  84.  Goldsmith  cit.  Sorghi 
Stor.  Ital.  Voi.  I,  cap  IV,  n.  XX,  pag.  4i4.  Biogr.  Univ.  antica 
e moderna,  Tol.  I,  art.  Agricola  ^ pag.  319  e 320.  Memorie  aa- 
ticlie  MSS.  di  Alheoga. 
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lazione,  gli  piacque  di  troncare  ad  Agricola  il  prosegaimento 
delle  sue  vittorie,  di  torglì  il  merito  delle  belle  sue  imprese 
e de’  suoi  senigi.  Coslreilo  a lodarlo  in  pubblico,  gli  diede 
segni  di  pubblica  aiiprovazione,  facendo  ebe  gli  venissero  de- 
cretati onori,  ti'iouti  e statue;  ma  insieme  lo  riebiamava  dalla 
Breiagira , sotto  pretesto  di  mandarlo  al  governo  della  Siria, 
ossia  della  Soi  ia , c con  ordine  di  rassegnare  il  suo  comando 
a Sallustio  Lucullo.  In  questa  circostanza  Agricola  dimostrò 
quanto  luagnaniiuo,  disinteressato  e virtuoso  fosse  il  suo 
cuore  ! Temeva  egli  che  il  suo  esercito  a lui  ben  affezionato, 
i Bretoni  che  sotto  lui  militavano,  ed  il  valente  Cenale  cui 
Liguri-Iugatiui , al  solo  avviso  della  revoca  non  si  ammuti- 
nassero e gli  impedissero  la  partenza.  11  magnanimo  senza 
manifestare  ad  alcuno  T ordine  di  Domiziano , e senza  dare 
un  addio  al  valoroso  suo  esercito,  a'  suoi  amici  c commili- 
toni, segrctameute  lasciò  T esercito,  quanto  uvea  di  più  caro, 
c si  jtarti  alla  volta  di  Roma  (1).  Tralascercmo  di  descrivere 
Tesacerbazione  ed  il  dolore  acerbissimo  dei  Bietoni  e delle 
milizie  nel  presentarsi  loro  innanzi  un  nuovo  duce  e gover- 
natore, Sallustio  Lucullo  iuvece  di  Agricola!...  Diremo  sol- 
tanto , clic  i Bretoni  cessarono  di  essere  affezionati  ai  Ro- 
mani, e che  l'esercito  reclamava  altamente  Agricola  suo 

(t)  Tacito  nella  vita  di  Agricola  29  e seg.  Marat.  Anoal.  d'[. 
talia  ano.  85.  Goldsinith  St.  Rem  pari.  Il,  cap  I,  pag.  231- 
Borghi  Slor.  Ital  cap  IV,  n.  XK,  pag  415.  Biugraf.  Ùniv.  art. 
Agricola,  pag  320,  ed  altri  autori. 
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Duce,  e so  non  fosse  partilo , e stato  non  fosse  pericolo  di 
perderlo,  trovandosi  in  Roma  coll'  ingrato  Domiziano,  accia-  j 
maio  ed  eletto  l’ avrebbero  al  governo  dcirimpero.  ■[ 

Ubbidiente  Agricola  all’ordine  di  Domiziano,  entrò  in  [ 

Roma  durante  la  notte,  anche  per  evitare  lo  strepito  di  molli  I 

suoi  amici,  che  volevano  uscire  ad  incontrarlo,  e si  portò  a 
salutar  Domiziano.  Un  freddo  abbracciamento,  un  tenebroso  ' 
silenzio  fecero  palese  l’animo  del  tiranno  lino  dalla  prima 
sua  intervista  col  vincitore  della  Bretagna.  Da  ciò  inteso,  egli 
quello  che  potea  sperare  da  un  tale  Imperatore;  c rimasto  , 

senza  impiego,  si  ritirò  in  una  sua  villa,  dandosi  ad  nna  vita  | 

ritirata  c privata.  Ma  l’ animo  eflcralo  ed  invidioso  di  Domi-  j 

ziano  non  era  ancora  pago  della  depressione  di  .Agricola,  ne 
bramava  la  morte.  Non  la  profonda  saggezza  di  Agricola , 
non  la  vita  sua  ritirala  dopo  il  modesto  ritorno,  non  il  sa-  j 

grifìzio  clic  fatto  aveva , senza  mormorare  , degli  onori  del 
trionfo,  non  la  rinunzia  che  vi  aggiunse  ad  un  governamento 
che  di  diritto  gli  apparteneva,  non  il  candore  con  cui  si  purgò  [ 
di  molle  accuse  intentategli  valsero  a salvarlo  dalla  morte  ; ; 

era  egli  in  età  di  ciui|uanlasci  anni;  l'opinione  generale  fu 
che  egli  morisse  avvelenato  da  Domiziano  (1) , il  quale  non- 
dimeno conijiarvc  cogli  occhi  bagnati  di  pianto  in  mezzo  al 

I 

(1)  Borghi  cit.  Stor.  ìtal  Goldimitb  cit  St.  Rom.  Biogr.  aoiv. 
Voneita , art.  Agricola  ^ sebbene  il  Muratori  ADoali  d'Italia  aoD. 

85  j opini  che  egli  giungesse  nattAralnante  alla  morie  senza  ri’^ 
ceverla  dalle  mani  altrui  per  la  sua  moderazione  e prudenza. 
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pubblieo  IdUo.  Gii  tranqnino,  dice  Tacito,  intorno  all'  oggetto 
degii  odii  suoi,  meglio  nascondendo  la  gioia  che  il  timore. 
Venne  aperto  il  testamento  del  defunto  : Domiziano  vi  si  trovò 
istituito  erede  in  un  co!  pii)  tenero  dei  Ggli  e colla  miglior 
delle  si»se  ; fu  veduto  rallegrarsene  siccome  di  un  onore  e 
di  un  omaggio  (1).  Le  incessanti  adulazioni  tratto  lo  avevano 
a tal  grado  di  cecità  e di  corruzione  ,chc  ignorava  come  i 
linoni  padri  non  chiamano  alla  successione  se  non  se  i prin- 
cipi malvagi.  0 Agricola  ! esclama  il  sublime  storico  Tacito, 
avventuroso  pel  fulgore  della  tua  vita,  tu  lo  fosti  eziandio 
nell'epoca  della  tua  morte.  Tu  non  vedesti  le  soglie  del  Se- 
nato assediate,  assaliti  i senatori  dai  soldati,  tutti  quegli  uo- 
mini consolari  involti  nel  comune  macello,  quegli  illustri  ro- 
mani proscritti  tutti  e fuggìaschi! Noi  aggiungiamo: 

E tu , 0 Àlhenga , vanne  lieta  c festosa  di  avere  avuto , e 
dato  a Roma  ed  al  mondo  un  tanto  Figlio  (2)! 


(1  ) Con  prudtnu  politica  fu  lasciato  da  Agricola  nel  suo 
testamento  erede  insieme  con  la  moglie  e con  il  figlio,  affine 
di  assicurare  a questi  una  parte  dell'eredità,  con  donar  l'altra 
volontariamente  a quel  Tiranno,  che  senza  questa  saggia  di- 
sposizione se  t avrebbe  forse  tutt'  intiera  appropriata.  Coronelli 
Bibliot.  Oniv.  art.  Agricola,  a.  t723,  col  389,  tara.  I. 

(2)  j4vant  de  quitter  Albenga  on  doit  se  rappeler  encore 
, que  cette  Citi  a donni  les  jours  d deux  hommes  cilèbres  dans 
l'histoire  de  Rome,  Tempereur  Proculus , et  /.  Agricola.  (Il 
Barone  di  MelUen,  Antiq.  Rom,  dans  les  £tats  de  Sardaigne 
en  terreferme  ). 
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Perrennla  nella  Bretagna  la  notizia  della  morte  di  Agri- 
cola, fu  un  duolo  ed  un  lutto  universale  nei  Bretoni  e nell' 
esercito , di  coi  era  l’amato  Duce,  la  gloria  c la  delizia , che 
già  designato  avcvalo  in  Imperatore  del  Romano  Impero , ma 
soprattutto  fu  acerbissima  a Ceriate  ed  agli  Inganni , anche 
Pretoriani  in  Roma,  singolarmente  Dffiziali  c Prefetti.  Dopo 
di  lui  sussistè  per  lungo  tempo  la  sua  famiglia , da  cui  di- 
scese Calfurnio  Agricola , il  quale  fu  Console  in  compagnia 
di  dementino,  o Clemente  nell’  anno  230  di  nostra  salute , 
figlio  del  vincitore  dei  Calcdonìi  sotto  Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero  lm[ieratorì,  e quell’altro  Agricola  Prefetto  delle  Gallie, 
al  quale  gli  Angusti  Onorio , e Teodosio  il  giovine  indirizza- 
rono un  rescritto  vantaggioso  per  la  Città  di  Arics,  e che  fu 
Console  nel  A21  (1).  Per  essere  vissuto  Giulio  .Agricola  lun- 
ganieolc , ossia  un  tempo  notabile  nell’antica  colonia  di  Frc- 
jus  in  Provenza  colla  coorte  de'  Liguri  lugauni  colà  stanziata 
per  contenere  i Galli , venne  da  autori  anche  rinomati  cre- 
duto nativo  di  quel  luogo  , mentre  era  oriundo  di  Albenga. 

Non  andò  molto  che  Domiziano  si  avvide  di  aver  perduto 
in  .Agricola  un  gran  Capitano  per  frenare  e reprimere  le  fre- 
quenti incursioni  dei  barbari  che  circondavano  Tlmpcro.  Più 
legioni  venute  alle  roani  co’  Daci  furono  volte  in  fuga  e scon- 
fìtte: eppure  questo  inesperto  e pusillanime  Imperatore  nell’ 
arte  della  guerra  ebbe  la  boria  di  voler  esser  tenuto  per  ec-, 

ff)  Coronelli  Biblioteca  Doiversale  art.  yfgricohs.  Biogr.  uaiv. 
Veneiia , cit.  Diiioo.  Biograf.  Torino  art.  jtgricola. 
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celiente  capitano,  mentre  passava  la  maggior  parte  del  giorno 
inteso  a saettar  mosche  ed  a trafiggerle  con  un  ago  d’oro. 
Ebbe  la  sfrontatezza  di  andare  egli  stesso  in  Illiria,  condu- 
cendo  seco  un  esercito , affidandone  il  comando  a Cornelio 
Fosco  piii  incapace  di  lui  nell’ arte  militare,  il  quale  fu  tni- 
cidato  da’ nemici,  e disfatto  l’ esercito.  1 Qoadi,  i Sarmati, 
i Marcomanni  uscirono  io  campo;  si  armarono  tutte  le  po- 
polazioni del  Reno;  e nella  Mesia,  nella  Dacia,  nella  Ger- 
mania e nella  Pannonia  gli  eserciti  romani  o per  la  teme- 
rità , 0 per  la  codardia  de’  generali , furono  rotti  : vi  rima- 
sero morti , 0 presi  moltissimi  uffiziali  di  merito  colle  loro 
coorti  ; di  maniera  che  non  solo  si  perdè  alquanto  de’  con- 
fini del  Romano  Impero , ma  si  dubitò  di  perdere  sino  i 
luoghi  forti  dove  solevano  star  le  milizie  romane  a quartieri 
d’inverno.  Ormai  le  frontiere  medesime  non  sembravano  più 
sicure  (1)  : si  videro  intere  coorti  forzate  nelle  loro  trincee 

(f)  T.a  maggior  parte  delle  vontieiDque  legioni  furono  da  Au- 
gusto spedite  alle  frontiere  ove  posero  campi , che  a poco  a poco 
crebbero  in  città  importanti  lungo  il  Rodano  ed  il  Danubio.  Ove 
natura  avesse  abbastanza  munito  un  paese,  coilocavasi  una  semplice 
linea  di  posti  fortificati,  come  i cinquanta  castelli  costruiti  da  Druso 
lungo  il  basso  Reno  e sul  Danubio  Estendeasi  la  trincea  continuata 
da  Tiberio  e Germanico  sino  al  monte  Taurus  (lleyrich  fra  Wies- 
baden  e Uomburg).  Era  una  muraglia  con  torri  ad  ogni  miglia,  e 
colla  fossa,  o palizzate  sul  margine  di  un  fosso,  cnsloditc  da  ca- 
stelli. Men  importante  la  trincea  dacica,  era  un  terrapieno  con 
palizzate  traverso  tutta  la  valle  settentrionale  del  Danubio,  che  ter- 
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coBtretle  alla  resa  ; ed  il  vile  ed  imperilo  Domiziano  annun- 
ziava al  Senato  nuove  vittorie,  mentre  non  erano  che  scon- 
iìtle,  e decretar  si  faceva  ogni  volta  i solennissimi  trionfi. 
In  mezzo  a tante  perdite  ed  a tanto  scompiglio  Domiziano 
venne  a patti  co’ nemici;  cioè  Dccebalo  redcìDaci,  rimet- 
teva i prigioni  con  molte  delle  loro  armi , piegavasi  ad  ac- 
cettar la  corona  per  concessione  imperiale  ; riceveva  in  lani- 
bio  una  somma  grandissima  di  danaro,  ed  inoltre  un  censo 
annuale  col  titolo  di  regalo,  o di  tributo;  insomma  Domi- 
ziano comperava  da  quel  re  vergognosamente  la  pace  ; e cosi 
i Romani,  che  fino  allora  erano  vittoriosi  in  tutte  le  parti 
del  mondo , furono  per  la  viltà  di  questo  imperatore  vinti 
e costretti  a pagare  il  primo  tributo  ai  Barbari , che  comin- 
ciarono dall’  anno  86  al  90  ad  assaltare  con  qualche  suc- 
cesso rimpcro.  Ripassava  il  Sire  vigliacco  in  Italia,  entrava 
in  Roma  per  l'onore  del  trionfo  con  pompa  solenne,  applau- 
dito da  tutti  gli  ordini;  ebbe  una  statua  equestre,  coronato 
egli  d'alloro,  figurato  il  Reno  sotto  il  piè  dei  cavallo:  con- 
tento di  aver  trionfato  senza  aver  riportato  una  vittoria,  fa- 
cendosi soprannominare  Germanico,  quasi  avesse  domató  una 
nazione , che  non  ebbe  mai  cuore  di  assaltare , e con  cui 
non  ebbe  mai  guerra.  Volle  questo  principe  essere  tenuto 

minava  prrvso  lo  sbocco  dello  ffierasus  ( Prutb  ) nel  Danubio.  — 
Cantù,  Geografia  Politica,  voi.  unico,  Stor.  Uoirers.  Epoca  VI, 
pag.  223. 
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per  Padrone  e Dio , Dominus  et  Deus , e volle  nelle  sof^li- 
cbe  così  esser  chiamato  : inoltre  si  disse  e vantò  figliuol  di 
Minerva,  cd  ordinò  che  non  si  potessero  innalzargli  simulacri 
se  non  d’oro  o d'argento.  Non  solo  fu  vano , superbo , ma 
crudele.  Versò  il  sangue  de'  cittadini , de’  senatori  più  rag- 
guardevoli e de’  più  chiari  personaggi , facendone  orrenda 
strage  per  ogni  piccolo  immaginario  motivo  di  odio  e di  in- 
vidia, per  ogni  più  debole  pretesto,  c bene  spesso  per  la  sola 
mira  di  appropriarsi  le  altrui  sostanze.  Versò  anche  in  gran 
copia  il  sangue  de’  cristiani , c tentò  di  abolirne  persino  il 
nome,  perchè  non  vollero  riconoscerlo  per  Iddio  e pel  Pa- 
drone dell’ universo,  come  maggiormente  noteremo  nella  Sto- 
ria Ecclesiastica.  Anche  Sallustio  Lucullo , che  andò  nella 
Bretagna  come  governatore  in  luogo  di  Agricola , fu  fatto 
morire,  perchè  trovata  una  nuova  forma  di  lancia  gli  diede 
il  suo  nome.  Questo  imperatore  che  lutti  atterriva  e minac- 
ciava, perchè  di  tutti  temeva,  fu  morto  nelle  sue  stanze, 
congiurando  insieme  a propria  sicurezza  la  moglie,  i prefetti 
del  pretorio,  ed  i più  intimi  e lìdati  liberti  (18  settembre  98). 

Domiziano  fu  l'ultimo  degli  imperatori  che  si  contraddi- 
stinguono col  nome  di  Cesari.  Dopo  la  sua  morte,  il  senato 
per  vendicarsi  delle  gravissime  e replicate  ingiurie,  pronunziò 
infame  la  memoria  di  lui  ; atterrate  ed  infrante  furono  le  sue 
statue,  rase  le  inscrizioni  in  sua  lode,  cancellato  il  suo  nome 
dal  libro  della  Fama  ; lo  spogliò  insomma  degli  onori , do’ 
quali  colmato  lo  aveva  in  vita,  c gli  ricusò  persino  il  sepolcro. 
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' Estinto  Domiziano,  cominciò  Roma,  e seco  l’impero  libe- 
rato da  questo  tiranno , a respirare , e tornarono  i buoni 
giorni  per  l’assunzione  al  trono  imperiale  di  Marco  Coccejo 
Nerva.  Era  nato  da  nobilissimo  casato,  secondo  Dione  (lib  G8), 
e dell’  etk  sua  oltre  gli  anni  sessantacinquc.  L’onestà  de’  suoi 
costumi,  la  sua  aria  dolce  e paciflca  , la  sua  rara  saviezza, 
prudenza  ed  inclinazione  al  ben  de’  privali , ’e  più  del  pub- 
blico, il  faceano  amare  c rispettare  da  ognuno.  Queste  sue 
belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  consolato,  nell'anno  71 
e nel  90 , e gli  meritarono  la  corona  imperiale.  Presentalo 
al  Senato  da  Petronio  Secondo , prefetto  del  pretorio  , e da 
Partenio,  già  maggiordomo  di  Domiziano , con  approvazione 
di  lutto  il  senato , e con  plauso  de’  pretoriani  e del  pojtolo, 
venne  innalzato  al  governo  dell’  impero.  Salito  al  trono,  pro- 
curò di  ristorarlo  con  usare  clemenza , e moderare  il  lusso 
della  corte  ed  ogni  sorta  di  spese.  Alleggerì  le  provincie  , 
richiamò  gli  esiliati  per  casi  di  stato , proscrisse  i delatori , 
invece  di  profondere  pazzamente  alla  plebe  largizioni  e S|x;t- 
tacoli , la  sovvenne  in  modo  meno  dispendioso  e più  utile 
con  allevarne  i figliuoli  di  padri  indigenti,  e con  assegnarle  { 
terreni  da  coltivare  : perseguitò  le  calunnie,  diminuì  i tributi 
alle  città,  alleviò  l' imposizione  della  vigesima  per  l'credilà  c 
pe’  legati,  introdotta  da  Augusto,  confermò  la  legge,  ebe  non 
si  potessero  far  eunuchi , e proibì  prendere  in  mogli  le  ni- 
poti, e fece  altre  sagge  provvidenze  pel  bene  dello  Stato. 

Giurò,  che  d’ordine  suo  nessun  senatore  sarebbe  dannato 

36 
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alla  mor(e,  ancorché  si  rcodessc  reo  di  tal  pena;  nè  venne 
mai  meno  al  suo  giuramento,  quantunque  uno  dì  essi,  Cal- 
piirnio  Crasso,  fosse  convinto  di  aver  congiurato  con  alcuni 
contro  dì  lui,  pure  altro  mal  non  gli  fece  che  mandarlo  as- 
sieme a quelli  in  esilio,  contro  il  parere  del  Senato  che  pu- 
niti li  volca  con  maggior  castigo.  Una  tanta  demenza  in  si 
buono  e gcuoroso  principe  invece  di  conciliargli  amore  e ri- 
spetto da  qualunque],  acciclibe  contro  di  lui  l’impudenza  e 
e la  petulanza  di  Uliano  Ca.spcrio , l’uno  de'  capitani  dello 
guardie,  a tal  segno  che,  sollevahde  a tumulto,  gli  doman- 
darono ad  alta  voce  gli  uccisori  di  Domi/.ianu  per  vendicarne 
la  morte.  A richiesta  siffatta,  Ncrva,  parendogli  clic  non  fosse 
da  cmniiortare  il  ilar  loro  in  niaiio  coloro  che  avean  liberata 
la  patria  da  un  tiranno , ed  erano  stati  cagione  del  suo  in- 
nalzamento , coraggiosamente  negò  loro  tal  soddisfazione. 
Questi,  senza  badare  al  divieto  di  Ncrva,  od  in  disprezzo 
dcU'impcriale  autorità,  corsero  a prendere  Petronio. Secondo 
e Partenio,  e li  uccisero  ; e rcudutosi  più  arrogante  Casperio 
volle  obbligare  lo  stesso  Ncrva  a commendare  l’atroce  ucci- 
I sioiic  alla  presenza  del  popolo  romano,  c di  più  ringraziare 
le  coorti,  ossia  quelle  guai  die,  che  purgata  avevano  la  terra 
da  que'  ribaldi  con  togliere  loro  la  vita. 

Una  s'i  grande  insolenza  serv'i  a far  meglio  conoscere  a 
Nerva  la  gravezza  dell’ affronto , ed  il  pericolo  di  nuovi 
disordini  ed  oltraggi.  Presto  egli  conobbe , non  potersi  da 
lui , stante  la  sua  debolezza  e vecchiaia , col  solo  senno  e 
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eolia  booti  frenaro  l' ambiziono  e la  soldatesca  iosolenza  ; 
perdò  neU’accennata  guisa  dato  principio  al  più  fiorente  go- 
verno dell'impero,  ue  assicurò  la  durata  con  adottare  Marco 
Ulpio  Trajano,  generale  allora  delle  armi  romane  nella  Ger- 
mania, abile  c valoroso  personaggio.  In  occasione  di  una  vit- 
toria che  avea  questi  riportata  nella  Pannonia , fece  Ncrra 
raunaro  il  popolo  nel  Campidoglio  (1)  il  18  settembre  se- 
condo alcuni,  0 nel  27,  0 28  ottobre,  come  vogliono  altri , 
del  97 ..di  Cristo,  dichiarò  solennemente  che  egli  adottava  per 
suo  figliuolo  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano , a cui  il  Senato  diede 
nel  giorno  stesso  il  titolo  di  Cesare  e di  Germanico:  Nerva 
poi  lo  proclamò  Imperatore,  conferendogli  la  tribunizia  podestà, 
ma  non  già  il  titolo  di  Augusto,  cioè  il  creò  suo  collega 

nell’ impero;  Trajano  si  trovava  in  età  di  circa  quaranta 

“ ! 

quattro  anni.  Nerva  in  ragguagliarlo  della  sua  elezione,  e 

del  grave  affronto  ricevuto  da  Ebano  Caspcrio , e dalle  mi- 
lizie ammutinate , lo  incaricò  particolarmente  di  punire  l'uno 
e le  altre.  i 

Poco  sopravvisse  l’ imperatore  Nerva.  Riscaldossi  egli  un  ' 
giorno  di  sì  forte  sdegno  contro  di  uno  per  nome  Regolo, 
rampognandolo  di  azione  iniqua,  che  gravemente  ne  infermò,  | 
e morì,  dopo  avere  tenuto  l'impero  due  anni,  quattro  mesi 
e nove  giorni.  Lasciò  un  nome  glorioso  a cagione  delle  sue 

(t)  Panv-,  Petav.,  Pagiua,  Dodwellus,  Fabrctti,  TiIIemoot,  Mu- 
ratori Aunal.  d'Ital.  anno  97. 
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lodevoli  azioni  di  bontà  e saviezza  ; ma  nulla  certo  più  gloria 
gli  acquistò,  cbe  di  aver  voluto  per  collega  e successore  nel- 
r impero  un  Trajano,  che  poi  divenne  il  modello  ed  il  pro- 
totipo de’  principi  ottimi,  singolarmente  Ingauni  di  nazione , 
come  vedremo  nel  seguente  Capitolo. 

Con  funerale  magniGco  fu  portato  il  suo  corpo  dai  Se- 
natori , e riposto  nel  mausoleo  di  Augusto.  Disputano  gli 
eruditi  intorno  al  giorno  di  sua  morte;  i più  inclinano  a 
credere  clic  avvenisse  nel  dì  27  gennaio,  anno  98  di  G.  C. 
Per  deereto  del  Senato  fu  annoverato  fra  gli  Dei  ; c Trajano 
non  mai  stanco  di  mostrar  la  sua  gratitudine  a questo  buon 
principe  e padre,  che  chiamato  ed  eletto  l’aveva  al  trono, 
gli  eresse  anch’egli  de’ templi  e fani  con  onori  divini. 

Memore  dell'  incarico  datogli  da  Nerva  di  vendicare  in 
Caspcrio , c nelle  guardie  rivoltate  e disubbidienti  la  grave 
olTe.sa  che  fatta  gli  avevano  , prima  di  lasciare  i quartieri 
della  Germania,  ove  allora  trovavasi,  fece  venire  da  Roma 
Ebano  Casperio  , e quanti  motori  de’  pretoriani  nell’  ultima 
ribellione;  sgridatili  acremente  del  misfatto  commcs.so,  li 
diede  in  mano  ai  carncricc  che  tolse  loro  la  vita.  Trajano, 
dopo  riordinato  l’esercito,  assicurate  le  frontiere,  piegati  nella 
vetusta  militar  dLsciplina  ' i legionarii  colla  vigilanza  e coll’e- 
sempio , si  partì  per  Roma. 


--  285  — 


CAPO  SESTO* 

db'  LIGUSI-IBGÀCin  SOTTO  GLI  IHTEBATORI  tOXÀin 

DA  Tbaiaro  sino  a Mabco  Oidio  Giclubo. 

Chiamato  Trajano  al  seggio  vacante  partiva  dal  campo, 
scendeva  con  piccola  scorta  in  Italia,  rallegrando  il  paese; 
entrava  in  Roma  modestamente  a piedi  colia  moglie  Plotina 
e la  sorella  Marciana , senza  fasto.  Recavasi  primieramente 
al  tempio  di  Giove  nel  Campidoglio,  poi  nella  Curia;  get- 
lavasi  al  collo  de’  senatòri , cliiamavali  a nome , raccoman- 
dava loro  sè  stesso , e Io  stalo  : quelli  maravigliati  c festosi 
esprimevano  la  riconoscenza,  l'amore,  la  soddisfazione  di 

m 

tutti  ; davangli  sopra  le  denominazioni  ordinarie  il  titolo  nuovo 
di  Ottimo , nè  mai  se  ne  pentirono , ed  infine  scortavanlo 
con  non  più  veduto  trionfo  all’abitazione  de’  Cesari. 

Le  prime  azioni  di  Trajano  furono  il  solito  donativo  alle 
milizie,  straordinaria  liberalità  nel  popolo,  senza  eccezione 
dei  lontani  e dei  fanciulli , che  tutti  li  nutriva  egualmente. 
Quanto  agli  orfani , che , secondo  l’ ordinazione  di  Nerone , 


erano  da  nutrirsi  e da  educarsi  cogli  erarii  municipali  d’I- 
talia , somministrava  egli  denari  e rendite  fisse.  Le  finanze 
occupavano  pur  l'animo  di  Trajano;  fatta  perciò  la  valuta  di 
a)oello  che  bisognasse  al  governo,  esaminate  le  rendite,  sti- 
mati con  moderazione  i risparmi,  stabiliva  equi  tributi,  con- 
servava le  gabelle  più  tollerabili , aboliva  le  odiose  ; provve- 
dimenti , che  molto  diminuivano  i pubblici  aggravii , e che 
soddisfacevano  non  solo  ai  bisogni , ma  somministravano 
anche  mezzi  larghissimi  per  imprese  che  vincono  la  credenza. 

Trajano , allevato  per  così  dire  tra  le  armi , c distintosi 
ancora  privato  in  quella  carriera,  non  è maraviglia  se  anche 
Imperatore  la  predilesse.  Primieramente  si  segnalò  contro  i 
Daci,  nazione  bellicosa  che  abitava  di  là  dal  Danubio,  c la 
quale  sotto  il  regno  del  vigliacco  Domiziano  aveva  insultato 
alla  maestà  di  Roma.  Troppo  gli  pungeva  di  rivendicarne 
r onore  contro  Deccbalo  con  sottomettere  la  Dacia  : videro 
allora  le  romane  legioni  comparire  alla  loro  testa  un  impe- 
ratore degno  di  comandarle.  Trajano  diede  principio  alla 
guerra  l’anno  lOI  di  G.  C. , o 102,  secondo  il  Muratori,, 
con  una  luminosa  vittoria  ; terribile  fu  il  combattimento  che 
costò  molto  sangue  ai  Romani,  ma  colla  sconfitta  dei  nemici. 
Col  vittorioso  esercito  l’ imperatore  inoltrandosi  di  montagna 
in  montagna  .scacciò  Deccbalo  di  luogo  in  luogo , prese  a 
forza  parecchi  castelli  situati  sopra  monti  scoscesi  ed  alti , e 
penetrò  fino  a Zarmisegetusa  caj)italc  de’  Daci  (oggi  Varbel, 

borgo  in  Transilvania ) ; che  divenne  poi  Ulpia  Trajana  (1). 

• 

(t)  Murat  Thesaurus  veter  Inscriplion  p tt2l. 
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Decebalo  allora  si  sottomise , ed  implorò  la  pace.  Per  questa 
gloriosa  impresa  l'imperatore  riportò  il  titolo  di  Dacico. 

L'anno  iOo  avendo  Decebalo  infranto  il  trattato  da  lai 
fatto  coi  Romani,  Trajano  mosse  contro  di  lui  la  seconda- 
volta,  e col  medesimo  successo  : Decebalo  si  uccise  da  sé , e 
tutta  la  Dacia  fu  ridotta  in  Provincia.  In  questa  guerra  Tra- 
jano non  trascurò  di  avere  per  ausiliarii  i Liguri-Inguuiii , 
co’  quali-  ebbe  parte  nella  guerra  contro  i Batavi  sotto  Ce- 
nale , e co’  quali  suo  [ladre  Tito  Trajano  fece  con  distinzione 
la  guerra  contro  gli  Ebi-ci  sotto  Vespasiano  e Tito  iaipcra- 
ratori;  e quali  allora  sT  resero  liiidinati  per  le  loro  prodezze 
ed  abilità  ; tali  nella  presente  guerra  gli  diedero  prove  di  va- 
lore e di  coraggio  sovragraude , [ler  cui  meritarono  di  essere 
da  lui  rimunerati  e trattati  quali  commilitoni  valenti  ed  amici  (1). 
Queste  vittorie  a tanto  splendore  condussero  l’iin|«ro  romano, 
die  sino  dalle  indie  vennero  ambasciatori  a rallegrarsi  con 
Trajano  di  sua  fortuna  c valore,  ed  a cliiedere  la  sua  anii- 
ei/ia.  Trajano  ritornò  trionfante  in  Roma  ; e jiel  novello 
trionfo  ebbe  Roma  quattro  mesi  di  allegrezza  e di  feste  (2). 

Passato  [K)i  in  oriente  colo  valorso  suo  esercito  nel  106  (5), 
domò  in  lunghe  guerre  l’ orgoglio  de’  Parti , die  mosso  avean 

(t)  Memorie  Mss.  di  Albeoga,  e Manumcnti. 

(2)  Murai.  Anoal.  d' Italia,  Goldsmilh  Stor.  Rom.  Borghi  Stor. 
Ital.  Garictli  Dilla  Stor.  e Condtz.  tt  Italia. 

(3)  Murai.  Auual.  d' Ital.  Borghi  Stor.  Ilal.  GuiJamilh  Si.  Som. 
Garzetti  Della  Stor.  t Condiz.  d'ilal.  cit. 
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guerra  al  romano  impero  ; piantò  le  vittoriose  aquile  in  Cte- 
sifonte  e Seleucia,  e ridusse  in  provincia  l’Armenia,  la  Me- 
sopotamia  c l’Assiria  ; scrisse  di  questi  successi  al  senato  ; 
c siccome  i)er  conservar  l’autorità  sulle  milizie,  c ravvivare 
l’oscurato,  c sotto  Domiziano  quasi  spento  splendore  del 
nome  romano  in  (juellc  parti,  era  la  guerra  necessaria,  me- 
ditava la  conquista  dell’India. 

La  notizia  di  tali  conquiste  arrivata  in  Roma  , riempi  di 
giubilo  quel  popolo , che  non  si  saziava  di  esaltare  la  pro- 
dezza di  questo  Augusto , poiché  le  aquile  romane  non  aveano 
mai  spinti  sì  oltre  i loro  voli , come  sotto  di  lui.  Perciò  il 
Senato  gli  confermò  il  soprannome  di  Partìeo , con  facoltà 
di  trionfalmente  entrare  in  Ruma  quante  volte  egli  volesse, 
perchè  non  erano  conosciuti  in  Roma  tanti  popoli  da  lui  sog- 
giogati , accrescendogli  per  la  nona  volta  il  titolo  d’impera- 
tore, e dandogli  il  nome  di  Ercole.  Ordinò  parimente  il  Se- 
nato, oltre  ad  altri  onori,  l’erezione  di  un  arco  trionfale. 
Preparavansi  ancora  i Romani  a fargli  uno  straordinario  ono- 
revole incontro  al  suo  ritorno  ; ma  Trajano  non  più  rivide 
Roma , nè  potè  goder  deH’apparccchiato  trionfo.  Morì  di  apo- 
plessia in  Seleucia  in  età  di  sessantatrè  anni,  dopo  dicia- 
Dove  anni  di  regno,  sci  mesi  e quindici  giorni  (1).  In  di- 
mostrazione solenne  di  soddisfazione  ai  Liguri-Inganni  dei 

(t)  Murat.  Ado.  106.  Goldjmith,  Borghi,  Ohier  Breve  Pro- 
spetto della  Star.  Vniv.  voi.  I,  cap.  XVI,  pag.  206. 
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servigi  importanti  ricevuti  volle  avere  in  Consoli  dcH'Impcro 
due  personaggi  Inganni,  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  e Lucio 
Tucio  Ceriate;  il  primo  padre  di  Lucio  Vero,  che  noi  ve- 
dremo in  questo  Capitolo  adottalo  da  Adriano  Augusto  (1) , 
e di  Àibenga;  il  secondo  congiunlo  in  parenlela  col  vinci- 
tore dei  Bretoni,  il  celebre  capitano  Ccriale.  Per  lo  che  Al- 
benga,  in  memoria  perenne  di  riconoscenza  c di  tante  ono- 
rilìceuzc  e glorie  , eresse  monumenti  ed  iscrizioni. 

In  Trajano,  oltre  quella  di  valoroso  ed  eccellente  Duce , 
furono  in  lui  tante  c così  pregievoli  doti , che  tutti  i secoli 
infinite  lodi  gli  tributarono.  Capo  dell’impero  riputandosi  c 
non  padrone,  assoggettò  sè  stesso  alle  leggi.  Imperatore, 
tale  sempre  si  dimostrò  verso  i sudditi  quale  avrebbe  voluto 
il  principe  verso  di  sè.  Ristabilì  l' autorità  del  Senato,  con- 
cesse a questo  ed  al  popolo  quanta  liberti  poteva  compatire 
col  governo  monarchico,  e vegliò  con  indefessa  sollecitudine 
al  buon  governo  dell'  impero  e de'  sudditi.  Fu  magnifico  nelle  ! 
opere  pubbliche  , e nelle  beneficenze  grandioso  ; il  suo  foro 
e gli  alimenti  assegnati  all'italica  gioventù,  il  porto  di  Cen- 
tocellc,  ora  Civitavecchia,  sovra  il  Tirreno,  l’altro  di  Ancona 
sull'Adriatico  ne  fanno  luminosa  prova;  ma  particolarmente 
quella  maraviglia  del  ponte  sopra  il  Danubio  contro  i Daci , 
che  con  incredibile  prontezza  fu  immaginato  e condotto  da 
Apollodoro  Damasceno , che  Dione  stesso  non  sa  dire  se 

(t)  Murai.  Aonal.  d’Ital.  anu.  t06,  Monumr  dì  Albeoga. 
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fosse  più  grande  o la  spesa  versatavi , o 1' arditem  del  di- 
segno. Inchinò  tanto  alla  clemenza , che  solca  dire  , essere 
meglio  lasciare  impunito  un  colpevole,  che  porsi  a rischio  di 
conilaiiuarc  un  innocente.  Doti  si  belle  gli  meritarono  il  co- 
gnome di  Ottimo.  Parve  incredibile  a taluno  come  ad  onta 
(li  t.ili  pregi  si  potesse  trovare  in  Trbjano , amatore  della 
virtù  , di  cui  vera  maestra  è la  sola  religion  de'  Cristiani , 
un  loro  persecutore.  Pure  non  v’ha  dubbio  che  sotto  di  lui 
la  Chies;t  di  Dio  pati  la  terza  persecuzione,  non  già,  (.'ome 
osservò  il  Cardinal  Baronio  , che  egli  pubblicasse  editto  al- 
enilo particolare  contro  gli  adoratori  di  Cristo,  ma  perchè 
udita  la  propagazione  maravigliosa  della  loro  dottrina,  ìm]uie- 
tato  dai  richiami  del  nazional  sacerdozio  del  paganesimo,  ed 
adombralo  delle  segrete  adunanze,  ordinò  che  fossero  rigo- 
rosamente os,servatc  le  antiche  leggi  contro  gli  introduttori 
di  nuove  religioni,  o almen  lo  permise;  ma  la  persecuzione 
|>erò  ebbe  breve  durata;  l’imperatore  convinto  dell’ innocenza 
e semplicità  dei  cristiani , anche  dalle  requisizioni  di  Plinio 
governatore  del  Ponto  e della  Bitinia , c della  vita  loro  in- 
offensiva e virtuosa’,  li  lasciò  vivere  in  pace,  e vietò  d’ in- 
qiiietarli , come  meglio  nell’  Istoria  Ecclesiastica. 

Aurelio  Vittore  attribuisce  ad  esso  imperatore  principal- 
mente r istituzione  del  Corso  Pubblico,  oggidì  appellato  le 
Ponte,  ma  questo  ebbe  origino  da  .Augusto  : fu  liensi  ampliato 
e regolato  in  miglior  forma  da  Trajano,  acciocché  si  potes- 
sero con  più  celerilà  e regolarmente  dall’imperatore  sapere 
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le  notizie  del  vasto  romano  impero;  andare  e venir  pronta-  | 
mente  gli  uffiziali  cesarei  (1)  ; giacché , come  egregiamente 
osserva  il  Gotofredo,  serviva  allora  la  Posta  soltanto  pei  mi- 
nistri ed  uomini  dell’ imperatore , e non  già  per  le  persone 
private  (1). 

Publio  Elio  Adriano  insinuatosi  culle  virtù  sue , e non 
senza  qualche  arte  nella  grazia  di  Trajano , a cui  era  con- 
giunto di  sangue,  gli  succedette  neH’Impero  (11  agosto  117; 
per  opera  di  Plotiua  Augusta,  che  gli  ottenne  dall’ impera- 
tore in  matrimonio  sua  nipote  Giulia  Sabina,  e per  cui  ella 
aveva  vera  affezione.  Comunque  sia,  Adriano  asceso  al  trono, 
e riconosciuto  dal  senato,  dalle  milizie  e dal  popolo,  co- 
niinciò  a reggere  con  dolcezza , é fece  palese  rintenzione  sua 
di  perdonare  a’  proprii  nemici.  Mostrassi  benefico  co’  popoli 
cattivandosene  l'amore  colla  condonazione  delle  immense  j 
somme  che  dovevano  al  fisco,  colla  più  laboriosa  ajiplicaziune  | 
agli  affari , c colla  facilità  dell’accesso.  Fece  multi  regola- 
menti, de’  quali  era  base  l’ordine  e la  giustizia.  I senatori , I 
i cavalieri  poveri  ed  il  po(X)lo  vennero  ristorati  dalle  sue  li- 
liberalità  (2). 

Rinunziò  quindi  alle  conquiste  oltre  l’ Eufrate,  e studiussi 
di  evitare  ogni  guerra  co’  Barbari.  Egli  fece  demolire  gli 

I 

(t)  Aurei.  Victor,  de  Caesarib. 

(2)  Gnthofredus  ad  Icgem  S , tu  5,  Codio.  Tbrodosiaoi.  Murai. 
Armai.  d'Ildl.  auo.  (17  oc. 
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archi  del  magnifico  ponte  eretto  sul  Danubio  d'ordine  di 
Trajano,  per  tema,  diceva  egli,  che  servir  potesse  ai  Bar- 
bari per  fare  incursioni  sulterritoriodeirimpe.ro:  quantun- 
que  non  fosse  di  genio  guerriero,  e nulla  rimettesse  del  ri- 
gore della  militare  disciplina , seppe  farsi  amare  e rispettar 
dai  soldati.  Marciò  alla  loro  testa  contro  i Sarmati  e Rosso- 
lani,  che  fatta  avevano  un'invasione  neH'Illiria,  e li  disfece, 
avendo  seco  il  prode  Calocero  Inganno,  prefetto  delle  sue 
guardie,  valoroso  guerriero  (1),  e co.sl  in  altre  oecorrenze 
di  difendere  la  dominazione  romana. 

Giunto  a Roma  Adriano,  riuunziò  agli  onori  del  trionfo 
preparato  per  Trajano,  che  il  Senato  a lui  offriva,  e li  fece 
rendere  all’ immagine  del  suo  predecessore.  Sparse  i suoi 
benefizi  sulle  provincie,  che  per  lo  spazio  di  diciasette  anni 
tutte  a mano  a mano  percorse,  e la  maggior  parte  a piedi 
ed  a capò  scoperto,  ed  in  questi  suoi  viaggi  ogni  cosa  co' 
proprii  suoi  occhi  osservava , d'ogni  loro  bisogno  informavasi, 
c molti  governatori,  cui  la  distanza  del  principe  rendeva  si- 
curi, rigorosamente  punì.  Egli  era  fisso  io  questo,  che  un 
imperatore  dovea  rassomigliarsi  al  sole , |che  dispensa  calore 
e vita  a tutte  le  contrade  della  terra.  Parti  con  gran  corte 
e considerevole  corpo  di  armata  dall'Italia,  c passò  prima 
nelle  Gallie,  ove  fece  il  censo  degli  abitanti , quindi  in  Ger- 


ii) Vita  di  I.  Calocero  mari.  Dell’  Ingaunia  Stor  Eccl.  voi.  Il, 
pag.6‘1.  capo  V,  nota  t. 
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mania  e fra  i Baiavi,  e poscia  tragittò  nella  Bretagna.  Erano 
i Romani  in  possesso  di  buona  parte  anche  della  Scozia  , 
mercè  il  senno  e valore  di  Agricola , che  sottomise  tutto 
r interno  dal  centro  della  stessa  infìno  al  luogo,  in  coi  fu 
innalzalo  il  muro  di  Adriano.  Sicuri  i Caledonii,  o Scozzesi 
di  non  essere  attaccati  nelle  loro  ardue  montagne,  questi 
popoli  non  cessavano  di  invadere  le  parti  meridionali.  A con- 
tenere le  scorrerie  ed  invasioni  dei  Caledonii,  Agricola  elevò 
una  linea  di  castelli , che  Adriano  congiunse  con  una  mu- 
raglia lunga  treutadue  leghe,  od  ottanta  miglia , dal  golfo  di 
Soiwaifìrt  fino  a Tin-Moulh  (1),  e che  .Antonino  e Severo  por- 
tarono più  verso  il  nord.  Questa  è la  famosa  Muragiia  di 
Bretagna  detta  di  Adriano , tra  lo  sbocco  della  Tinna  (Tyne) 
e r/luno  Esluarium  ( Solway-Firlh  ) (2).  Con  questo  muro 
guernilo  di  torri  fu  la  Bretagna  maggiormente  assicurata  dal 
furore  dei  Caledonii,  ma  chi  ne  represse  l' ol tracotanza  , e 
difese  l’isola  dalle  loro  aggressioni,  certamente  furono,  le 
coorti  Ingaune  colà  stanzionate  col  contegno  loro  militare  e 

(1)  Meotelle  Geograf.  e Croool.  ani.  tom.  Ili , part.  I , cap.  VI , 
p.ig  184.  Murat.  Aanal.  d’Ital  ano.  122. 

(2)  La  muraglia  di  Adriano  ara  formata  da  due  linee  parallele 
di  trincea,  ciascuna  con  un  fosso , e tra  esse  una  strada  militare. 
La  muraglia  settentrionale  era  alta  dodici,  e larga  otto  piedi , con 
ottaut’  una  torri  da  sessantacinque  piedi  di  diametro , c moltissimi 
bastioni  ; ventitré  bastioni  servivano  di  riparo  alle  truppe  custodi 
della  muraglia.  Caotù  Geogr.  politica  per  corredo  alla  Stor.  Un. 
voi.  unico,  Epoca  VI,  pag.  223. 
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coraggio.  Quanto  ,4driano  apprezzasse  il  merito  degli  Ingauai 
lo  vedremo  fra  poco. 

Reduce  questo  principe  nella  Gallia  , vi  fece  erigere  varii 
moDumcnti  ; passò  di  nuovo  in  .4sia,  entrò  nella  Siria,  nella 
Palestina.  Ordinò  che  Gerusalemme  fosse  rifatta:  e questo 
comando  ebbe  subito  adempimento  per  li  Giudei,  che  co- 
minciarono a sperare  che  venisse  ristabilito  il  loro  da  tanto 
tempo  distrutto  reame.  Ma  fu  vana  la  loro  speranza  , imper-  » 
ciocché  .4driano,  dojto  stabilita  una  colonia  romana  in  Geru- 
salemme, dato  avea  a quella  Città  il  nome  di  Elia  Captlo- 
tina,  c fabbricato  un  tempio  alle  pagane  divinità  nei  sito 
medesimo , in  cui  era  stato  adoralo  il  dio  Icbovah  degli 
Ebrei.  1 Giudei  sdegnati  si  ribellarono,  e furono  improvvi- 
samente addosso  ai  Uoiuaiii  ed  ai  Cristiani , e li  passarono 
a U1  di  spada  senza  misericordia,  ed  elessero  |)cr  Capo  un 
certo  Rarcoceba , cui  diedero  il  titolo  di  re.  Tinnio  Rufo 
che  comandava  in  Giudea  ebbe  sulle  prime  qualche  vantaggio 
sopra  di  essi , ma  il  loro  numero  crescendo  straordinaria- 
mente dovette  cedere.  Adriano  allora  allidò  il  comando  di 
quella  guerra  a Giallo  Severo;  questo  generale,  riguardalo 
come  il  più  abile  del  suo  tempo , riprese  Gerusalemme , c 
la  ridusse  in  cenere  l'anno  156  di  Gesù  Cristo;  Bitler,  o 
Bether,  piazza  fortissima,  fece  più  resistenza,  ma  si  arrese, 
essendo  il  maggior  numero  de'  suoi  abitanti  perito  di  fame. 

La  guerra  ebbe  termine  colla  distruzione  di  oltre  a mille 
delle  loro  città,  e colla  morte  di  sciccntomila  uomini  aH’ìo- 
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circa  periti  nei  campi  di  battaglia.  Tutti  gli  Ebrei  furono 
sbandeggiati  dalla  Giudea,  e vietato  con  editto  solenne  a 
tutti  i dispersi  di  poter  mai  più  appressarsi  alla  loro  terra 
natia;  i Giudei  ebe  sopravvissero  furono  venduti  al  prezzo 
stesso  de'  cavalli  tanto  in  una  Cera  detta  di  Terebinto , che 
a quella  di  Gaza;  gli  invenduti  vennero  trascinati  in  Egitto 
e dati  in  preda  ad  no  popolo  che  aveva  orrore  per  essi. 
Questa  guerra  era  appena  compilila,  quando  gli  Alani  o Mes- 
sagpti  attaccarono  l'Impero;  disertarono  la  Media,  l'Armenia, 
ed  irruppero  nella  Cappadocia.  Ailriano  spcd'i  contro  di  essi 
.Arriano,  governatore  allora  della  Cappadocia,  il  quale  ebbe 
con  dilììcolth  qualche  vantaggio  ; gli  insorti  si  ritirarono  ne’ 
loro  paesi,  mediante  una  grossa  somma  di  danaro,  che  Adriano 
fece  ad  essi  sborsare , e la  quale  non  servi  che  a preparare 
nuove  invasioni. 

Di  ritorno  io  Roma  dopo  tanti  viaggi,  un  infralimcnto 
progressivo  nelle  forze  della  persona  struggeva  a colpo  d'oc- 
cliio  Adriano  : la  necessità  di  eleggersi  un  successore  lo  de- 
terminò a fermare  le  proprie  vedute  in  Lucio  Elio  Commodo 
Vero,  fregiandolo  del  titido  di  Cesare  , adottandolo  per  suo 
tiglio,  e destinandolo  alla  successione  dellTmpero.  Abbiamo 
dai  fasti  e dalle  Iscrizioni , che  questo  Lucio  Elio  Com- 
modo si  chiamava  anche  Lucio  Cejonio  Comraodo,  che  fu 
Console  nel  120  e nel  l.'ìG,  e designato  Console  per  l'anno 
avvenire.  Comunque  fosse,  il  nuovo  Cesare  fu  crealo  pretore 
c posto  dall' lm|)cratore  alla  testa  dell’esercito  di  Pannonia, 


dove  col  suo  senno  e valore  si  acquistò  distìnta  riputazione. 
Una  tale  adozione  fu  si  gradevole  ad  Adriano  , che  tutto 
quello  volesse  Lucio  Elio  daH’imperatorc,  lo  impetrava,  anche 
col  solo  scrivergli  lettere.  Anzi  da  Aurelio  Vittore  sappiamo, 
che  ritiratosi  Adriano  a Tivoli,  permise  clic  Lucio  Elio  re- 
stasse in  Roma  e la  governasse.  Questo  Lucio  Elio  della 
nobile  e potente  famiglia  dei  Veri  di  Albenga,  come  da  mo- 
numenti certi  veniamo  assicurati,  fu  da  Adriano  Imperatore 
adottato  per  figlio  ed  eletto  per  successore  ncH’impero.  Così 
Sparziano  Ceionius  Commodus,  qui  et  Elius  Verta  appella- 
tus  est  quem  sibi  Hadrianus  aevo  ingravescente,  morbis  Iri- 
slioribus  pressus,  peragrato  jam  orbe  lerrarum , adoptavil  - ; 
quindi  numera  gli  onori  a luì  conferiti , quale  destinato  alla 
dignith  imperiale  : Cassar  est  appellatus,  mox  Consul  creatus, 
et  quia  erat  deputatus  imperio  , iterum  Consul  designatus 
est  (1).  Non  ebbe  però  questo  Principe  la  sorte  di  soprav- 
vivere ad  Adriano  per  sottcntrare  dopo  di  esso  al  governo 
dellTmpero  Romano  : pure  come  ad  Imperatore  giò  destinato, 
fatti  gli  furono  da  Roma  c dallTmporo  tutti  gli  onori  funebri 
che  si  dovevano  ad  una  Imperiale  Maestà  ; perciò  seguita  a 
narrare  il  citato  autore:  Lucius  Cejonius  Commodus,  nam 
bis  nominibus  oppellatus  est,  periit , sepullusque  est  Impe- 
ratorio funere  Per  la  grande  stima  che  Adriano  aveva  di 

(I)  Elius  Spartacus  in  Vita  Hadriani  Murator.  Anual.  Aurei. 
Vici,  in  Epìtome. 
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questo  principe,  decretò  che  se  gli  ergessero  Tempii  e Fani  ^ 

in  diverse  Città,  c fra  le  altre  in  Albenga,  e statue  in  tulle  ' 

le  parti  dell  lmpero;  ShtUuts  sane  EU(^  Vero  per  tolum  Or-  i 
bem  ponijussil.  Tempia  etiam  in  nonnultis  urbibus  fieri — , 1 

accordandogli  gli  onori  dell’Apoteosi.  Adriano  poi  prediligeva  ^ 
sifTattamente  Elio  Vero,  ossia  Lucio  Ccjonio  Commodo,  che 
nell’ eleggere  in  suo  successore  al  governo  dellTtiipcro  Tito  | 
Antonino  in  luogo  del  defunto  Elio,  lo  fece  con  coiuli-  ' 

zioue  che  adottasse  ed  eleggesse  dopo  di  sè  per  successori  i 

all'Impero  Marco  Antonino  Vero  figlio  di  Annio  Vero,  e Lucio  | 
Vero  liglio  del  suddetto  Elio,  ossia  di  Lucio  Ccjonio  Coni-  j 
modo , i quali , come  vedremo  fra  breve , dopo  la  morte  di 
Antonino  come  imp*cratori  governarono  insieme  l lrapero  Ro-  ! 

roano.  L' Imperatrice  Sabina  morì  poco  tempo  dopo  I’  ado-  | 

rione  di  Antonino  : Adriano  non  mancò  di  farne  una  divi-  J 

uità , ma  intanto  la  sua  salute  andava  ognora  peggiorando. 
Andò  a Baja,  dove  egli  morì  il  10  di  luglio,  158  di  Cristo,  | 

di  anni  C2  c del  suo  regno  anni  21  c mesi  11.  .Adriano  ot-  I 

tenne  gli  onori  dell' Apoteosi.  Fra  gli  edilìzi  numerosi  innal-  i 

zali  da  quel  principe , insigne  sarà  sempre  il  Ponte  sul  Te- 
vere, oggidì  cbiamato  Ponte  Sant' .Angelo,  del  pari  che  il  suo 
Mausoleo  posto  presso  il  [ionie  suddetto,  c conosciuto  sotto 
il  nome  di  Castello  Sant’ .Angelo.  Sino  dal  regno  di  Giusti- 
Diano  quella  mole  immensa  servi  per  fortezza  , al  quale  uso  | 
a’ giorni  nostri  è tuttavia  destinata.  Vedovasi  un  lcm()o  sulla 
sua  sommità  un  carro,  sopra  il  quale  era  la  statua  di  Adriano: 

38 
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ora'  invece  del  carro  bawi  la  figura  di  un  Angelo  dì  bronzo 
che  tiene  in  mano  una  spada  (1). 

Morto  Adriano  imperatore  nel  138,  Tito  Antonino  assunse 
le  redini  del  governo.  Era  egli  dell’ antichissima  e celebre 
famiglia  Aurelio , ed  il  suo  primo  nome  fu  quello  di  Tito 
Aurelio  Fulvio,  o Fulvo;  ebbe  il  titolo  d'imperatore,  di  Au- 
gusto e di  Pontefice  Massimo.  Gli  fu  padre  Aurelio  Fulvio, 
personaggio  consolare,  che  due  volte  ebbe  l’onore  de’ fasti 
consolari,  ed  il  suo  avolo,  die  portava  lo  stesso  nome,  tre 
volte.  Aria  Fadilla  sua  madre  era  figlia  di  Arrio  Antonino, 
stato  pur  esso  console  , cd  uno  de’  più  illustri  senatori  di 
quel  tempo.  Tito  Aurelio  suddetto  vedesi  anche  nominato 
Arrio  Antonino,  con  indizio  che  l’avolo 'materno  adottatolo 
avesse  in  figlio,  ed  erede  certamente  divenne  del  pingue  e 
ricco  di  lui  patrimonio.  Nacque  ai  19  settembre  dell’anno 
86.  Fino  dalla  sua  puerizia  la  dolcezza  del  carattere  lo  rese 
caro  a’  suoi  genitori;  la  sua  nascita,  gli  amici,  e le  sue  virtù 
gli  ottennero  onorevoli  uffizi.  L’anno  120  giunse  al  conso- 
lato, e fu  Scelto  da  Adriano  per  uno  dei  quattro  personaggi 
consolari  tra’  quali  venne  divisa  la  suprema  magistratura  del- 
r Italia  (2).  Diventò  in  seguito  proconsole  dì  Asia,  ed  in  tale 
dignità  superò  la  riputazione  ebe  ivi  acquistata  aveva  il  suo 

(t)  Marat.  Aaoal.  d'Ital.  Borghi  Stor  Ital.  Iib.  II,  cap.  I.  Gol- 
dsmith  Stor.  Rom.  Biograf.  Odìv.  art.  .,/ifriano.  Diiioo.Biogr.ee. 

(2)  Sparziaoo  afTerma,  che  idriaoo  quatuor  Consularcs  per 
omnem  Italiani  Judices  consliuùl.  Il  Marchese  Maffei  nella  aua 
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ano  suocero  Addìo  Vero  padre  di  Anoia  Galeria  Fausliua  sua 
moglie.  Ritoroato  in  Roma , Aotonino  otteooc  la  coondi-nza 
dì  Adriano,  e fu  ammesso  nel  consiglio  dì  questo  priucipc , 
in  cui  sempre  si  mostrò  inclinato  ai  modi  dì  dolcezza.  Avendo 
sposata  poi  detta  Faustina  flglia  di  Addìo  Vero , ebbe  da  essa 
quattro  figli,  de’  quali  tre  morirono  in  verde  età.  Faustina 
detta  la  Giovane,  che  sopravvisse  a'  due  suoi  fratelli  ed  a 
sua  sorella,  divenne  moglie  di  Marco  Aurelio.  La  renitenza 
che  dimostrò  Antonino  subito  di  acconsentire  ad  essere  adot- 
tato da  Adriano,  fu  perchè  paventava  il  peso  enorme  deH’Im- 
pcro , e non  gih  perchè  esitasse  ad  aderire  alle  condizioni , 
che  r Imperatore  imponevagli  di  adottare  Lucio  Vero,  e Marco 
Annio  Vero  poscia  tanto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Marco  - I 
Aurelio.  Alacremente  quindi  condiscese  alla  volontò  ed  ai  de- 
siderii  di  Adriano,  e nell'  anno  medesimo  della  sua  adozione, 
morto  r Imperatore,  salì  sul  trono  fra  le  acclamazioni  de’  Ro- 
mani. Certo  l'elevazione  di  Antonino  all’ imperiale  dignitk  > 
soddisfece  generalmente  a tutti.  Ricevuto  l’impero  in  fiorì- 
tissiino  stato,  seguitò  le  tracce  di  chi  ve  l’avcva  saputo  con- 
durre, ed  a manifesto  vantaggio  de'  popoli.  Il  Senato  agli 
onori  che  gli  decretò  aggiunse  il  soprannome  di  Pio,  che 

Verona  illustrata  , stima , che  Adriauo  coll'istituzione  dei  Consolari, 
altro  non  volesse,  che  sollevare  i popoli  delle  lontane  parli 
dal  disturbo  che  retar  dovea  il  passare  a Rama  per  alcune  cause 
più  gravi  e per  alcune  appellazioni  bina  di  Slot  ad  uso  uelle 
Scuole,  toin  III,  cap.  VI,  n.°  4,  psg  IJ2-133. 
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Antonino  mento,  in  qualunque  senso  la  signifìcauone  pren- 
dasi di  tale  parola,  pel  suo  rispetto  verso  la  religione,  e pel 
suo  alTezionamento  a’ suoi  genitori  ed  ai  sudditi,  e singolar- 
mente agli  infelici  dell'  ultimo  supplizio.  Fu  onorato  inoltre 
dal  Senato  del  bel  nome  di  Pwìre  della  Patria  , come  da 
medaglie  (1),  dal  quale  furono  anche  erette  statue  ai  geni- 
tori, all’avolo  paterno  e materno  ed  ai  fratelli  già  defunti 
dello  stesso  Antonino;  ed  esso  Augusto  non  ebbe  discaro 
die  il  Senato  conferisse  ad  Annia  Galeria  Faustina  sna  mo- 
glie il  titolo  di  Augusta;  accettò  pure  i giuochi  Circensi  de- 
cretati dallo  stesso  Senato  per  sdlennizzare  il  di  lui  giorno 
natalizio,  che  correva  il  dì  19  settembre;  ma  rifiutò  ogni 
altra  pubblica  dimostrazione,  c che  i mesi  di  settembre  e di 
ottobre,  in  onor  suo  e di  Faustina,  si  chiamassero  l’uno  An- 
toniano  e l'altro  Faustiniano,  come  voleva  il  Senato.  Aman- 
tissimo della  giustizia,  neiramministrazione  di  essa  scrvivasi 
delle  consultazioni  de'  sapientissimi  nel  diritto,  di  Voliisio 
Metieno  o Mctiano , di  Salvio  Valente , di  Jaboleno , di  Vi- 
nidio Vero  e di  Ulpio  Marcello  , e pel  reggimento  politico 
nulla  faceva  senza  avvisarne  il  Senato.  Certo  più  felici  e più 
begli  anni  non  ebbe  mai  la  dominazione  cesarea  ; ma  se  cul- 
tore fu  il  principe  della  giustizia,  non  lo  fu  meno  della  de- 


ll) Murat  ino.  d’Ital  Thesaur  Nov  loscript.  pag.326,  n • 4. 
Fabrcllus  Inscript  pag  726 , Capitol  in  /tnton  Pio.  Mediobarbus. 
in  Ifumismat.  Imperai.  Montcrebii  Joseph  Numismata  selecta. 
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menza,  poiché  scopertasi  una  congiura  contro  di  lai,  cd  in- 
teso che  il  capo  di  questa  si  era  ucciso  da  sè , vietò  ogni 
altra  ricerca.  Liberale  del  suo,  era  stretto  e riserbato  nell’c- 
rogare  quello  del  pubblico.  Onde  soccorrere  più  prontamente 
a’  bisogni  del  popolo  romano  ed  a sollievo  delle  provincic  di- 
tninul  o tolse  il  salario  a molti  impiegati  cd  ulTiciali  inalili, 
sembrandogli  cosa  indegna  c crudele  che  l’ impero  c la  re- 
pubblica fos.sero  divorati  da  chi  non  rendeva  loro  servigio. 
Amava  oltre  ogni  dire  Marco  Aurelio , e Lucio  Elio  Vero 
Coromodo,  uno  maggiore  e l’altro  minore  degli  allottali  fi- 
gliuoli : nella  educazione  di  ambedue  occupavasi  sopra  tutto. 
Sceglieva  Antonino  gii  uomini  più  riputati  dcH'età  sua  : a 
Marco  Aurelio,  già  versatissimo  negli  studi,  conservava  un 
Sesto  da  Clieronca,  un  .Apollonio  da  Calcide , maestri  nelle 
dottrine  del  Portico,  un  Claudio  Severo,  in  quelle  del  Pcri- 
pato  ; un  Giunio  Rustico  , un  Cinna  Catullo,  un  Bssilide  Ar- 
riano,  un  Claudio  Massimo  nella  greca  o nella  romana  elo- 
quenza ; dava  a Lucio  i filosofi  suddetti  ; c quanto  alle  let- 
tere un  Arpocrazione,  un  Erode  Attico,  uno  Scaiiro,  un  Efe- 
stione,  un  Caminio  Celere,  un  Telefo,  un  Cornelio  Frontone; 
raccomandava  l’ andamento  dell'  istruzione  a Nicomede,  vigi- 
lando egli  stesso,  standogli  a cuore  che  dovessero  essere  un 
giorno  buoni  cd  abili  reggitori  del  Romano  Impero  (I).  Pro- 
li] Borghi  St.ltal.  lib.  II,  cap.  I,  ■>.*  XXXII,  pag  SI,  voi.  II. 
Hurat.  Add.  d’Ital.  GoUimith  St.  Rom.  fiiogr.  Doiv.  ail  Antonino. 
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curò  a tutta  possa  di  vivere  in  pace  con  tatti  i vicini,  dicendo 
essergli  più  cara  la  vita  di  un  cittadino , che  la  morte  di  mille 
nemici  ; ma  sebbene  con  sommo  studio  evitasse  ogni  guerra, 
non  tralasciò  di  farla  quando  l'onore  cd  il  bene  dell' Impero 
lo  richiedeva.  Nella  gran  Bretagna  le  incursioni  dei  Caledo- 
nii  furono  represse  vittoriosamente,  e ma^iormente  ristretti 
que’  |)opoli , ed  i limiti  del  Romano  Im)>ero  piò  ampliati  per 
la  costruzione  di  un  nuovo  muro,  al  settentrione  più  in  lò  di 
quel  di  -4driano,  dall' imboccatura  dell'Esk  fino  a quella  del 
fiume  Tweed  ; ed  i suoi  luogotenenti  acquietarono  alcune  som- 
mosse che  avvennero  in  diverse  parti  dell'liapero.  In  generale  il 
regno  di  Antonino  fu  estremamente  paciGco  ; soccorreva  gli 
Olbiopoliti  ne'  deserti  del  Pomo,  liberavali  de'  loro  aggressori , 
frenava  in  oriente  i Giudei  irrequieti.  Fu  sì  rispettato  da'  Bar- 
bari, che  molti  lo  elessero  arbitro  delle  loro  contese,  molti 
vennero  ad  onorare  con  ambasciate,  molti  rimisero  in  lui  la 
scelta  di  un  princi|ie.  In  breve  ; egli  visse  sul  trono  come 
visse  privato , e meritò  di  essere  chiamato  Padre  degli  uo- 
mini , ed  il  regno  suo  assomigliato  a quello  di  Numa.  Emanò 
pure  editti  in  favore  dei  Cristiani,  onde  sottrarli  alle  ingiu- 
stizie legali  ed  ai  furori  popolari , con  cui  gli  adoratori  degli 
idoli , per  la  malvagitò  de'  presidenti  e de'  giudici , non  già 
per  editti  di  questo  imperatore,  ma  per  li  precedenti  non 
aboliti  ordini  inGerivano  contro  di  essi.  San  Giustino,  poscia 
glorioso  martire,  scri.sse  un'apologià  in  favore  de' fedeli , e 
la  presentò  ad  Antonino,  dimostrandogli  la  falsità  dei  delitti 
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attribaiti  a’  Cristiani,  e i’  ingiustizia  de'  supplizi  a’  quali  erano 
condannati.  Per  attestato  di  Eusebio  (1)  questa  c varie  favo- 
revoli lettere  dei  governatori  gentili,  ai  quali  si  era  il  Prin- 
cipe rivolto  per  la  cognizione  delle  accuse , mossero  esso  a 
spedir  ordini , in  cui  voleva  che  i cristiani  non  fossero  con- 
dannati perchè  cristiani  soltanto,  ma  assoluti,  e puniti  gli 
accusatori.  Uno  di  tali  editti  si  trova  nella  Storia  Ecclesia- 
stica di  Eusebio;  alcuni  critici  lo  attribuirebbero  a Marc' Au- 
relio , ma  questi  ordini  furono  del  152 , e Marc'.èurelio  salì 
al  soglio  con  Lucio  Vero  fratello  di  adozione  nel  161,  onde 
di  questi  Principi  e Colicghi  ncH'Iinpero  non  possono  dirsi. 
Quello  che  dobbiamo  ora  considerare  di  Marc' Aurelio  si  è, 
che  r imperatore  Antonino  volendogli  manifestare  la  sua  stima 
' per  le  di  lui  virtù , gli  fece  sposare  sua  figlia  Faustina  di- 
chiarandolo Cesare.  In  seguito  lo  colmò  di  ogni  sorta  di 
onori , e ne  fu  ricambiato  colla  più  profonda  sommessione 
e con  tenerezza  veramente  filiale.  Antonino  era  pervenuto 
aH'eth  di  scttantaquattro  anni  e mezzo,  allorché  nel  mese 
di  marzo  261  di  Gesù  Cristo  fu  colpito  nella  sua  campagna 
di  Lori  da  una  febbre , di  cui  egli  tosto  previde  l’ esito  fatale. 
Fece  a sè  veuire  i grandi  oOTiciali  dell’  Impero , ed  in  pre- 
senza loro  scelse  a suo  successore  Marc’ Aurelio,  e Lucio  Vero. 
Morì  dopo  ventitré  anni  di  regno,  o secondo  altri  ventidue; 
le  sue  ceneri  vennero  collocale  nelA  tomba  di  Adriano,  ed 

(4|  Euieb.  in  Chron.et  lib.  IV  Hiilor.  Eccl.  Murat.,  Borghi  cit. 
ed  altri. 
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il  Sonalo  unanime  gli  decretò  gli  onori  divini.  Tutto  l’ Im- 

• 

pero  pianse  la  sua  perdita  quale  pubblica  sventura.  Per  un 
secolo  gli  imperatori  che  succedettero  ueH’ imperiale  dignil'a 
presero  il  soprannome  di  Antonino  per  la  venerazione  che 
inspirava  il  suo  nome.  I due  successori  ed  il  Senato  consa- 
crarono alla  sua  memoria  una  colonna  circondata  di  bassi 
rilievi.  Essa  ancora  sussiste,  e porla  il  nome  di  Colonna  An- 
tonina ; ma  la  statua  di  s . Paolo  venne  sostituita  a quella  di 
questo  principe,  che  era  collocata  in  cima  a sì  bello  monu- 
mento. Si  vuole  che  sopra  il  sepolcro  di  .Vdriano  alzasse 
quella  insigne  fabbrica,  che  Mole  di  Adriano  fu  detta. 

Abbiamo  un  Itinerario,  che  porla  il  nome  di  Aidoiuno, 
e nel  quale  sì  rinvengono  le  vìe  militari  de'  Romani,  ma  sì 
dubita  che  ne  sìa  l'autore  (I).  Si  atiiibuiscc  *)ucst' opera  a 
Marco  Aurelio,  ed  altresì  a Caracalla,  egualmente  che  I7ter 
Briinnnicìim,  ma  non  essendo  certo  noi  tralasciamo  di  par- 
larne, risalvandosi  di  farne  discorso  a’  tempi  di  Teodosio  il 
Giuiiiore.  .\vvertiamo  qui  che  il  viaggio  di  Adriano  da  Roma 
nelle  Gallic  per  istrada  sopra  monti , e non  già  pel  litorale 
Inganno,  si  trova  chiaramente  tracciato  nella  Vita  di  s.  Ca- 
locero  martire  nelle  note. 

(1]  Il  Wesselingio,  che  eoo  erudite  aonolaeioDi  ha  illustrato 
quell’opera,  fa  conoscere  quanto  ne  ala  incerto  fautore.  Murat.  Ann. 
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DEGLI  IMPBRATOEI  MaRCO  ÀCRELIO  VeRO  IL  FILOSOFO, 

B Lucio  Vero. 

Nell’ anno  IGl  Antonino  Pio  Augusto  promosse  al  con- 
solato di  quest’anno  i due  suoi  figli  adottivi,  cioè  Marco  Au- 
relio Cesare  e Lucio  Commodo,  e con  questo  nome  di  Con- 
sole aprirono  essi  l’anno,  come  da  un’  Iscrizione  del  Grutero 
ancora  consta  (1).  Ma  perchè  sopravvenne  la  morte  del  pa- 
dre nel  7 marzo,  ed  amhiduc  furono  dichiarati  Imperatori 
Augusti,  perciò  si  trovano  inscrizioni  dopo  detta  morte,  ; 
nelle  quali  son  chiamati  Consoli  insieme  ed  Augusti.  In  due 
leggi  del  Codice  di  Giustiniano  si  trova  quest’  anno  notalo 
flii’is  Fratribus  Augtistis  Consulibus. 

Abbiamo  gii  accennalo,  che  Marco  Aurelio  si  chiamava 
prima  .Vnuio  Vero,  c Lucio  Elio  Vero  nominavasi  Lucio  Ce- 
jonio  Commodo  : per  l’ adozione  uno  assunse  il  nome  di  I 
.Marco  Aurelio  Vero,  e l’altro  Lucio  Elio  .\urclio  Vero  figlio 
di  Lucio  Elio  A'ero  Cesare.  Ad  .^uionino  Pio  pertanto  suc- 
cedettero glieli’ impero  i prelodati,  amendue  di  lui  figliuoli 
adottivi,  e consoli  nell' anno  IGl.  È vero  che  il  Senato  dopo 
la  morte  di  .\ntonino  dichiarò  Imperatore  Augusto  il  solo 

(t)  Eutropius  Breriar.  Euseb.  in  Cbronic.  Aurei.  Vici  Epitome. 

39 
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Marco  Aurelio,  ma  egli  toltosi  a Lueio  Vero  suo  fratello  di 
adozione,  dichiaravalo  suo  collega  nell’  impero,  conferiragl  i il 
titolo  d’imperatore  e di  Augusto,  datagli  la  podestà  tribu- 
1;  • nizia  e proconsolare  : — Post  excessum  Divi  Pii  a Senalu 
coactus  reyimen  ptiblicum  capere , Fratrem  sibi  parlicipem 
in  Imperio  designavit , quem  Lucium  Aureìiurn  Commodum 
appellmit,  Cnesqremque.  alqne  Augtislum  dixil,  atgue  ex  eo 
carperunt  rem  puhlicam  regere , luncque  primum  liomanum 
Imjicriuin  duos  Augiislos  habere  ctepil  (Giulio  Capitolino  nella 
Vita  di  Marco  Aurelio)  — . E fu  cosi  lodevole  il  loro  governo, 
che  non  cblioro  ad  invidiare  gli  applausi  dui  loro  antecessore 
Antonino;  — Adepti  Imperium  ita  civiìittr  se  ambo  egcninl, 
ut  laetitiam  Pii  nemo  desiderarci  — . Quanto  disse  Giulio 
Capitolino  nella  Vita  di  Marco  Aurelio,  lo  ripete  nella  Vita 
di  Lucio  Vero  : — Defuncto  Pio , Marcus  in  eum  omnia  roii- 
liilit , partecipalo  etiam  Impcraloriae  Dignilalis  iiuhiilu  , si-  ,j 
biq'ie  consortem  fedi  Lucium  , rum  iììi  soli  Seimlus  dedisset 
■ Imperium  — . Volle  Marco  Aurelio  assumere  al  governo  del- 

r Impero  Lucio  Vero  per  eseguire  l' ordine  del  Pio  Antonino, 
a cui  era  devoluto  per  disposizione  di  Adriano,  quantunque 
a lui  solo  il  Senato  avesse  conferito  l’Impero. 

Divenuto  Marco  Aurelio  Imperatore,  comuneiiicnte  fu  cliia- 
luato  Marco  Aurelio  Antonino,  oppure  Marco  Antonino,  di- 
stinguendosi dal  suo  predecessore  pel  solo  prenome  di  Marco, 
portando  Antonino  Pio  quello  di  Tito.  Questo  Augusto  è co- 
nosciuto ancora  col  soprannome  di  Filosofo,  dall' essersi  egli 
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a))pIfcato  allo  studio  della  filosofia  stoica , c le  me  Riflessioni 
ìiltorno  alle  azioni  umane,  alle  virtù , ai  vizi  lo  chiariscono 
gran  letterato. 

Questi  due  Imperatori  portatisi  quindi  al  quartiere  de’ 
Pretoriapi,  promisero  ad  essi  ed  agli  altri  soldati  a propor- 
zione il  consueto  donativo.  La  divisione  del  potere,  che  bene 
spesso  fomenta  gli  odii,  altro  non  fece  che  vieppiù  stringere 
i nodi  della  loro  fraterna  amicizia.  I principii  del  regno  dei 
due  Augusti  furono  contrassegnati  da  caiamiti)  grandissime  : 
inondazioni  del  Tevere  e del  Po  con  danni  incalcolahili  delle 
campagne  c delle  ricolte  in  Italia  : fame  c malattie  pestilen- 
ziali in  Roma  e nelle  provincie,  che  rapivano  parte  della  po- 
|iolazione  ; e mentre  lottavano  contro  codesti  flagelli  i ma- 
gnanimi sforzi  de’  due  Principi  c vi  apportavano  rimedii,  se- 
diziosi moti  si  manifestavano  in  Bretagna,  nella  Germania  c 
nell’ oriente ;.i  Catti,  i Quadi  minacciavano  le  frontiere  della 
Germania,  i Caledonii  le  Britanniche,  i Parti  l'.^rmcnia  c le 
provincie  dell' oriente.  L’Impero  era  rovinato  senza  la  pru- 
denza dei  Veri  Imperatori.  Inviarono  sul  Tamigi  un  .\gricola 
Calpurnio , e sul  Danubio  un  Vittorino  con  alcune  legioni , 
e bastarono  a reprimere  i rivoltosi , ed  a farli  rientrare  nei 
loro  slaòMiti  conGni;  la  guerra  dell’ Oriente  com[‘arendo  più 
pericolosa,  per  combattere  i Parti,  nemici  i più  formida- 
bili de'  Romani , risolvettero  di  andarvi  in  persona  uno  di 
essi,  e Lucio  Vero,  come  più  giovane,  robusto,  più  atto  alle 
fatiche  della  milizia  c buon  guerriero,  ad  instaoza  di  Marco 
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Aurelio  tì  andò  con  poderoso  esercito  e con  eccellenti  uffi- 
ciali , fra’  quali  Marcio  Vero  di  gran  valore  e coraggio  , di 
lui  attinente  (i).  Fu  comsdulo  in  Boma,  dice  il  Muratori  (2), 
necessario  lo  Sj>edire  un  CajM  di  grande  autorità  con  gagliar- 
dissime forze  per  far  fronte  a si  potente  nemico. ...  ; e col 
consenso  del  Senato  fu  presa  la  risoluzione  d'inviare  in  O- 
ricnte  Lucio  Vero  Augusto  ; cd  il  Borghi  nelle  sue  Storie 
Italiane  (3)  asserisce,  die  J/o/ro  .4iire/io  vi  sjiediva  consiglia  • 
tamente  il  fratello.  Si  parti  egli  provveduto  di  ufficiali  e di 
luiiicie  da  Uouia.  Giunto  ad  Aiiiiodiia  rapitale  della  Surla  , 
attese  con  premura  all’ importante  affare  per  cui  si  era  mosso. 
S’innoltrò  coll’ esercito  nell’ Armenia , vinceva  battaglie  diffi- 
cili, prendeva  la  città  di  Artosaia,  c dopo  più  vittorie  s’im- 
jiadrouiva  deirArmcnia,  c faceva  prigioniero  Tiridate  autore 
dei  torbidi  in  quella  Provincia  suscitati.  Queste  vittorie  ap- 
portarono in  Roma  giulive  acclamacioui,  e furono  celebrate 
con  magnificbc  feste,  ed  i due  Augusti  presero  per  due  volte 
il  titolo  d’imperatore  nello  stesso  anno  in  segno  appunto 
di  vittorie  segnalate  ottenute  ; c proclamati  furono  per  de- 
creto del  Senato  Armeniaci,  come  consta  dalle  loro  meilaglie. 

L. Àurei.  Icnis  Atig  .Armeniacus.  Imp.  JI.Tr.P.  V.Cos.Il. 

Lucius  .Uireliiis  Verus  Auyustus  fmperator  Sccundum,  Tri- 
bunilta  Potestate  Quinta , Consul  Serundum. 

(t)  Diodo  lib  71.  Zooara  in  Anual. 

(2)  Ansai,  d' Itili,  anno  162 

(3)  Lib.  II,  cap.  I,  n.°  XXXVII,  pag.  61. 
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Caput  lAtcii  Veri  laurcatum.  Ilujus  nummi  pars  avversa 
est  imago  ncrcuUs  riempe  juvenis  sibi  coronam  impemenlis  (1), 

« Lucio  Vero  imago  isla  Herculis  Vicloris  ; edvolueriinl 
« designare  gìoriam  hujus  Imperntoris,  quam  sibi  pepereral 
« nicloriis , quibus  Armcnos  subjecerat , linde  factum  ipsi 
e fuerat  cognomen  Armcniaci,  quod  circa  caput  ìegitur  ». 
Joseph  Moiiierchìus  pag.  24. 

Inoltre  apparisce  «lalle  stesse,  che  essi  imperatori  diedero 
un  re  agli  Armeni,  e (|uesto  fu  Sonno,  l’nnico  sopravvivente 
agli  Arsaeidi. 

.\vcva  già  Marco  .\urelio  promessa  in  moglie  a Lucio 
Vero  la  sua  figlia  Lucilla,  e non  volle  più  ddazionare  l’ ef- 
fettuazione delle  nozze.  Reso  consapevole  di  (piesta  sua  de- 
liberazione il  Senato , e di  volerla  egli  stesso  condurre  sino 
in  Seria  a Lucio  Vero,  si  accingeva  all'esecuzione.  L’.Angn- 
sto  Genero,  ciò  inteso,  noi  permise,  ma  si  esibì  di  venire  a 
riceverla  ad  Efeso.  Condotta  dal  padre  questa  princiitessa  a 
Rrimlisi,  fu  poi  trasferita  ad  Efeso,  dove  recato  si  era  Lucio 
Vero  a prenderla  con  grande  allegrezza.  Concertatosi  col 
Suocero  il  proseguimento  della  guerra  contro  i Parti,  c fat- 
tisi i vicendevoli  ringraziamenti  e le  più  cordiali  congratula- 
zioni per  gli  attcstati  di  affetto,  di  stima  e di  gloria  per  le 

f 

(t)  Rariora  maxlmi  moduli  Numismata  selecta  «x  BIbliolheca 
Gasp.  Carpegnx  Cardinalii,  et  doctùsimis  Josepiù  Monlerchii  Com- 
meutariia  illustrata.  Num.  4,  pag.  19-24  Amstelaidami. 
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riportate  vittorie , Lucio  si  partì  per  Antiochia  colla  moglie, 
a cui  fu  conferito  il  titolo  ili  Augusta,  c Marco  Aurelio  ce- 
leremeiitc  per  Roma  omic  smenlire  le  voci  sparse  di  essere 
egli  passato  in  Soria  aCfinc  di  togliere  al  fratello  e genero  la 
gloria  di  ultimar  quella  guerra. 

• Lucio  Vero  co’  suoi  eccellenti  capitani  Avidio  Cassio  e 
Marzio  Vero  si  avanzò  verso  i Parti;  gettato  sull’Eufrate  un 
ponte,  passò  coll’ esercito  nella  Mesopotamia,  inseguì  Vittorio- 

I 

■samente  i fuggitivi  Parti,  c mise  quelle  contrade  sotto  la 
dominazione  imperiale.  Fra  le  conquiste  annoverasi  quella  fa- 

a 

mosa  di  Selciiciu,  città  popolatissima  e ricca  sul  Tigri , che 
ardire  di  Eutropio  (1)  e di  Paolo  Orosio  (2),  era  abitata  da 
quattrocento  c più  mila  persone.  Ma  qui  non  si  fermarono 
le  aquile  vittoriose  romane,  sventolarono  ancora  in  Ctesifoute 
capitale  del  regno  de’  Parti , ed  in  Babilonia  città  rinomata 
di  que’  tempi.  Tutti  i palazzi , che  il  re  Vologeso  avea  in 
Ctesifoute,  furono'distrutti  e spianati,  affiochò  egli  ancora 
imparale,  al  pari  di  suo  padre,  a ris]ieltarc  la  maestà  del 
Romano  Impero.  Per  sì  strepitose  vittorie  i duo  Augusti  fra- 
tèlli presero  il  titolo  d’ Imperatori  per  la  terza  volta,  sicco- 
me pure  il  cognome  di  Partici;  ma  non  ebbero  qui,  fine  le 
vittorie  dei,  Romani  contro  i Parti.  Ci  a.ssicurano  le  meda- 
glie (3) , che  nell’  anno  1G6  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  fu- 


(1)  Eulrnp  in  Breviar. 

(2)  Orosiua  io  Ilistor. 

(3)  Mediobatbus  in  Nuuiismat  Imperar. 
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rono  proclamati  per  la  quarta  colla  Imperatori  per  Vittoria 
Partica  riportata , e che  al  titoli  di  Armeniaco  c Portico  a 
Lucio  Vero  quello  si  aggiungesse  di  1/erfo  o Medico  (1),  per 
esser  egli  arrivato  sino  atta  Media  coll’esercito  e co’ suoi 
generali , e così  continuasse  le  conquiste  contro  quei  popoli 
bellicosi.  In  questo  stesso  anno  ebbe  termine  la  dilhcile  e 
perigliosa  guerra  Partica,  verosimilmente  per  un  trattato  fra 
i Romani  e Yologeso,  rimanendo  pailroni  di  una  parte  della 
Mesopotamia  i due  Imperatori,  edell  altrai  Parti.  Vittorioso 
di  questa  guerra,  do|K)  cinque  anni,  al  dire  di  Capitolino  (2), 
Lucio  Vero  ritornava  a Roma  prima  clic  liuisse  quest’anno, 
e Marco  Aurelio  andò  incontro  al  reiliicc  fratello  c collega. 

I due  Augusti  fecero  il  loro  solenne  ingresso  in  Roma  da 
trionfanti  per  la  guerra  gloriosamente  compiuta  contro  i 
Parti  e gli  .\rmeni  ; per  la  qual  sontuosa  celebrità  prese  Lu- 
cio Vero  anche  il  consolato  per  la  terza  volta.  Abbiamo  di 
ciò  memoria  in  una  medaglia  di  Marco  Aurelio  colla  di 
lui  Podeslò  Tribunizia  XXI,  dove  si  vedono  i due  Impera- 
tori in  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli,  e preceduto  dalla 
pompa  trionfale  (3).  Marco  .Aurelio  non  voleva  partecipare 
(li  questo  trionfo,  dicendolo  dovuto  al  solo  suo  Lucio  Vero, 
che  pel  di  lui  senno  e valore,  e per  le  grandi  sollecitudini 

• 

(J)  CapitollD.  in  Lucio  Vero. 

(2)  Idem  Capii,  in  eodem  Lucio.  Murai.  Aon.  d'ital.  ann.  166. 

(3]  Capitol.  in  Marco  Aurelio, 
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furono  domali  que'  barbari.  Ma  Lucio  Vero  fece  istanza  al 
Senato  che  anche  il  fratello  Angusto  trionfasse  con  lui , eil 
inoltre,  che  i di  lui  ligliiioli  Cotninodo  e Vero  fossero  creati 
Cesari,  il  che  venne  eseguilo  (1).  Questa  azione  notabile  di 
Lucio  Vero  evidentemente  chiarisce  quanto  magnanimo  c vir- 
tuoso fosse  il  suo  animo  , e quanto  errati  andassero  quegli 
scrittori  che  vizioso  lo  riputavano;  e non  solo  godette  che 
i lìgli  suddetti  di  Marco  Aurelio  fossero  Cesari  intitolati,  ma 
tanto  essi,  come  le  sue  figlie  andassero  con  loro  in  carrozza 
nel  trionfo.  Ammirando  il  Senato  la  bella  concordia  degli 
animi  de’ duo  Augusti,  c lo  splendore  delle  loro  virtù,  de- 
cretò ad  amendne  la  corona  civica  cil  il  titolo  di  Padri  della 
Pairia,  e si  trova  nelle  inscrizioni  del  1G7  questo  loro  titolo 
glorioso  (2).  Io  occasione  dell'  anzidetto  trionfo  fu  decretato, 
che  fatti  fossero  pubblici  giuochi , a’  quali  assistettero  tutti 
due  gli  Imperatori  in  abito  trionfale.  Parlano  finalmente  le 
medaglie  del  quarto  Congiario  dato  nell'anno  presente  107 
al  popolo  romano  da  detti  Augusti  per  solennizzare  con  mag- 
giore entusiasmo  la  pubblica  allegrezza  (3).  Dopo  la  guerra 
dei  Parti  sorse  quella  contro  i Quadi  ed  i Marcoinanni.  Ave- 
vano comiticiato  codesti  popoli,  creduti  oggidì  abitatori  ilella 
Uoemia  (-1),  ad  infestare  il  territorio  romano;  ma  i generali 

(t)  Marat.  .Vnnal.  d' Hai.  amia  167. 

(2)  Borghi  Slor  Ital.  Minai  cil. 

(3)  Medìobarl).  in  Niimom.  luijurator. 

(d)  Murai.  Auual.  anno  16il. 
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che  custodivano  quelle  parti  ne  frenavano  soltanto  l’ardire, 
temporeggiando  a prender  l’ offensiva  finché  fosse  terminata 
la  guerra  in  oriente.  Tale  temporeggiamento  fu  da  quo’  bar- 
bari preso  per  impotenza  e debolezza  di  forze  nell’  esercito 
romano,  per  lo  che  resisi  animosi  insolentirono  vieppiù  con- 
tro i Romani , c seco  loro  trassero  quasi  tutte  lo  nazioni 
barbare  abitanti  di  Ih  dal  Reno  e dal  Danubio,  cominciando 
dall’  Oceano  fin  quasi  al  Mar  Nero  ; i Narisci , gli  Ermon- 
duri,  gli  Svevi,  i Sarmati,  i Vandali,  i Rossolani,  ! Yittovali, 
i Costobochi,  i Basterni,  gli  Alani,  gli  lazigi  ed  altre  scono- 
sciute tribù  presero  le  armi  coi  Quadi  ed  i Marcomanni  prin- 
cipali fra  essi  alla  rovina  de’  Romani  : giù  avevano  invase  va- 
rie provincie,  prese  cittù,  resisi  padroni  della  Pannonia,  o di 
una  parte  di  essa , e minacciala  prossimamente  d' invasione 
Aquileja  nell’ Italia. 

Portale  nuove  cosi  funeste  a Roma,  la  cittù  tutta  fu  ri- 
empita di  spavento,  e tanto  più  per  la  peste  che  avea  fatto 
ed  oguor  faceva  strage  Gerissima  anche  delle  milizie  romane. 
Ricorse  allora  .Marco  .Aurelio  agli  idoli  con  sacriGzi  e pre- 
ghiere, prescriveva  provvedimenti  in  tanto  bisogno  per  pla- 
care r ira  del  ciclo  ; faceva  saggi  ordini  per  raccogliere  gli 
eserciti,  e reintegrare  di  forze  le  diminuite  legioni.  Restò  al- 
quanto ritardata  la  sua  spedizione  contro  i nemici  dalla  pe- 
ste , mietitrice  tuttavia  delle  vile  umano.  In  (lueslo  frattempo 
con  lutto  il  suo  bel  genio  alla  virtù  e con  tutti  i suoi  studi 
non  giunse  mai  a conoscere  la  falsità  della  religione  pagana, 

io 
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nè  la  verità  della  cristiana , anche  dopo  le  apologie  di  Giu- 
stino, di  Apollinare  c di  Mclitone,  presentate  a lei  stesso, 
ed  invece  si  lasciò  indurre  dai  sacerdoti  del  culto  idolatrico 
a muovere  contro  i cristiani  feroce  persecuzione , che  fu  la 
(]iisrta,  attribuendo  tante  disgrazie  alla  loro  religione  : è vero 
che  poi , come  vedremo,  fece  un  editto,  che  proibiva  di  ac- 
cusare un  cristiano  a motivo  della  sua  religione,  e di  perse- 
guitarlo ; ma  intanto  avanti  di  questo  divieto  il  sangue  de' 
cristiani  fu  versato  io  tutto  l'Impero  in  gran  copia  ingiusta- 
mente, e ne  dovette  essere  dolente  l’ istesso  Imperatore. 

Per  la  vittoria  riportata  da  Avidio  Cassio  sui  Bucoli,  os- 
siano  pastori  egiziani  che  si  eraito  ribellati,  trovasi  nelle  me- 
daglie (1),  che  i due  Augusti  presero  per  la  quinta  volta  il 
titolo  d'imperatori.  Di  questa  rozzissima  gente  barbara  e 
senza  umanità  un'  incredibile  moltitudine  dagli  alpestri  suoi 
climi  si  era  versata  nel  sottostante  Egitto,  lo  turbava  gran- 
demente e desadavalo  di  riibamenlJ  e di  stragi  sin  sotto  Ales- 
sandria. Cassio  ebbe  prudenza  di  non  cimentarsi  a campale 
giornata  con  sì  sterminata  copia  di  gente  fiera  c disperata  , 
gli  assali  per  bande,  tagliò  loro  le  vie,  li  ridusse  alla  fame , 
; mise  la  discordia  ne’  capi  c li  vinse , ed  alla  sominessione 
quella  gente  ritornò,  e gli  Augusti  ebbero  motivo  da  ciò  dì 

(t)  Mediobarb  in  Numis.  Imper.  Murai  Annal,  d'Ilab  Borghi 
I Stor  Ital.  Uh.  I , cap.  IV.  Goidrinilh  Stor.  Itom.  Parte  II,  cap.  II, 
j pag  243,248 
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prendere  di  nuovo  il  titolo  d'imperatori.  Ma  i Marcomaniiì  i 
minacciavano  Aquileja  : in  una  guerra  si  perigliosa  c di  tanta 
estensione  era  necessaria  la  presenza  de’  due  Augusti  : Marco 
Aurelio  ne  fece  iostanza  al  Senato , clic  di  amenduc  decretò 
la  gita.  Non  si  fidò  il  saggio  imperatore  Marco  Aurelio  di 

I 

partir  solo  a tale  impresa  senza  il  fratello  Lucio  Vero , di  I 

cui  avea  le  prove  di  senno , di  coraggio  e di  valore  per  la  | 

felice  riuscita  della  guerra  Panica,  e con  cui  ne  partecipò  il  j 

solenne  trionfo  per  la  magnanimith  del  fratello , sebbene  a { 

lui  solo  dovuto,  perchè  da  lui  solo  meritato.  Si  misero  dun- 
que in  viaggio  i due  Imperatori.  Arrivati  ad  Aquileja  con  un  | 

fortissimo  esercito,  e postolo  in  ordine  di  battaglia,  si  af-  i 

frontarono  coi  Marcomannì,  li  disfecero  in  una  grande  bat- 
taglia, ad  onta  della  loro  ferocia  ed  impcrlurbabilith  nel  com-  | 
battere,  e della  loro  moltitudine,  ne  perseguirono  gli  avanzi  | 
fin  dentro  le  Alpi,  ed  insieme  li  sottomisero  (I).  Vuoisi  che 
Lucio  Vero  spingendosi  troppo  nelle  Ale  de’  combattenti  per  . 
incoraggiare  una  legione  che  era  alle  prese  coi  nemici,  ne  | 
riportasse  una  non  leggiera  ferita,  della  quale  non  fe’  cenno  | 

ai  fratello  per  non  ispaventarlo.  Lucio  Vero  avrebbe  desidc-  | 

rato  dopo  si  luminosa  vittoria  di  tornarsene  a Roma  jter  me- 
glio rimettersi  della  ferita  essendo  vicino  l' inverno.  Ma  Marco 
Aurelio  volle  passare  rinverno  in  Aipiileja  per  quindi  muo- 
vere nella  Pannonia  e nell'  Illirico , c Lucio  Vero  seguitò  il 

(t)  GoUjmilh  Slor.  Rom.  Pjrlc  II,  cap  II,  pag.  218. 
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fralello  in  Aquìlcja,  e poi  nella  Pannonia  e ncirillirico,  dove 
provvedevano  alla  tranquillità  e sicurezza  di  quelle  provincie 
lilicrate  dalle  nazioni  barbare.  Le  medaglie  ci  fan  vedere 
preso  dai  due  Augusti  ptr  la  sesia  volta  il  titolo  d’impera- 
tori (I)  per  la  riportata  vittoria. 

Nelle  medaglie  dell’  anno  169  si  trova  menzione  di  una 
vittoria  Geriii'inica , c della  Germania  soggiogata;  ed  Euse- 
bio (2j  ci  assicura , che  circa  questo  tempo  i Romani  com- 
batterono valorosamente  i Germani,  i Marcomanni,  i Quadi, 
i Sarmati  ed  i Daci. 

Rimessa  la  quiete  nella  Pannonia  e nell' Illirico,  amendue 
gli  Augusti  si  avviarono  alla  volta  di  Roma.  Viaggiando  essi 
unitamente , Lucio  Vero  aveva  si  esacerbata  la  ferita  per  la 
poca  cura  e per  la  trascuratezza  del  dovuto  riposo , che  fra 
Concordia  ed  Aitino  venne  sorpreso  da  dolori  atroci,  i quali 
fattisi  maggiori , perdè  improvvisamente  la  favella.  Condotto 
ad  Aitino,  e cavatogli  sangue,  a capo  a tre  giorni  fini  il  corso 
di  sua  vita  nell’età  di  Ircntanovc  anni,  di  Cristo  169. 

Le  dicerie  cagionate  da  questa  morte,  creduta  quasi  im- 
provvisa, furono  molte.  Vi  fu  chi ’l  credè  portato  all’altra  vita 
per  veleno  fattogli  dare  da  Faustina  Augusta  sua  suocera , 
chi  dalla  moglie  Lucilla  per  gelosia  a Fabia,  di  lui  sorella, 

(t)  Pigius  ia  Critic.  Baronii.  Mediobarbas  io  Numivmat,  Im- 
perai. Murai.  Anna!.  Borghi  Si.  Ital.  Meta.  ani.  di  Albioga. 

(2)  Euseb.  in  Chron.  Murai.  Annali  d'Ilal.  Goldsmitb  Slor.  Rom. 
Borghi  Slor.  Ilal.  ed  allri.  Memorie  antiche  di  Albenga  msa. 
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e chi  dall’ Imperatore  medesimo  Marco  Aurelio  : niuua  onesta 
persona  vi  fu  che  non  conoscesse  la  falsità  di  tali  immagi- 
nazioni. La  vera  cagione  fu  la  trascurauza  della  ferita  per 
umani  riguardi  verso  del  fratello:  morì  per  aver  combattuto 
(la  prode  guerriero  nel  rincorare  le  romane  legioni,  che  sem- 
bravano vacillanti  nel  conflitto  con  nemici  numerosi  c feroci. 
Arrivato  a Roma  Marco  Aurelio,  conscio  delle  virtù , spccial- 
■ mente  militari  del  fratello , pregò  il  senato  ad  accordare  al 
defunio  Lucio  Vero  gli  onori  divini.  Per  ordine  pertanto  del 
senato  il  nome  del  glorioso  Augusto  venne  scritto  nel  libro 
della  Fama,  ed  egli  qual  Dio  riconosciuto:  assegnati  gli  fu- 
rono i Flamini  ed  altri  sacri  ministri,  come  costiimavasi  cogli 
Augusti  solennemente  deificati,  nè  a lui  scarseggiavano  altari 
e delubri  : le  zie  e le  sorelle  di  esso  Lucio  Vero  vennero 
ancora  onorate  di  assegnamenti  cospicui,  e provveduti  larga- 
mente i liberti.  Poi  Marco  Aurelio  ringraziò  i Padri  degli  onori 
compartiti  al  defunto  fratello. 

Dojm)  gli  onori  funebri  resi  al  Collega,  egli  si  apparceatliiò 
a continuare  la  guerra  : tutti  i mezzi  erano  esausti,  e la  mi- 
seria del  popolo  non  concedea  di  pensare  a nuove  im|wsi- 
zioni.  In  tale  urgenza  l'imperatore  non  esitò  di  vendere  gli 
arredi  e suppellettili  preziose  che  decoravano  il  palazzo  impe- 
riale, e fin  le  vesti  della  moglie , c le  gemme  trovate  negli 
scrigni  di  Adriano.  Per  completare  le  legioni  decimate  dalla 
peste,  che  tuttavia  inCeriva , ricorse  a mezzi  risorbati  nelle 
gravi  angustie  della  Repubblica , come  si  fece  nella  guerra 
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punica.  Scctse  i fortissimi  fra  gli  schiavi,  ordinando  di  dar 
loro  la  libertà,  e oc  formò  parecchie  legioni  e coorti  col  nome 
di  ro/<mtani  ; clibimò  sotto  le  insegne  il  corpo  de’ gladiatori 
che,  invece  di  scannarsi  fra  loro  a divertir  gli  spettatori,  im- 
piegassero la  loro  destrezza  e la  loro  vita  in  difesa  della  pa- 
tria : assoldò  i fuorusciti  della  Dalmazia  c della  Dardania,  c 
molte  compagnie  de'  Germani  : in  siffatta  guisa  mise  insieme 
una  poderosissima  armata.  EgU  era  per  muoversi  alla  guerra, 
quando  conosciuta  la  grave  perdita  del  Collega  Lucio  Vero 
pel  suo  senno  e valore,  pensò  prima  di  rimaritare  la  figliuola 
Lucilla,  vedova  dell’  Augusto  defunto,  con  un  personaggio  or- 
nato di  militare  perizia,  a cui  affidar  potesse  la  difficile  im- 
presa ; scelse  per  di  lei  marito  un  loro  connazionale  Claudio 
Ponipejauo  ; ma  per  non  essere  questo  della  primaria  nobiltà, 
sebbene  di  tutta  integrità  e celebre  guerriero,  c per  trovarsi 
avanzato  nell' età,  tanto  Lucilla  che  portava  il  titolo  di  Au- 
gusta cd  era  figliuola  di  un  Augusto,  quanto  Faustina  impe- 
ratrice sua  madre  avrebbero  rifiutato  tal  matrimonio,  se  l’o- 
nore di  Marco  .Aurelio  e del  Romano  Impero  non  fosse  in 
pericolo  di  perdersi  senza  I'  abilità  del  saggio  e prode  duce 
Pompeiano  : aderirono  esse  alla  volontà  dell'hnperatore,  e cosi 
diedero  all’ Impero  un  difensore  valente,  ed  a Maico  .Aurelio 
in  Pompeiano  un  eccellente  condotlicrc  di  armata.  Ciò  fatto, 
avviate  le  milizie,  non  tardava  l’ Augusto  a seguirle,  giungeva 
sul  Reno,  ripigliava  le  offese',  molto  nel  geuero  Pompeiano 
fidando,  molto  in  Pertinace,  molto  in  Basseo,  cd  in  Vindice 
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prefetto  delle  guardie,  e molto  in  Avidio  Cassio.  I primi  in- 
contri coir  inimico  furono  scaramuccic  con  varia  fortuna  , cd 
in  una  di  queste  perdè  la  vita  Marco  Vindice.  Adirato  l’eser- 
cito , e visto  il  dolore  di  Augusto  per  questa  morte,  veniva 
risolutamente  alle  prese,  incalzavansi  i barbari  da  ogni  parte, 
ricacciavansi  sul  Danubio.  Qui  cólti  dallo  spavento  , gettano 
le  armi,  sì  volgono  in  fuga,  c nel  voler  passare  quel  gran 
fiume  ebbero  rotta  si  grande,  die  fu  liberata  in  un  di  la  Pan- 
nonia  dai  Quadi , lazigi , Marcomanni , Sarmati  e Vandali , e 
fatto  un  immenso  bottino  : parte  di  questo,  siccome  composto 
di  averi  e di  roba  tolta  da  que’  barbari  ai  sudditi  della  Paa- 
nonia,  volle  il  piissimo  imperatore  clic  fosse  restituita  ai  po- 
veri paesani. 

Ricevè  Marco  Aurelio  le  acclamazioni  della  vittoria  da 
Roma  e da  tutte  le  parti  dell’ impero  per  la  disfatta  di  que’ 
barbari,  ma  per  questo  non  pensò  che  fosso  da  guardarsi 
come  terminata  la  guerra , c che  non  potessero  di  nuovo  in- 
sorgere ed  irrompere  nel  territorio  romano  : ciò  prevedendo , 
si  fermò  in  Sirmio,  pronto  ad  accorrere  co’  suoi  prodi  ulliziali 
ove  ella  si  riaccendesse.  Gii  iifli/.iali  che  si  distinsero,  c che 
diedero  prove  di  sommo  valore  nelle  azioni  campali  contro 
suddetti  barbari,  sono  quegli  stessi  gih  nominati,  cioè,  Clau- 
dio Pompejano  di  lui  genero , Avidio  Cassio , il  quale  si  ri- 
bellò , ed  Elvio  Pertinace  che  fu  poi  imperatore.  Avea  quest’ 
ultimo  calcato  con  onore  varii  gradi  militari  ; si  trovava  di 
quartiere  nella  Dacia,  quando  ad  insinuazione  de’  suoi  ma- 
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levoli  fu  da  Marco  Aurelio  rimosso  di  là.  Ritornato  dalla  Da- 
cia, renne  amorevolmente  accolto  da  Pompejano  che  ne  co- 
nosceva il  valore  ed  il  merito  ; il  fece  suo  ajutanle  ; ed  in 
tanta  celebrità  egli  salì  per  le  splendide  sue  azioni  di  pru- 
denza , di  coraggio  e di  valore  in  questa  guerra,  che  meritò 
di  essere  creato  senatore.  Chiaritosi  l' Imperatore,  che  le  ac- 
cuse contro  Pertinace  erano  mere  calunnie,  maggiormente 
quindi  lo  amò , e lo  promosse  ai  primi  onori.  Le  medaglie 
dell'anno  172  e 175  indicano  la  vittoria  delle  armi  romane 
contro  i Marcomanni.  In  esse  comparisce  nuovamente  la  Vit- 
toria Germanica,  la  Germania  soggiogala,  e trovasi  anche 
il  titolo  di  Germanico  dato  a Marco  Aurelio  (1). 

I Rarbari  avendo  chiesta  |«ce,  sperava  l’ Augusto  che  non 
r avrebbero  per  qualche  tempo  turbata,  e che  poteva  rinviare 
nella  Siria  per  curare  le  cose  dell’  Oriente.  Ma  si  trovò  nel 
174  di  Cristo  obbligato  ad  accorrere  personalmente  da  Sirmio 
per  frenare  e respingere  una  nuova  incursione  di  Quadi.  Ri- 
battuti e fugati  gli  invasori,  orasi  l’armata  romana  innoltrata 
nell’ interno  del  loro  paese  (2)  chiuso  da  boschi  e da  mon- 
tagne, ed  in  una  gola  di  monti,  non  lontano  dalle  rive  dello 
Strigonio,  ed  in  un  luogo  aridissimo  dove  i Romani  soffri- 
vano caldo  e sete  assai  senza  poter  piò  volgersi  Indietro.  In 

(t)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai.  Capito),  in  Marco  Au- 
relio. Dio  Iib.71.  Murai.  Annali  d’Ital.  Borghi  Slor.  llal.  voi.  II, 
cap  1 , a."  XLIV; 

(2)  Oggidì  la  Boemia. 
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sito  cosi  svantaggioso  fu  essa  ristretta  e circondala  da  innu-  | 
mcrabil  copia  di  Barbari  che  occupavano  lutti  i passi,  tenen-  | 
dola  come  assediata  senza  che  potesse  spiegarsi  in  battaglia.  I 
Andavano  differendo  i Barbari  il  combattimento,  sperando  di  | 

cogliere  i nemici  snervati  ed  avviliti  pel  caldo  e per  la  sete.  | 

I 

Tale  era  la  condizione  pessima  ed  infelice  del  romano  eser- 
cito. Gih  giubilavano  i Barbari  per  la  sicurezza  delia  vittoria 
e del  bottino.  Nell' armata  romana  una  moltitudine  trovavasi 
di  soldati  Cristiani , Armeni,  Italiani  ed  Inganni.  Conosciuto  j 
da  questi  l’estremo  pericolo  in  cui  era  ridotta  l'armata,  ri- 
solvono di  ricorrere  aH’onnipotentc  e misericordioso  loro  Dio 
per  ottenere  la  necessaria  acqua  e la  sconfìtta  de'  nemici  : una-  | 
nimi  si  prostrano  a terra , alzano  le  mani  al  ciclo , e fanno  ' 
a Dio  caldissime  preghiere  al  cospetto  di  amendue  gli  eser- 
citi : di  ciò  si  maravigliavano  i nemici , ma  più  ragione  di 
maraviglia  ebbero  da  quello  che  segui. 

Tutto  ad  un  tratto  ecco  annuvolarsi  il  cielo  c sciogliersi 
in  acque  larghissime  ; da  prima  i Romani  tutti  alzavano  lieti 
il  capo,  c raccoglievano  io  bocca,  si  grande  era  la  sete 
che  avevano  : poscia  ne  empivano  i loro  scudi  ed  i loro  elmi, 
abbeveraudo  sé  stessi  copiosamente  ed  i loro  cavalli , c tutti 
si  ristorarono  e rivissero.  I barbari  vedendo  fallita  la  loro 
speranza  di  vincerli  colla  sete,  e credendoli  tuttavia  indebfj- 
liti  pel  sofferto  patimento,  attaccarono  la  battaglia,  immagi- 
nandosi che  non  avrebbero  potuto  resistere.  Coraggiosamente  | 
combatterono  i Romani  respingendo  e percuotendo  i Irarbari 
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da  ogni  parte;  ma  quel  che  accelerò  ad  essi  una  piena  vit- 
toria sopra  de'  nemici,  fu  l’ orribile  tempesta  di  fulmini  e dì 
filerò  che  si  addensò , c sì  rinversò  solamente  sui  barbari 
con  loro  grande  terrore  e danno  ; per  lo  che  rimasero  inte- 
ramente sconfìtti  i Qiiadi  ed  altri  nemici , liberati  i Romani 
c vittoriosi:  avvenimento  riputalo  miracoloso  dallo  stesso 
Dione  gentile,  ebe  lo  descrisse  nc’  suoi  libri  di  storia,  e ri- 
conosciuto da  ognuno,  A cagione  di  vittoria  si  splendida  c 
prodigiosa  Marco  .\urclio  fu  dall'esercito  proclamato  Impe- 
ratore per  /a  sellima  volta.  Onantumiue  egli  non  usasse  ri- 
cevere queir  onore  prima  della  perinissioue  del  Senato,  al- 
lora non  lo  ricusò,  come  venutogli  dal  cielo,  avendo  per  mi- 
racoloso il  felice  evento.  Ne  scrisse  poi  egli  al  senato  in  oc- 
casione di  notificargli  il  fausto  successo  delle  sue  armi  ; e I 
il  senato  non  solo  approtò  l'operato  deH'cscrcito,  ma  dichiarò 
anche  Faustina  Angusta  sua  moglie  Madre  degli  escrdit.  Si 
vede  ancora  in  Roma  il  Momimcuto  di  questo  miracolo  nel 
basso  rilievo  della  colonna  Antonina  fatta  in  quel  nicdcsiino 
tempo,  a Sono  rappresentati  i Romani  coll'  armi  alla  mano 
« contro  i Rarbari , i quali  si  vedono  stesi  por  terra  co'  loro 
« cavalli , e sopra  essi  cader  una  pioggia  mescolala  di  lampi 
n e di  fnlinini,  sotto  a cui  pajono  seppelliti.  Vero  è ch'es- 
0 sendo  pagani  coloro , che  fecero  tali  iniag’i,  rappresentano 
« in  ciclo  nn  uomo  volante , con  le  braccia  stese , con  gran- 
ii dissima  barba,  il  quale  .sembra  che  si  disciolga  in  pioggia. 
« Pensano  gli  eruditi , che  voic.ssero  rappresentare  Giove 


Digitized  by  Google 


• Pltmio , essendo  uno  dei  nomi  dati  a lui.  Narrasi , clic  in 
< quest’occasione  Marco  Aurelio  scrisse  due  lettere,  in  cui 
( attesta  che  la  sua  armala  , la  quale  stava  per  pericolare , 

« fu  salvata  per  le  orazioni  de' cristiani  ».  Fleury,  Storia 
del  Cristianesimo,  tomo  I,  libro  4.*,  N.'  11,  pag.  159  e 
140  (1).  Apolliuarc  Vescovo  di  Gerapoli  contemporaneo  del 
glorioso  evento , e Tertulliano  quasi  contemporanco  asseri- 
scono tal  essere  stata  veramente  l'opinione  di  Marco  Au- 
relio ; di  maniera  che  pubblicava  un  editto , pel  quale  chi 
denunziasse  un  cristiano  a motivo  della  sua  rebgionc,  incor- 
resse la  severità  delle  pene  : infine  i più  severi  scrittori  e 
Padri  antichissimi  della  Chiesa  dicono  che  quella  vittoria  fu 
otteuuiu  per  intercessione  de’  cristiani  (2). 

Alla  sottomissione  de’  Quadi  seguiva  quella  de’  Marco- 
manui,  fatto  divieto  all’ una  e aH'altra  gente  di  abitare  per 
certo  tratto  in  vicinanza  del  Danubio , e collocando  ne’  loro 
paesi  un  presidio  di  ventimila  combattenti , aquartierali  nelle 
fortezze  ed  in  siti  ben  muniti.  Anche  gli  lazigi  ottennero 
la  pace  da  Marco  Aurelio  per  mezzo  di  Zantico  loro  duce, 
o re , mandato  coi  principali  della  nazione  a’  piedi  di  lui  ad 
implorarla  ; con  obbligo  di  abitare  lungi  dal  Danubio  più  an- 
cora de’  Murcomanni.  Cosi  fecero  i Buri,  i Narisci,  ed  altre 

(t)  Dio  lib  71.  Capital,  io  Maico  Aurei.  Euaeb.  Cbioo  ao.  174. 
Idtni  Hislor.  lib  V,  c.  5 Veter.  Inicnpl  a|iu4  Itaromuia 

(2)  Miirat  Annali  d' Ital.  ann  <74  Borghi  Slor.  Ital.  voi.  II, 
cap.  1,  p,ig  76-77.  GoiJamilb  bUir.  Kuiu  Èart.  il,  cap.  11. 
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sollevate  popolazioni  della  Germania  riavendo  la  pace  dal  cle- 
mente imperatore,  con  entrare  anche  in  lega,  ed  obbligan- 
dosi di  rornirc  milizie  all’ impero.  A molti  di  costoro  egli 
diede  delle  terre  nella  Dacia , nella  Pannonia , nella  Mesia , 
nella  Germania , e gran  quantità  di  Marcomaani  mandò  ad 
abitare  in  Italia  ; poi  riconosciuti  ospiti  pericolosi  , li  tras- 
portava oltre  le  Alpi. 

Tanti  e sì  segnalati  furono  i servigi  prestati  in  questa 
guerra  dal  valoroso  Pertinace , c sì  splendide  le  di  lui  pro- 
dezze, ebe  volle  Marco  Aurelio  dargli  un  attcstato  di  ricono- 
scenza con  decorarlo  degli  ornamenti  preterii , e con  nomi- 
narlo governatore  della  Rezia  e del  Nerico.  Egli  giunto  a 
quel  governo  rispondeva  generosamente  agli  imperiali  favori, 
liberando  quelle  Provincie  dai  Germani,  ebe  ne  inquietavano 
i |>acinci  abitatori,  colla  loro  espulsione  ; meritando  perciò  la 
dignith  consolare , che  gli  venne  dallo  stesso  Marco  Aurelio 
conferita  (1). 

Per  queste  gloriose  imprese  consegui  l’ augusto  Monarca 
il  titolo  di  Germanico  e Sarmalicn  (2)  ; ma  non  abbandonava 
i quartieri  della  Germania  ; diffidente  della  sincerità  dei  som- 
messi, pensava  di  dare  un  nuovo  sistema  ai  conquistati  paesi, 
meditando  di  ridurre  la  Marcomannia  e la  Sarmazia  in  due 
romane  provincie  governate  da  pretori  o proconsoli  romani  : 

(t)  TertalIUnns,  Apologel.  c.  5.  Capitol.  in  Pertinace, 

(2)  Mediobai  bns  in  Nnmùmat.  Imperator. 
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unico  rimedio  e certissimo  a rendere  stabile  la  pace  in  quelle 
parti.  Un  pericolo  inaspettato  rompeva  questi  disegni,  cioè 
la  ribellione  di  Avidio  Cassio.  / 

Intervenuto  costui  alla  perra  marcomannica , e segnala- 
tosi in  essa  : quietate  le  cose,  d'ordine  di  Marco  Aurelio  ri- 
assunse il  governo  della  Siria  o Sona.  Quivi  arrivato,  veden- 
dosi ben  accolto  dagli  Antiocheni,  amato  dalle  sue  milizie  e 
da  quei  di  Siria  ben  visto , gli  venne  il  ticchio  di  ambire 
l'impero,  e di  farsi  proclamare  imperatore:  la  sua  ribellione 
.seguì  nell'anno  175  di  Cristo.  In  Antiochia  assunse  il  titolo 
d’imperatore,  e creò  prefetto  del  pretorio  colui  che  gli  mise 
sulle  spalle  il  manto  imperiale , salutato  imperatore  da  tutte 
le  sue  soldatesche  che  gli  giurarono  obbedienza.  Gli  Antio- 
cheni dichiarati  per  lui  applaudivano  alla  sua  elezione  ; altret- 
tanto faceva  la  Cilicia.  Proclamavalo  Flavio  Calvisio  governa- 
tore in  Alessandria  di  Egitto  : per  imperatore  lo  riconosceva 
tutta  la  Siria  ; molti  tra  i re  forestieri  si  dichiaravan  per  lui  ; 
ma  veruna  delle  nazioni  con  sì  grande  alacrità  come  la  Giudea. 

Opiwnevasi  alla  ribellione  Godio  .Albino  comandante  della 
Bitinia,  frenava  le  milizie  affìdatcgli;  così  Marzio  Vero  per 
quelle  di  Cappadocia,  di  cui  era  governatore  ; che  anzi  venne 
pel  primo  negli  alloggiamenti  di  Cesare  nella  Germania,  di 
là  partitosi  per  avvisarlo  della  seguita  ribellione,  e poi  cele- 
remente  di  consenso  dell’ imperatore  si  rimise  in  cammino 
per  la  sua  provincia , ove  allora  era  di  tutta  necessità  la  di 
lui  persona.  Per  qualche  tempo  dissimulò  TaiTaono  Marco  Au- 
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relio  : quel  clic  più  gli  dispiaceva  era  di  veuire  ad  una  guerra 
civile  : divolgaiosi  Jioi  il  fatto , fece  egli  una  commovente 
aringa  alle  legioni  che  lo  avevano  si  ben  servito  nella  guerra 
de'  Marcomanni  ; e ne  scrisse  al  Senato  , parlando  sempre 
non  di  vendetta,  ma  di  clemenza.  Con  egual  temperanza  scri- 
veva lettere  a Marzio  Vero  e ad  Albino,  lodavali  della  lor 
fede,  ammonendoli  di  condursi  con  prudenza,  di  risparmiare 
il  sangue.  Quindi  distesamente  lasciate  ben  gucrnite  le  fron- 
tiere della  Germania  , ordinava  la  marcia  alle  milizie  verso 
la  Soria , e confidava  i primi  vessilli  all’  intrepido  Pertinace  ; 
seguitava  egli  col  rimanente  dell' esercito  per  la  via  dcH’llli- 
rico.  Durante  l’ avanzar  dell' esercito  giunge  inaspettata  no- 
vella; tutto  essere  terminato,  battute  le  soldatesche  del  ri- 
belle Cassio  da  quelle  di  Marzio  Vero,  ferito  fuori  della  mi- 
schia da  uu  centurione  lo  stesso  Cassio,  e finito  da  un  de- 
curione con  spiccargli  il  capo  dal  busto  (1),  prigione  Calvi- 
sio,  c sommesse  le  traviale  legioni.  Portale  molle  lettere  a 
Marco  .Aurelio,  scrìtte  a Cassio  da’  suoi  partitanti,  ancora 
sigillate,  le  gettò  nel  fuoco  senza  dissuggellarle  per  non  co- 
imsccru  alcuno  de'  suoi  cospiratori,  o per  non  essere  sforzato 
suo  malgrado  ad  odiarli.  Nè  qui  si  fermò  la  sua  clemenza  : 
avvertiva  i senatori , nessuno  dell’ordin  loro,  nessuno  de'  ca- 
valieri perisse,  nessuno  si  avesse  a notare  d’infamia;  si  ri- 

(t)  Vulcat.  io  ivìdio  Cas.sio.  Ainmiauui  Histor  lib.  2< , Marco 
Aurelio.  Dio  io  Exceiptia  Valor  Dio  lib  H-12.  Capitol.  io  Murat. 
Auual.  d'ilal.  aoo.  175  Boigbi  btor.  Ital.  cit. 
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spettasse  la  famiglia  tutta  di  Cassio , Henperasse  gli  averi , 
esente  da’  vilipendii  e libera  del  soggiorno  : essergli  di  forte 
rammarico  il  sangue  che  gib  si  sparse,  ma  se  egli  non  po- 
teva risuscitare  gli  estinti  del  tumulto  della  fazione , deside- 
rare almen  questa  gloria  del  proprio  regno  , che , ritornala 
la  pace,  non  durassero  le  vendette.  I padri , commendatane 
unauimamente  la  clemenza,  sospendevano  le  capitali  sentenze; 
per  lo  che,  fuori  di  pochi  centutioni,  gli  altri  ebbero  comodi 
esilii , e fra  questi  Klavio  Cdvisio  governatore  dell'  Egitto , 
rilegato  io  un'isola. 

Spente  le  turbolenze  dell' Asia,  l'imperatore  continuò  lo 
intrapreso  cammino  per  riparare  i mali  e gli  sconvolgimenti 
della  Sorta  e dell' Egitto,  che  la  ribellione  di  Cassio  cagio- 
nati aveva.  Giunto  ad  un  borgo  chiamalo  llaìaìa  nella  Cap- 
pudocia  alle  radici  del  monte  Tauro , fu  coli>ila  da  mortai 
malattia  sua  moglie  Amiia  Faustina  Augusta  minore,  per  cui 
I finì  i suoi  giorni.  Dolentissimo  Marco  .\urclio  della  di  lei 
I morte  l'annoverava  fra  le  Dee,  ioualzavale  poi  tempio  sujìcrbo, 

! con  Flarniniche  appellate  Faiisliniane  [\);  fondava  una  città  in 
quel  borgo  , luogo  del  decesso  , e chiamavaia  Faustinopoli , 
la  popolava  di  una  colonia,  e l'arricchiva  del  simulacro  di 
Augusta.  Ripreso  il  viaggio  , visitava  la  Siria , 1'  Egitto  , la 
l’aV'stina,  e poi  la  Grecia,  ovunque  spargendo  le  suo  bene- 
licenze  e gli  clfctti  della  sua  clemenza:  intanto  venivano  i 

(t)  CelUrius  in  Geogr. 
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monarchi  dell’oriente,  venivano  gli  ambasciatori  dei  Parti, 
che  andavano  a gara  in  ossequiarlo  ed  in  rinnovar  l'amicizia. 

Poscia  imbarcatosi  con  Lucio  Commodo  suo  hglio , che 
aveva  seco  condotto  in  Scrìa,  spiegò  le  vele  verso  l'Italia. 
Sbarcati  a Brìndisi,  presero  la  toga,  cioè  l'abito  di  pace,  e 
con  questa  ancora  marciarono  tutte  le  milizie  che  li  accom- 
jiagnavano.  Ricondottisi  sul  Tevere,  entrarono  io  Roma  colla 
solennità  del  trionfo  ad  ambidue  decretato  per  le  riportate 
vittorie  io  Germania,  accogliendoli  tutti  gli  ordini  con  accla- 
mazioni giulive  e spontanee.  Magnifico  fu  il  trionfo  e sincera 
la  gioia.  Marco  Aurelio  testimoniava  la  sua  gratitudine  e ri- 
conoscenza  eoi  benefizi.  Dava  un  generale  perdono  in  materie 
di  stato  ; condonava  nell'  Italia  e nelle  provincie  i debiti  col- 
r erario  imperiale  e col  pubblico,  sollevava  l’inopia  de' sena- 
tori mcn  facoltosi,  e versava  nel  popolo  e nelle  milizie  con 
una  largita  senza  esempio  otto  scudi  d'oro  per  capo,  quanti 
furono  gli  anni  della  sua  assenza  (1). 

Per  si  splendide  .vittorie  il  senato  conferì  il  titolo  di 
Imperatore  anche  al  figlio  Commodo , che  già  dispensato 
dall’  età  era  stato  insignito  del  consolato,  del  titolo  di  Ce- 
sare, ed  anche  della  tribunizia  podestà  ; onde  volle,  che  es- 
sendo stato  partecipe  delle  fatiche  o dei  rischi  della  guerra 
col  padre , con  esso  pure  partecipasse  del  trionfo.  Monumenti 

(I)  Dio  111).  71  Campridius  in  Commodo.  Capitol.  in  Marco 
Aurelio.  Muratori,  Borghi  citati. 
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e scrittori  attestano  un  tal  fatto.  Ma  prima  di  esporre  i mo- 
numenti dobbiamo  notare  con  nomini  dottissimi,  che  Com- 
modo, vìvente  il  padre  Marco  Aurelio , portò  il  prenome  di 
Ludo , e che  solamente  dopo  la  morte  dì  esso , in  onore  del 
padre  assunse  quello  di  iforco  (1).  Ciò  notato , noi  abbiamo 
una  rara  e grande  medaglia  illustrata  dal  chiarissimo  Giu- 
seppe Montercbio , che  rappresenta  suddetto  trionfo , nella 
quale  leggesi 

IMP.  CyES.  L.  AVRELIVS.COMMODVS.GERM.  SARM. 
Imperator  Caesar  Lucius  Aurelius  Commodus,  Germanicus, 
Sarmalicus. 

Caput  Commodi  aetate  juvenili. 

TR.  POT.  COS. 

Tribunitia  Potestale  Consul,  Quadriga  triumphalis  cum  Marco 
Aurelio,  et  Commodo  triumphantibus.  Praecedit  Roma 
cum  Vedilo , e<  victoria  volane  humeris  desuper  Irophaeum 
sustinet, 

III  questa  medaglia  si  vede  scolpito  il  trionfo  di  Marco 
Aurelio  col  figlio  Commodo.  Marco  sta  alla  destra  con  in 
mano  un  globo , ed  alla  sinistra  Commodo  avente  nella  mano 

(t)  Ptoris  Epistol.  Consulir.  Pagius  io  Cril  c.  Baroo.  Bimard 
Epistul.  pag.  322,  lom.  1.  Theaauriu  Novua  luacnpl.  Huralori. 

iS 
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UD  ramo  di  alloro  , il  tutto  allasiTO  alle  Wttorie  narrate  contro 
i Quadi,  i Marcomanni  ed  altre  barbare  Dazioni,  come  dot- 
tamente accenna  il  Monterchio  nella  spiegazione  della  me- 
daglia (1). 

(t)  • Cum  Commodus  esset  Cacur  et  jurenis  comititus  e^t  pa> 

• tn*ai  in  primo  bello  Germtnìco,  «quando  Germani  «operato  Da- 
a oubio  PaDDODiam  et  Froviocias  Homanaa,  Italie  ipsi  minaoiea,  to- 

• cuiaabaol.  lo  lo»  txercituffl  duxii  Marctu  Aurtiiu»,  et  meour^u- 

• (iiito  iilam  ac  coelrsttm  victoiiam  io  agro  Qundorum  repoiUvit, 
« ac  moltis  prcliis  Marcomannos,  Sarmataa,  Vaoialos,  Svevos,  et 

I « omoes  fere  Germanos  qui  vires  adrt'rsus  Romaaas  &uas  coojun- 

I • xeraDt,  dibcllavit.  Uiace  victonis  tracti  husles  et  io  fugam 

• cuuversi,  lu  «ylvat  et  mooUs,  prò  more  suo,  fugtruiil;  cuiu 
■ Imperator  eìctricia  arma  ad  uliimum  utqne  ai'pieotrionalrm  Oce^- 
« num  illaturua  esset , Cas^'u«  in  Oriente  rebelHone  commnta , et 
a aumpto  Imperatoria  oomioe,  illum  Germaoiam  deaerere,  et  vieto- 
« ridtuui  impeluiu  omiUert,  ut  lu  òyiiam  «id  lieLeliauuuiu  tpaum, 

I • tx-rcilum  trjwsferr-l,  coigìl  Ilujut  «ulera  nuTle  rtrbe!lient 

• ^r^ata.  Marcus  io  Urbem  rednx  , tnnmpbivìt  de  Germania  una 

• cum  filio  Commodo,  eujus  tnumphi  Monumentum  extat  in 
a Hoc  Nummo.  — ila  de  co  acribit  Capiioiiuua:  ^oluit  Mareo^ 

• manniam  provinciam^  voluU  tiiam  Sarmaltam  facere^  et 

• ffr’ss^tf  nìsi  j^vìdiui  Casiius  reh^llatset  ^ubeod^m  in  Orienfe, 

! « qui  Imperatorem  se  appellavit,  relieto  ergo  SarmaficOt  Mar- 

I t eomd/inicogue  bello,  cantra  Casstsun  profectus  est,  svd  Cas- 

• stus  siaiim  inlcrjectus  est.  Romani  ut  vemt,  cum  Commodo Ji- 
€ Ho  suOy  quem  jam  diximus  Caf^sarrm  fec^raH  ffiumphavìt — 
e Similiter  Euiropius...  Sed  Lampridius  aliquid  amplius  ad  expli- 
a catiooem  oumismatis  nostri  afiV-rt  io  vita  Commodi,  dum  oarrat 
a bure  comitAlum  esse  patnm  io  Syri^ro  et  ^gypium  : — Rt  eo 
a tempore  quo  Cassius  a Marco  descivic,  profectus  est  eonf 
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Ma  brevi  farono  le  allegrezze.  Pareva  che  la  pace  delle  i 
nazioDÌ  del  Nord  esser  dovesse  durevole  ; ma  vane  speranze.  | 
Passato  in  Oriente  l’imperatore  coll' esercito , risorgevano  i { 
Quadi,  i Marcomanni , e con  essi  armavasi  quasi  tutta  la  I 
Germania  ; Marco  Aurelio  spedi  i due  Quintiliì , riputati  di  | 
molto  valore  e di  non  minore  sperienza  nella  guerra,  con 
buon  numero  di  legioni;  ma  l’animosità  di  que' barbari,  la 
loro  ferocia  e la  loro  perizia  nel  tendere  gli  aguati,  e nel 
sorprendere  i nemici  resero  difflcile,  non  che  inutile  contro  ‘ 
di  essi  la  militar  disciplina  de’  Romani  guidati  dai  due  Quin-  i 

tilii , i quali  nulla  proflttarono.  Credette  l’infaticabile  Augusto  I 

necessaria  la  sua  persona  a quell’impresa.  Ito  egli  in  Se-  ' 
nato,  propose  l’ andata  sua  con  Commodo  suo  figlio  a quella 
guerra,  e dimandò  ai  Padri  danari  per  le  spese.  Qò  detto , ‘ 

e convenuta  ogni  cosa,  presa  l’asta  insanguinata  a lui  re- 
cata dal  tempio  di  Marte,  in  seguo  di  dichiarar  la  guerra, 
la  vibrava  verso  il  settentrione.  Partirono  pertanto  gli  Im-  I 
peratori  per  la  Germania,  tornavano  ne’  travagli  del  campo  ; | 

I 

I 

■ mendatus  militibus  curri  Patrt  in  Syrìam  et  jEgyptum  , et 

• cum  co  Romam  rediit.  Post  haec  venia  legis  Annariae  (m*  | 

« petrata  Cos.est  Jactus  y et  cum  Patre  Imperator  est  appel-  \ 

• latus  V CaUnd.  decttn.  dity  PoUione  et  Apro  Coss  et  truim-  > 
« phavii  cum  Patre  j nam  et  hoc  Paire^  decreverunij  Uu  le  | 
« liqupl  Commo'luin  deciinuni  quartum  rei  decimmn  quint'im  xutis 

« aiioum  Doo  dccsaisse  tempore  Inumphi  ....  sed  etiam  a Paire 

• p^rlicipeD  factum  fui5>e  Tribuuitiae  Puteatalis  ti  bisce  litens  Tr. 

« Poi  CoS  iUriora  MaXiiui  Moduli  NumiAUdU  Joscpln  Muj-  1 
tercbii  illustrata.  1 
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nè  furono  meo  gravi  de'  precedenti,  sioctiè,  ragunate  da 
! ogni  parte  le  più  agguerrite  milizie,  si  venne  a battaglia 
j generale.  La  resistenza  de’  barbari  era  grande , quando  Marco 
Aurelio,  secondo  il  consiglio  dell'intrepido  Pertinace,  ordinò 
a Paterno  altro  duee  Inganno  di  andare  ad  assalirli  simul- 

i laneamente  con  tutto  il  nerbo  delle  milizie  romane.  Durò 

1 

I r atroce  c sanguinosissimo  combattimento  , secondo  Dione 
lib.71 , un'intiera  giornata,  io  cui  grandemente  si  segnala- 
‘ rono  gli  Inganni  sotto  i loro  Duci  connazionali,  e finì  colla 
totale  sconfìtta  di  quelle  nemiche  nazioni.  Per  questa  insigne 
vittoria  fu  proclamato  Marco  Aurelio  Imperatore  per  la  de- 
cima colta,  e Commodo  per  la  quarta , come  dalle  medaglie 
' coniate  nell'anno  179  di  Cristo.  Per  questa  battaglia  era  la 

‘ guerra  coi  barbari  ridotta  a buon  termine,  c questi,  al  dire 

I dì  Erodiano,  parte  si  erano  sottomessi  all' impero,  egli  altri 

erano  dìsjiosti  a far  nuova  c sincera  alleanza  con  lui.  Ma  la 
perseveranza  di  .Marco  Aurelio  era  di  conquistare  tutto  il 
j paese  e ridurlo  in  romana  provincia,  prima  di  venire  a ricon- 

< I ciliazioni.  Quando  vinto  egli  dalle  fatiche,  infermava  di  peste 

I nel  marzo  dell'anno  cento  ottanta,  chi  dice  a Vindobona,  o 

I Vienna  d’Austria,  chi  a Sirmio.  Conosciuto  il  pericolo,  rac- 

' consolava  gli  amici,  trattenevasì  col  figlio  esortandolo  a non 

disonorar  sé  stesso , nè  la  memoria  di  lui , rimanesse  alle 
bandiere,  c terminasse  l'impresa.  Poco  dopo  non  scorgendo 
rimedio  al  suo  male , si  congedava  da  tutti  , raccomandava 
I .agli  amici  il  figlio;  uno  sfinimento  gli  troncò  la  parola,  e 
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mori  in  etk  di  cinquantanove  anni,  nel  decimonono  del  suo 
impero , e cento  ottanta  di  G.  C. 

All’annunzio  di  tale  morte  l’afflizione  dell’armata  fu  in- 
credibile : piangevano  le  contristale  legioni , le  provincie , 1' 
Italia  e Roma  particolarmente,  ricordando  il  loro  padre  ed 
un  principe  senza  pari.  Il  senato  e la  plebe  gli  decretarono 
r apoteosi,  e,  portate  a Roma  le  sue  ceneri,  le  ricevevano 
con  trionfo , e deponevanle  con  riverenza  nel  Mausoleo  di 
Adriano  : coronavano  di  fiori,  onoravano  di  oblazioni  gli  altari 
al  di  lui  onore  innalzati,  c tenevano  per  sacrilego  chiunque 
non  se  ne  provvedesse  l'immagine  (Frodiano  Histor.  lib.  I. 
Capitol.in  M.  Aurelio). 

Cade  qui  opportunamente  l’ Iscrizione  marmorea , com- 
memorativa dei  sopralodati  Imperatori,  che  abbiamo  gih  esi- 
bito nella  Vita  di  s.  Verano  Vescovo,  a dimostrare  lo  stato 
del  gentilesimo  di  Albenga , e della  Liguria  Ingauna  a'  tempi 
degli  Antonini  e di  Coromodo,  e che  ora  riporteremo  a mag- 
gior gloria  di  questa  Città  c di  tutta  l' Ingauna  Liguria. 
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FANVM  

CONDITVM MARTII 

MAXIMO  MARCO  MANNICO 
MAXIMO  PONTIFICI  MAXIMO 
PP.  TRIBVNITI^  POTEST. 

XIIII  COS.  mi  IMPER.  III. 

DIVI  VERI  FILIO  DIVI 
MARCI  ANTONINI  PII  GER- 
MANICI SARMATICI  NEPOTI 
ET  DIVI  ANTONINI  PII  PRONE- 
POTI  DIVI  HADRIANI  ABNE- 
POTI  DIVI  TRAJANI  ET  DIVI  NERVvE 
ABNEPOTI  FORTISSI- 
MO INCLITOQVE  AC  SVPER 
OMNES  FELICISSIMO 
PRINCIPI 

PLEBS  VRBANA  ALBINGAV- 
NENSIVM  NVMINI  IPSIVS 
DEVOTA  (I). 

Questa  Iscrizione  in  marmo  innalzata  dai  Cittadini  di  Al- 
benga  a Lucio  Vero,  detto  anche  Elio  Vero,  quanto  ella  sia 
nobile  e gloriosa  per  la  Famiglia  dei  Veri , c di  celebrità 
per  la  loro  Patria,  chi  non  lo  vede?  Tre  Veri  cittadini  di 

(I]  Dtlf Ingaunia  voi.  Il,  cip.  6,  p>g.  179. 
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questa  GitUi  Imperatori  ! Lucio  Cejooio  Commodo , o Vero 
Elio  adottato  dal!' Imperatore  Adriano,  Marco  Aurelio  , e 
Lucio  Vero  (t).  (*) 

(1)  Cavaliere  Niccolò  Maria  d*A»le,  Cissertaziooe  terza  delle 
Aotichitò  di  Atbeoga  Mii.  presao  !’ Autore  e gli  Eredi  D'Aste. 

(*j  A maggiore  dilQCÌd.izioDe  della  M>vra  marmorea  IscrizioDe, 
giova  riportare  i’  indirizzo,  ossia  il  titolo  deirApologta  thè  i.  Giu* 
situo  mai  lire  presentò  «li  imperalutv  Aotoomo  il  Pio  io  difesa 
ile' cristiani , colle  Osservazioni  del  Fli  uiy,  Storia  del  Cristiane^ 
simo  t.  I,  lib.  ni,  0.*  XXXVIU,  pag-  tI4  (edizione  di  Novi,  li- 
pogratia  di  Giacinto  Moretti) 

« Air  Impeiaiore  Tito  Elio  Adriano  Aoionioo  Pio,  Augusto,  Oe* 

• sare;  e a suo  figliuolo  Verissimo  filosofo:  a Lucio  filosofo  figliuolo 

• di  Cesare  secondo  la  natura,  e delPimperatore  per  adozione,  ama- 
« tor  della  scienza*  e al  sacro  Senato,  e a tutto  il  popolo  romano- 
« Per  le  persone,  che  sono  io  odio,  e maltrattate  ingiustamente, 

• Giustino  figlio  di  Fnsco  Bacchio  ualo  io  Flava  , u Napoli  di 

• Palr«.tÌDA,  eh’ è tra  qiirsti  perseguitati,  presenta  questa  supplica» 
NeU’anno  150  di  G.  C 

Ripiglia  l1  Fleuiy  : 

e Numtua  qui  sau  Giu»tiuo  sul  principio  l'imperatore,  ch'esseodo 

• figl  o adottivo  di  Adruno  nc  po<(<iva  il  nome.  Nomina  poscia  i 
« due  figliuoli  adoitiv'  dell'imperatore.  Fra  il  primo  Marco  Annio 
« Vero,  chiamato  Verissimo  dalfimperatore,  e il  quale  prese  anche 
« il  nome  di  Aureliu  e di  Autouinu,  dappoiché  Aoloumo  Pio  lo 
« «dottò  L'altro  »uu  figituoio  era  Lucio  Crjuoio  Cummoio  Vero 
« che  fu  adottato  da  Alri.ìoo,  e lo  nominò  Elio  Vero.  Grimpera- 
« tori  segnatamente  dopo  Adriano  cercavano  d’ esser  filosofi,  recan- 
a dosi  ad  ouore  il  nome  di  filosofi  ». 

Soggiunge  al  O-*  XLV  , pag  129: 

• L'imperatore  Antooino  il  Pio  morì  Tanno  di  Gesù  Cristo 
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A rimuovere  ogni  dilUcollà.  che  la  nobilissima  Famiglia 
dei  Veri  fosse  di  Albenga , ricorderemo  quella  lapide  più  an- 
tica, da  noi  riferita  nel  Capo  terzo,  (>ag.  59,  Voi.  primo 
Dell'  hgaunia , dedicala  da  Publio  Marco  Vero  e dagli  Al- 
bingauesi  all’ ottimo  loro  Concittadino  Publio  Vero  Patrono 
del  Municipio , come  da  queste  notevoli  parole  ; 

PVBLIO  VERO 
PATRONO  MVNICIPIl 
CIVl  OPTIMO 
PLEBS  VRBANA. 

Qualche  autore  vorrebbe,  che  codesta  illustre  Stirpe  dei 
Veri  traesse  origine  dall'  Etruria , come  Sparziano  nella  Vita 
di  Elio  Vero;  — //me  Pater  Cejonius  Comniodus  fuit,  quem 
alti  Verum,  alti  Lttciwn  Aurelium,  alti  Annium  prodierunt. 
Majores  omnes  nobilissimi,  quorum  origo,  pleraqu*  ex  Ue- 
Iruria  fuit , vel  ex  faventia , — e come  Giulio  Capitolino  in 
rito  Marci:  — Origo  ejus  Paterna  'pleraque  ex  Uetruria, 
Materna  ex  Faventia  — , il  quale  poi  meglio  esaminando  la 

• Gcoto  tCMautuno  ...  a lui  iuccedettero  i due  <uoi  Cgliuoli  adot- 
« tivi,  cioi  Marco  suo  nipote  e suo  genero,  e Lucio.  Marco  era  fi- 
a gliuolo  di  Annio  Vero,  fratello  dell' imperatrice  Faustina,  la  coi 

• Egliuola  sposò  egli  nominata  parimente  Faustina.  Per  l'adoiiono 
« prese  il  nome  di  Aurelio  Antonino,  ed  ì piò  noto  sotto  il  nome 
€ di  Aurelio.  Lucio  era  figliuolo  di  Lucio  Cejonio  Commodo  adot- 
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Genealogia  dei  Veri  nella  cilata  Vita  di  Marco  Aurelio  con  far 
menzione  di  Annio  Vero  Pretore  si  ricrede  deUeiTore  com- 
messo con  passare  in  un  altro , derivando  questa  Famiglia 
dalle  Spagne:  — Ex  SuccuhUano  Municipio  tx  /lispanin  Se- 
nator  factus Questo  scrittore  delle  Vite  di  Marco  Auu'lio 
c di  Lucio -Vero,  se  molte  azioni  ignorò  dell’ uno  e dell'altro 
per  attestato  del  Muratori  Annali  d'Italia,  anno  IGO , non 
ci  fa  maraviglia,  se  anche  poco  ne  sapesse  della  loro  ge- 
nealogia. Ma  che  sono  due  Storici  in  confronto  di  un  Mo- 
numento sì  antico  c sì  autorevole,  come  è quello  della  ri- 
ferita Iscrizione  di  questa  Città?  Quale  fede  possono  meri- 
tare due  privati  Scrittori,  ossia  la  loro  asserzione  a petto 
di  un  attestato  sì  solenne  di  tutto  il  Municipio  Àlhingancse , 
di  essere  Publio  Vero  suo  Ottimo  Cittadino  — Givi  Optimo? 
Tali  Scrittori  o ingannati  dalla  falsa  voce,  o dall’altrui  tra- 
dizione volgare,  o dalla  propria  opinione,  come  si  vede  in 
Giulio  Capitolino,  non  possono  togliere  di  mezzo  un  auto- 
revole Monumento  pubblico  c veritiero,  col  quale  lo  chiama 
cd  attcsta  questa  Città  suo  Cittadino. 

Giunti  poi  col  volgere  degli  anni  i discendenti  di  Pu- 
blio Vero  all’Imperiale  Dignità,  fu  loro  eretta  quell’ altra 
Iscrizione  in  ricognizione  de’  beneficii  ricevuti,  in  conlras- 

• tato  da  Adriano  Aveva  anche  nome  Vero.  Questa  fu  la  prima 

• volta  che  si  videro  due  imperatori  regnare  in  un  medesimo  tratto; 
« Aurelio  aport.imcnte  piofesstva  la  filosofia...  perciò  spesso  vien 

• chiamato  Maico  Antonino  Filosofo  ». 


43 


— 538  — 


segno  dell’ossequio  dovuto  all’augusto  loro  patrocinio,  ed 
alla  gloria  di  aver  avuto  tali  Personaggi  por  Concittadini, 
collocandola,  come  si  disse,  nella  Tacciata  esterna  del  Fano, 
attiguo  al  maestoso  Palazzo  o Basilica  di  essi  Veri  Albin- 
ganosi,  e non  Etruschi,  Favciitini,  e Spagnuoli  ; e ciò  in 
prova  della  loro  nobilissima  discendenza,  genealogia  e pa- 
rentela con  quegli  Imperatori  menzionali. 

I due  Imperatori  Antonini  in  quella  Iscrizione  nominali , 
cioè  Antonino  Pio,  e Marco  Aurelio  Antonino  niosoTo,  eb- 
bero una  Fanstiua  per  moglie;  il  primo  Annia  Faustina  liglia 
di  Annio  Vero,  il  secondo  un'altra  Faustina  detta  minore, 
figlia  della  prima , chiamala  maggiore , e di  Antonino  Pio. 
A queste  dueFausline,  dopo  morte  consacrate  Dive  dal  Se- 
nato , cioè  riposte  nel  numero  degli  Dei , eretti  furono  templi 
ed  altari.  La  stessa  cosa  era  stala  decretata  a Piolina  mo- 
glie di  Trajano.  Pel  culto  di  queste  tre  nuove  Deità  si  de- 
putarono Sacerdoti  (I).  Tra  le  rovine  dì  Pollenza,  città  an- 
I tica  sulle  rive  del  fiume  Stura  , si  trovò  un  rrammento  di 
inscrizione  in  marmo  dedicala  dal  Collegio  di  Dendroferi  ad 
uno  che  esercitava  I’  ufficio  di  S.icerdole  della  Diva  Plotina 
[ in  Pollenza,  della  Diva  Faustina  Minore  in  Torino,  e della 
Diva  Faustina  Maggiore  in  Concordia,  città  ora  distrutta  nel 
I Circondario  di  Venezia  , di  questo  tenore  ; 

1(1)  (liiiffrido.  Storia  delle  Alpi  Marittime,  libro  II,  auoi  di 
Cristo,  185,  col.  167. 
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NAE 
STITVTI 
S.  DESIG 
AE  PLOTINAE 
POLLENTIAE 
DIVAE  FAVSTINAE 
TAVIUNIS 

DIVAE  FAVSTIN.  MAIORIS 
CONCORDIAE 
COLLEG.DENDR.POLL. 

OB  INSIGNIA  EIVS 
MERITA 
L.  D.  D.  D.  (I) 

Questo  frammento  d'ÌDScrizìone  ci  ricorda  quell’ altro  tor- 
nato  alla  luce,  e per  cura  del  Marchese  di  Balestrino  col- 
locato nel  Portico  del  Palazzo  Costa , in  cui  si  vede  nomi- 
nato un  Flamine,  ed  una  Fiaminica  di  una  lm(>cratricc  Au- 
gusta posta  nel  numero  delle  Dive  pel  culto  della  stessa  , che 
riferita  abbiamo  nel  vol.I.*  Dell'  /nyaunia , capo  A.”  — Dei 
Alonumenli  Funerei , de'  Flamini , e delle  Flaminiche , pag. 
307,  che  principia  parimente  in  A’ae,  potrebbe  essere,  che 
in  AIbcnga  csistessscro  Flaminiche  per  la  Dea  Faustina 

(1)  Questo  framinento  sti  ora  collocato  sotto  i portici  della  R. 
UoivirsiUi  di  Tot  ino. 
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Grande  al  certo  era  la  stima  c l'amore  che  gli  logauni 
avevano  per  Annia  Faustina  figlia  di  Annio  Vero,  e moglie 
di  Antonino  il  Pio,  mentre  Le  eressero  insigne  Busto  mar- 
moreo, clic  tuttavia  conservasi  nel  Palazzo  Pelosi- Cipolla  in 
Allienga;  il  clic  maggiormente  comprova  la  Famiglia  dei  Veri 
in  (|Hcsta  Città. 

Il  senato  ed  il  popolo  romano,  pieni  di  stima  e di  ricono- 
scenza per  l’imperatore  Marco  Aurelio,  volevano,  anche  lui 
vivente,  ergergli  icmiili  ed  altari;  ma  egli  riliutò  costante- 
mente quegli  onori,  dicendo:  Ln  virtù  sola  uguaglia  gli 
uomini  alla  divinità.  Un  re  giusto  ha  l'  universo  per  suo 
tempio,  e i buoni  ne  sono  i sacerdoti  e i ministri  (1). 

Il  di  seguente  alla  morto  del  padre,  il  giorno  decimo  di 
aprile,  l' anno  di  Gesù  Cristo  cento  ottanta  , suo  figlio  Com- 
modo, che  era  all' armala,  fu  riconosciuto  imperatore  iu  età 
di  anni  dicianovc.  In  Roma  il  senato  ed  il  popolo  parimente 

(t)  Ci  avvertono  gl' insigni  c dotti  autiqnarii  c numismatici  Giu- 
seppe Monterchio  c Gin.  Pietro  Rullerò,  ebe  u>  Ite  insui  izioni  o epi- 
grafi delle  incd  iglie  in  onore  dell’ inipcr.iture  M irco  Aurelio  Anto- 
nino, ora  appellasi  Annio  Gatcriu  Vero  .Antonino  s<-nza  il  prenome 
di  Marco,  ora  con  detto  prenome,  ed  ora  col  stmplice  nome  di 
intonino  senza  detto  prenome  e cognome  di  Murtlia  ; ma  essere 
ristessa  imperiai  persona  lo  provano  con  irrefragabdi  monumenti, 
che  veder  si  possono  nella  Disscrtaz'onc  !ìf.  Xamino  Commodi  et 
Mnnii  ferì  Cwsantm  dell'  Opera  — lìnriora  Maximi  .Veduti  Nu- 
mismata  seUcia , ex  liihl'Othcca  Gasp.  Carprgna:  et  Camilli  Ma- 
ximi Cardinahum.  Amstelacdami. 
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lo  proclamarono  imperatore , e tutte  le  provincic  lo  riconob- 
bero, e (la  qui  non  più  col  nome  di  Lucio  Aurelio  Antonino 
Commodo,  ma  con  quello  di  Marco  Aurelio  Commodo,  avendo 
egli  assunto  il  prenome  del  padre.  Era  rimasto  coll’esercito 
nella  Germania  ; dopo  i funerali  del  genitore,  rivolto  ai  sol- 
dati, fece  loro  una  commovente  allocuzione  per  la  gran  per- 
dita sofferta,  e per  la  sua  elezione  al  Irono  imperiale,  con 
dispensar  loro  un  gran  donativo.  Voleva  lasciare  le  rive  del 
Danubio,  e ritornarsene  a Roma.  Tante  ragioni  gli  addussero 
Pompeiano  di  lui  cognato.  Elvio  Pertinace,  Publio  Marzio 
Vero,  Paterno,  ed  altri  suoi  luogotenenti  ed  amici,  die  lo 
indussero  a non  precipitare  il  ritorno,  ed  il  fermarono  per 
qualche  tempo  in  quelle  parli  per  terminare  con  qualche  onore 
e vantaggio  la  guerra  secondo  l'espressa  volontà  del  padre: 
a secondare  lo  slancio  ('d  il  desiderio  anche  delle  milizie , e 
finire  la  spedizione,  poiché  tornerebbe  |iiù  desiderato  sul  Te- 
vere, e farebbe  più  magnifica  entrata  sul  carro  de"  trionfanti 
col  serto  della  vittoria.  DilTatti  solTermalosi , riusci  ai  suddetti 
suoi  generali  di  riportare  sui  Marcotnanni  e sui  Quadi  van- 
taggi tali,  che  vennero  supplichevoli  ai  trattati  (I);  cioè, 
che  si  tcrrehhero  a cinque  miglia  oltre  il  Danubio,  conse- 
gnerebbero le  armi,  fornirebbero  certo  numero  di  ansiliarii, 
secondo  i richiami  ; die  non  potrehbonsi  ragunare  che  una 
volta  al  mese  in  una  pianura  designata,  sotto  la  vigilanza  di 

(t)  Eutropius  in  Breviar. 
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un  centurione  ; nè  guerreggierebbero  co'  vicini  senza  otte- 
nuta licenza.  Composte  le  diflerenze  più  gravi,  come  quelle 
dei  Quadi  c de'  Marcomauni , col  resto  delle  popolazioni  ger- 
maniche patteggiò  Commodo  più  facilmente,  ricevendo  le  une 
nell'amicizia  e nell'alleanza,  e le  altre,  commiscrando  la 
miseria  in  cui  le  avea  ridotte,  c sollevandole  con  largizioni, 
piegava  all’ ubbidienza  romana.  Ciò  adempito,  stavagli  a cuore 
di  ritornare  in  Roma  per  assidersi  sul  trono,  ed  a Roma 
volgeva  i suoi  passi.  Venn'egli  accolto  per  le  città  dove  pas-  ; 
sava  con  solenne  allegrezza,  ed  a Roma  giunse  cosi  univer- 
salmente gradito,  che  tutta  con  corone  di  alloro  gli  fece  un 
brillante  incontro. 

Poi  per  onorarlo  i Padri  Coscritti  al  titolo  già  ricevuto 
di  Padre  della  Patria  aggiungevano  quello  di  Pio;  poiché 
i primi  atti  del  principato  furono  ottimi.  Onorava  egli  i con-  j 
siglieri  ed  amici  del  padre  (I),  e nulla  risolveva  senza  il 
parer  loro,  conservava  le  istituzioni,  ed  egli  medesimo  se- 
giialavasi  di  risoluzioni  magnanimo , come  fu  quella  riguar- 
dante Manilio  segretario  di  Cassio , clic  venuto  a Roma 
per  rivelar  l' intera  congiura  a Commodo  colla  consegna  di 
tutte  le  lettore  c carte  della  ribellione,  l'Augusto  dava  or- 
dine si  gettassero  alle  liamme,  senza  neppure  volerlo  ascol- 
tare , nè  quelle  leggere.  Nessun  principe  ccriameute  ebbe  I 

mai  tanti  stimoli  a divenir  buono  e grande  , quanto  Com-  ^ 

(!)  Dio  ia  Exerrptis  Valcsiaoi.  Hcrod.  i 
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modo;  l'esempio  dì  un  padre  virtuosissimo,  e la  dottrina 
de’  numerosissimi  (ilosolì  datigli  per  maestri , perchè  ne  col- 
tivassero il  cuore  e la  mente , renduto  l'avrebbero  la  delizia 
dell'  uman  genere , se  incautamente  non  fosse  caduto  nelle 
mani  di  due  esecrabili  ministri,  Perenne  e Oleandro  suoi  fa- 
voriti, i quali,  proiittaado  dell' inesperienza  giovanile  dell' 
Augusto , lo  spinsero  verso  gli  ultimi  anni  del  suo  regno 
alla  dissolutezza  ed  alla  crudcll'a.  Ma  ripigliamo  il  racconto 
delle  sue  belliche  imprese. 

•\l  di  Ih  della  Dada  qualche  riottosa  popolazione  avea 
leiilato  d'inquietare  i Romani,  ma  restarono  sconiìttc  e sot- 
tomesse per  Albino  e Negro  generali  che  egli  scelse  e spe- 
di (I)  , e nelle  medaglie  trovasi  proclamato  imperatore  per 
In  ijuinla  volta.  Publio  Marzio  Vero  ed  Elvio  Pertinace  com- 
hatteroiio  altri  barbari  di  quelle  contrade,  e ne  riportarono 
grande  vittoria , per  cui  altre  medaglie  ci  avvisano  di  essere 
stato  intitolato  per  la  sesta  volta  Imperatore  (2).  Si  riaccese 
la  guerra  nella  Bretagna  ; i Calcdonìì  avevano  passalo  il  Muro 
posto  da  .\driano,  e da  Antonino  il  Pio  ai  conlìni , ed  uc- 
ciso il  generale  romano  con  tutte  le  milizie  che  erano  ivi 
di  guardia,  l’orlata  (|ucsla  funesta  notìzia  a Roma,  Commodo 
spedì  tosto  colh  Ulpìo  Marcello  , uomo  dì  grande  animo  e 

(1)  Mediobirbus  in  Numismil.  Imperat.  Dio  lib.  7.  I.anipid.  in 
Commodo. 

(2)  Mediobarbus  cit. 
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valore  , che  pervenuto  con  forte  esercito  dove  Irovavansi  i 
ribellati  Caledonii , diede  loro  tali  sanguinose  sconfitte , cd 
apportò  loro  danni  si  gravi , die  ricacciati  nelle  loro  terre 
furono  da  L'Ipio  sottoposti  a condizioni  durissime  per  aver 
la  pace.  Per  questa  splendida  vittoria  consegui,  come  dà  me- 
daglie, non  solamente  per  la  setiima  il  titolo  d'imperatore  , 
ma  anche  quelli  di  Urilannko  e di  Felice  (1)  ; e por  altra 
ottenuta  per  Albino  contro  i popoli  della  Frisia  di  Ib  dal 
Reno,  mentovata  da  Capitolino  (2),  acclamato  Imperatore  i 
per  rollava  valla  (ó). 

Pertinace , inviso  a Perenne  favorito  dell’  Imperatore  , e ] 

prefetto  del  pretorio,  era  stato  da  questo  prepotente  caccialo  ! 

da  Roma,  ove  allora  trovavasi  : ubbidiente  egli  si  era  portato  | 

j 

nella  sua  terra  natia  della  Liguria  Inganna , c volgevano  tre 
anni  che  vi  dimorava;  allorcbò  illuminato  Commodo  dell’ a-  : 
buso  del  potere  di  quel  periglioso  suo  confidente  e ministro, 
una  notte  mandò  alcuni  a toglierli  la  vita.  Poi  per  risarcire 
a Pertinace  il  dovuto  onore,  lo  richiamò  a Roma,  e lo  sped'i 
Legato  in  Bretagna  («r  ridurre  al  dovere  quegli  ammutinati 
Icgionarii.  Andò,  e trovò  quelle  milizie  si  mal  disposte  con- 
tro Commodo , che  se  egli  acconsentito  avesse  alle  loro  in-  i 

! 

Stanze,  proclamato  l’ avrebbero  imperatore;  ma  il  trovarono  I 

i 

(t)  Lampridius  cit. 

(2)  Capitol.  io  Clodio  Albino. 

(3)  Tillemoot,  Mi'moirci  des  Empcrcurs.  Mrdìoharbus  ciu 
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Qomo  di  OQore  e fedele  a Commodo.  Tenne  Pertinace  per 
qualche  tempo  in  freno  quelle  tumultuanti  milizie  ; quando 
un  di,  sollevatasi  una  legione,  si  veniva  alle  armi,  se  quella 
alla  sua  voce  ed  alla  sua  fermezza  non  deponeva  il  tumulto, 
e sottomessa  non  rientrava  negli  alloggiamcuii  (I). 

Nell’anno  189  fu  fierissima  pestilenza  in  Italia  (2) , c 
per  le  poche  precauzioni  che  costuraavansi  allora , si  dilTuse 
ben  tosto  per  tutte  le  città,  e passò  anche  oltre  monti  colla 
morte  di  moltissime  persone  al  giorno.  Asserisce  Dione,  te- 
stimonio oculare , che  in  Roma  ogni  di  perivano  due  mila. 
A questo  terribile  male  si  aggiunse  la  carestia.  Dionisio  Pa- 
pirio, presidente  dell'Annona,  invece  di  provvedere  abbon- 
dantemente di  viveri,  non  lo  fece,  colla  mira,  che  il  popolo 
già  irritato  contro  Clcandro,  altro  prepotente  favorito  e mi- 
nistro di  Commodo,  per  le  tante  angario  verso  il  popolo,  e 
per  tanti  suoi  ladronecci,  attribuisse  a quello  la  col|>a  della 
penuria  e si  sollevasse  controdi  lui,  siccome  diffatti  avvenne. 
Sapevasi  ebe  Clcandro  comperato  aveva  una  grande  quantità 
di  grano,  nè  lo  lasciava  uscire  da’  suoi  granai.  Vociferavasi, 
che  Cleandro  delle  ricchezze  adunate,  c del  grano  accumu- 
lato voleva  servirsi  a guadagnare  in  suo  favore  i pretoriani, 
e le  altre  romane  milizie  i>er  farsi  acclamare  imperatore,  ed 
occu|)are  il  trono  imperiale;  di  più  non  vi  volle  perchè  si 

(t)  Capitol.  in  Pertinace. 

(2)  llcrodianus  bb.  1.  Murat.  Annal.  d’ Ital  borghi,  Slor.  lul. 

U 
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facesse  una  grande  sollevazione.  Spronato  il  popolo  dalla  fa- 
me, c mosso  dalle  grida  di  moltissimi  flinciulii  attruppatì, 
si  portò  al  palazzo  dove  Clcandro  dimorava  coll’  imperatore  : 
j gridato  l'ifo  il  nostro  Augusto , domandava  la  consegua  del 
traditore  Clcandro , con  caricarlo  di  moltissime  ingiurie. 

I Niuno  della  corte  si  attentava  a far  molto  di  ciò  a Com- 
modo  ; la  sola  Fadilla  di  lui  sorella  fu  quella  che  lo  avverti 
I del  pericolo,  in  cui  egli  tvui  tutti  i suoi  trovavasi,  se  non  ab- 
i bandouava  quel  suo  favorito  alla  pubblica  vendetta.  Commodo, 
fatto  subito  chiamar  Cleaudro , ordinò  che  gli  fosse  tagliato 
il  capo,  e consegnato  sopra  un'asta  ab  popolo,  che  avutolo 
1 ne  fecero  come  un’insegna,  trascinandó  poscia  il  cadavere 
, per  la  città. 

I Reduce  Pertinace  dalla  Bretagna  , Cuinmo4lo  gii  conferì 
la  presidenza  dell’  Annona  con  letizia  soinnia  di  tutto  il  po- 
I polo  e delle  milizie. 

il  Giolfredo  nella  sua  opera  , Storia  delie  Alpi  Marittime, 
libro  .secondo,  col.  107,  ci  regala  la  seguente  Inscrizione, 
che  la  Città  ili  .Albeuga,  dice,  dedicò  a Commodo  imperatore 
nell’ anno  18.j  ili  Cristo,  e che  si  leggeva  al  piede  della 
Torre  princijiale. 
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IMPERATORI  CyES . M.  AVR.  ANTONINO . COM MODO  , 

GBIVÀinCO  . SABHATICO  . UARCOUAIfRICO . UAXI»0 
PONTIFICI. MAX.  P.  P.  TBlpTRlC.POTEST.  V1I1.C09.  1111. 

DBS16.  mP.  IH.  DITI.  VERI.  PILIO.  DIVI  .MABCt.  ANTONINI 
PII . 6BR1IAEIC1 . SABBIATICI . NBPOTI . DITI . ANTON I.M 

PII . PRONEPOTI . DIVI.  IIADRIANI . ADNBPOTI . DIVI 
TRAJANl . ET . DIPI . NERT£  . ABNEPOTI 
FOBT18SIBIO . INTICTOQTB 
AC  . STPBB.  OHNBS.  FELICISSIMO . PRINCIPI 

PLEBS . VRBANA . ALBINGAVNENSl  VM 

nYHIHI . IPSIVS  . DETOTA. 

Cosi  due  Iscrizioui  avremmo  quasi  dello  stesso  tenore , 
gloriose  per  la  nobilissima  Famiglia  dei  Veri  di  Albenga , e 
per  gli  Imperatori  di  questa  Famiglia  ehe  governarono  il  Ro- 
mano Impero  ; cioè  una  in  occasione  del  Fano  innalzato  |>er 
ordine  di  Adriano  ad  Elio  Vero,  ossia  Lucio  Ceionio  Coin- 
mudo,  ed  a lui  intitolata,  che  esisteva  nella  facciata  esterna 
del  Palazzo,  o Basilica  dei  Veri,  e l'altra  dedicata  a Com- 
modo  figlio  di  .Marco  Aurelio  Imperatore,  clic  do|H)  la  morte 
del  padre  cbiaiiiavasi  col  prenome  del  padre  — Imp.  Caes. 
M.Aur.  Anlouinus  Cnmmodus  — e non  più  Imp.  Caes.  Lucius 
Aurelius  Commcxlus.  Noi  ingeniiamenie  confessiamo,  che  di 
questa  niente  sa|ievamo,  perchè  tacciuta  dagli  antichi  Scrit- 
tori nelle  loro  Memorie  di  questa  Città. 
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I titoli  ed  i sopranDomi  che  in  quella  Inscrizione  leg- 
gonsi  dati  dalla  Città  di  AIbcnga  all'  Imperatore  Commodo , 
sono  ({uegli  stessi  che  gli  attribuiscono  pubblici  monumenti , 
ed  a lui  dovuti.  L’erudito  Montcrchio  ci  offre  nel  suo  In- 
dice — Numismalum  Maximi  Moduli  — varie  medaglie  di 
I questo  Imperatore  colle  menzioni , che  ci  chiariscono  della 
verità  (1). 

r 

(f)  il  5.  Imp.  Caes  L Athbi*.  Cohmodts  . Gkttx.  Sarm. 
cioè:  Imperator  Caesar  Lucius  Aurelitts  Commodus  Gtr- 
manicus  Sarmaiicus. 

Triumplius  de  Germanis.  M.  Aurtlius  et  Commodus  in  qua- 
dri^is  (già  aopra  riferita). 

M.  Ava.  CoMMODvs  . Amtowiwys  . Avcvstvs  . Pjvs 

! 

I Caput  Commodi  Laureatum  humeris  armaiis 

\ M CoMMODvs  . Anrortiffvs  . Piva  . Telix  . Avo  Brit 

Caput  laureatum  propter  vicioriam  Britannicani. 

(1)  Gio.  Pietro  Belioro  dotto  antiquario  e numismatico  nota, 
che  i titoli  di  Pio  Felice , di  Fortissimo  c Felicissimo  Prin- 
cipe SODO  titoli  de’  Romani  Imperatori  — Ut  vero  ad  nosiram 
inscriptionem  redeamus,  non  omitUndi  sunt  lituli  Romanorum 
Imperatorum.  Pius  Fclix  « vel  Pio  Felici,  vel  Foltissimo  Feiicis- 
aimoque  Principi  — . Aolonioi  Pii  Augusti  Nummus  cxplicatus , et 
editus  a Jo  Petro  Beliorio.  Amstelodami  apud  Eorìcum  WelsteDÌum 
1685.  E cosi  in  suddetto  Indice  delle  medaglie  degli  altri  Im- 
peratori possono  vedersi  i titoli  che  la  Città  di  Albeaga  diede  de- 
bitameote  al  suo  Commodo. 
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FaroDO  pertanto  degni  e dovuti  encomii,  e non  vili  adu- 
lazioni, che  ÀIbcnga  tributò  all' Imperatore  CommoJo  Qglio 
di  Marco  Aurelio,  e ad  altri  Antonini  Imperatori  in  ricogni- 
zione dei  sommi  beuelicii  ricevuti , c che  tuttavia  riceveva  , 
essendo  in  qnc’  tempi  come  una  delle  principali  cittò , Uo- 
rcnte  di  popolo,  di  ricchezze,  di  commercio  e di  privilegii , 
ed  in  monumento  pubblico  di  letizia  per  l’ esaltamento  di  lui 
alla  suprema  dignità  del  Romano  Impero. 

L' enunciata  sommossa  avvenuta  in  Roma,  in  cui  fu  Com- 

inodo  costretto  di  sacriiìcare  al  popolo  quel  suo  conlìdente 
, , , ,,  ■.  1 „ ...uiuava  di  ognuno 

Io  rese  si  pauroso  della  sua  vita  , e.i'- 

i.„  .a.,  m dignità  costituito,  che  in  pri- 

sia  parente,  che  amico  o 

vaia  con-i!»;>^oo;  più  non  vedeva  che  nemici,  i quali  cercas- 
sero privarlo  del  trono  e della  vita.  Se  in  tale  sconvolgi- 
mento di  mente  il  di  lui  cuore  facilmente  si  mutò  verso  di 
quelli , di  buono  o compassionevole  divenne  avverso  e cru- 
dele , e riempì  di  stragi  c di  orrore  Roma , noi  ben  volon- 
, ieri  lo  attribuiremo  più  a quella  funesta  cagione,  che  ad 
animo  malvagio.'  Quello  che  ci  confcrma  nella  nostra  opi- 
nione, c che  merita  di  essere  osservato  da  ognuno,  è.  che 
sotto  questo  Imperatore,  al  dir  del  Muratori  (1) , la  rcligion 
cristiana  non  patì  per  conto  suo  persecuzione  veruna , e chi 
morì  martire  a qnc’  tempi,  non  già  da  lui,  ma  dai  governa- 
tori delle  proviucie  e dai  pubblici  ufficiali,  nemici  del  nome 

(t)  Murai.  Anu.d’Ilal.  ann.  90  di  Cristo,  Xipbil.  in  Commodo. 
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cristiano,  anche  sotto  pretesto  di  decreto  cesareo,  riportò  la 
gioriosa  mone.  E però,  lui  regnante,  crebbe  c sempre  più  si 
dilatò  il  numero  de’  cristiani.  Questa  indulgenza  di  Commodo 
Sifiliuo  l'attribuisce  ad  una  certa  Marzia:  si  pretende  che 
ella  potesse  molto  sul  cuore  di  Commodo , e , benché  non 
cristiana,  procurasse  ai  crisliaui  tanto  benelicio.  Sarebbe  forse 
la  Marzia  <li  lui  concubina,  che  resasi  sospetta  ed  odiosa  allo 
stesso  Commodo  per  certi  indizi  di  dcrereuza  a Leto  prefetto 
del  pretorio,  c ad  Eclcito  di  Ini  maggiordomo,  voleva  Insieme 

__ad  css]^  toglierla  dal  mondo?  Ella  se  ne  avvide,  e pensò  di 

prevenire  ir  roin>„  /,,■  i , ■ , • , .• 

* '•  Dorse  il  veleno  in  un  bicchiere  di 

vino  nel  51  dicembre  192  di  t-i,...  , ■ 

V.IW.,  nel  ledo , ove  crasi  po- 
sto per  dormire  : Commodo,  svegliatosi,  lottava  colla 

morte,  c forse  la  superava,  quando  Marzia  introdusse  nella 
imperiai  camera  Narcisso  robustissimo  atleta , che  colle  sue 
nerborute  braccia  lo  sollocò.  In  questa  mauicra  fini  di  vi- 
vere (.onmiodo  (1)  senzj  prole.  Egli  come  per  le  sue  virtù 
e gloriose  gesta,  cosi  pure  i>e’  suoi  vizi  e crudeltà  si  distinse  ; 
ma  in  quella  guisa,  che  queste  non  impedirono  che  fosse 
Monarca  supremo  di  Tloma,  e tiglio  di  Marco  Aurelio  Vero 
Antonino  IiiqMiratore,  cosi  impedii  non  possono  ad  .Albenga 
ed  alla  Liguria  Ingauiia  di  riconoscerlo  tra  i Veri  iiel  suo 
benefico  Imperatore,  e di  gloriarsi  dei  benefizi  ricevuti.  Per- 
tinace Ingauiio,  assunto  all  Impero,  gli  diede  onorevole  se- 
poltura nel  Mausoleo  di  Adriano  (2). 

{i)  Murat  cit.  ann  92 

(2)  Murai  AQoal.  d Jtaita  aooo  4 93  di  Cri.sto. 
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01  PERTINACE  impbbatobe. 

Publio  Elvio  Pertinace,  tìglio  del  liberto  Elvio  Successo , 
è uno  degli  uomini  cbe  grandemente  onorano  la  Liguria  tutta 
non  solo,  ma  singolarmente  l' Ingaunia.  Alcuni  in  cambio  di 
Elvio  lo  chiamano  Elio  (Serra,  Stor.  de  Liguri  e di  Genova, 
t.l,  |iag.  lisi),  nome  veramente  Albinganese,  c caro  ai  Li- 
guri lutti  ed  ai  Romani. 

Fra  le  famiglie  romane,  che  in  quei  tempi  si  erano  sta- 
bilite in  Albenga,  deve  annoverarsi  anche  quella  di  l.ollio  Gen- 
r.iano,  la  quale  io  Marte,  villaggio  dell'attuale  Pogli  poco  lon- 
tano da  Albenga,  teneva  casa  e poderi  (I).  Aveva  cura  di  <)uesti 

il  padre  di  Pertinace.  Nel  secolo  XVI  e sui  priiieipii  del 
• ( 

XVII  si  ammirava  tuttavia  la  casa  in  cui  nacque  ed  abitava 

Colui  cbe  fu  imperatore  romano , e cbe  da  quei  lerraz/arni  si 
additava  con  giubilo  all’Indagatore  delle  aniicbilà  qual  mo- 
numento delle  loro  glorie  (Cavaliere  Nicelò  d' Aste  testimonio 
oculare  nelle  sue  Memorie  antiche  di  Albenga).  Dalla  famiglia 
Genziana  ebbe  Pertinace  mai  sempre  dimostrazioni  di  alfetto, 

(I)  Anche  in  varii  Instromcnti  dei  secoli  XI  e XII  trovansi  no- 
minali alcuni  siti  di  quelle  parli  col  nome  di  Lollio  Genziana. 
Memorie  e Documenti  di  Albenga. 
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come  uno  della  propria  famiglia , d' interessamento  e d'jm- 
pegno  pel  suo  onore  ed  avanzamento.  Questa  awedutasi  che 
nutriva  vero  trasporlo  per  la  milizia,  ancorché  fosse  valente 
nella  Grammatica  (I) , c la  insegnasse  in  Roma  con  plauso, 
subentrato  nella  cattedra  al  dotto  Sulpizio  Apollinare  greco  di 
lui  maestro,  volle  secondarlo  ne'  suoi  slanci , aprirgli  la  de- 
siata carriera  delle  armi  col  grado  di  Centurione.  Come  si 
segnalasse  in  quella , quale  avvedutezza  , quale  valore  c pe- 
rizia spiegasse  nelle  varie  c dillicili  circostanze,  ed  in  batta- 
glie perigliose  contro  popoli  feroci  ed  agguerriti,  ben  io  di-  | 
mostrano  i rapidi  progressi  che  fece  nella  milizia,  ed  i gradi 
c gli  onori  ottenuti,  i quali  nc  celebrano  i meriti  e le  glo- 
rie : Prefetto  d'um  coorte  nella  Siria  contro  i Parti,  Tri- 
buno militare  della  prima  legione  nella  Rezia  e nel  Norico, 
Console,  Luogotenente  di  Marco  Aurelio  in  Asia,  Capo  d’e- 
sercito al  Danubio,  Legato  consolare  in  Misia,  in  Dacia,  in 
Siria,  in  liliria,  in  Rrilannia,  Proconsole  in  Africa,  e Pre- 
fetto di  Roma  (Serra  cit.  ) Oh  quanto  è vero  che  lo  studio  j 

delle  buone  lettere  invece  di  snervare  gli  animi  ed  avvilirli,  ■ 

di  gloria  li  accende  c li  avvalora,  e di  scorta  serve  nel  dis-  i 

impegno  lodevole  dei  pubblici  carichi!  Ciò  si  avverò  pienamente 
in  Pertinace,  mentre  in  tanti  e .si  diversi  carichi,  in  tante  e si  ! 

diverse  digniti  non  sapremmo  se  si  dovesse  in  lui  più  am-  ^ 

1 

(t)  La  grammatica  io  quel  trinpo  aveva  ampi  coufiiii  , e Sul- 
pizia,  già  prafesvorc  lu  Catlagiuc,  era  uomo  di  eli gauu  dottrina.  ' 
(Serra  cit  ) i 
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mirare  o il  valore  contro  i nemici , o la  giustizia  verso  di 
quelli  alla  sua  cura  e direzione  commessi.  Per  la  qual  cosa 
fece  dire  ad  Erodiano  che  — Nessuno  entrò  al  governo  di 
più  provincie,  e nessuno  ancora  ne  usci  più  povero  — . Morto 
l’imperatore  Marco  Aurelio,  e succeduto  all’ Impero  Coin- 
modo,  essendo  Gnito  il  tempo  delle  sue  cariche  se  ne  venne 
in  Roma  dopo  aver  amministrato  quattro  provincie  conso- 
lari ed  essere  stato  console.  La  sua  venuta  sconcertò  non 
poco  il  vizioso  Perenne,  il  quale  temendo  clic  le  virtù  ed  i 
meriti  di  lui  non  lo  rendessero  accetto  a Commodo  , c non 
facessero  esso  decadere  da  quel  favore  clic  godeva  presso  lo 
Imperatore,  usò  tanti  arliCzi  e tante  astuzie  che  lo  fece  ban- 
dire da  Roma. 

- L’uomo  grande  senza  punto  smarrirsi  ad  un  tal  colpo, 
ben  conscio  della  sua  innocenza,  si  portò  nella  Liguria,  ove 
fra  i suoi  Li.guri-lngauni  dimorò  nella  casa  paterna  con  com-. 
piacenza  tre  anni.  Elio  o Elvio  Successo  essendo  divenuto 
agiato,  lasciati  i lavori  campestri,  come  uomo  intraprendente 
aveva  assunto  un  negozio  de’  legnami  da  costruzione  per  ba- 
stimenti, de' quali  tanto  abbondava  c tuttavia  abbonda  l'In- 
gaunia.  Per  dirigere  più  da  vicino  il  negozio,  e vigilare  al- 
l’imbarco di  tal  genere,  avea  lasciata  la  Villa  di  Marte  a’ 
pie'  delle  Alpi , c pia  se  stanza  a Vado  4I) , sobborgo  di  Al- 

(t)  • Kifilioo,  c Zonara  dicono,  ebe  Pertinace  nacque  presso 
I Alba  Piimpea  a’  pie  dell' App'.niiiiio , ma  Giulio  Capilolluo  con 
* altri  antichi  dice  soltanto,  eh' ei  nacque  in  Ltguii.a  nella  Villa 
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benga,  chiamato  poi  de*  Santi  Calocero  e Martino.  Àbbon-- 
dando  i]  distretto  di  argilla  e di  terra  eccellente  per  hi  delle 
stoviglie,  Successo  volle  anche  sottometterle  alla  sua  speco- 
lazione , e farne  un  altro  ramo  di  negozio  , che  Pertinace 
islesso  non  conlraddi,  eziandio  quando  teneva  il  soglio  di 
Roma;  e per  non  insuperbirsi  nelle  sue  grandezze,  alla  pic- 
cola casa  paterna  non  volle  aggiungere  cosa  alcuna  di  ma- 
gnificenza, ma  soltanto  alcuni  cdifizi  intorno,  ed  ebbe  la  mo- 
desta compiacenza  di  lasciarla  tal  quale  ella  era  nella  sua 
fanciullezza  ; cpperciò  non  deve  far  maraviglia  se  nel  secolo 
XVI.®  e sui  priucipii  del  XVII.*  si  additava  qual  era  angusta 
c rozza. 

Perenne,  autore  della  furcsia/ionc  di  Pcrtiuace,  pagò  il 

« di  Marte...!  zelanti  Alhiugauesi  alle  rifcnie  auloiilà  lispoudooo, 

< cLe  due  Greci  e due  abbr(.vi.<torl,  quali  Zronara  e X>0liuo,  hanno 

< « potuto  coufoniltre  Albcnga  con  Alba,  come  hm  confu;»o  le  Alpi 

I a con  f Appennino.  Oitie  ebe  il  negnz  o Hi  Irgtiami  da  coòtruziooe 

• era  comodiò&imo  presso  ù quella  otta  ujaiitliina  , quasi  impossi* 

t bile  presso  Alba,  citl^  dentro  terni,  chi  giughi  sog>cosi  e impra* 
« ticabili  stiade  dividono  dal  mare.  Finalmente  il  trasf  rirsi  da 
I « Albenga  a Vado  piT  qualsivoglia  cagioue,  e sprcìalnienle  per  tro- 

j • vare  un  porto  migliore,  e uo'*occupjZ'on  più  lurrosa , era  cosa 

< piu  facile  c più  coofoime  alle  natie  abitudiui,  che  uon  da  Alba 

< Putrì bbcsi  anche  osservare,  ebe  Vado  o Vadinu  aveva  nome  fan> 

i ■ t:co  poito  di  Albenga  , come  intìuo  ad  ora  lo  ha  il  vicio  prò 

^ « inoiitorio  • Serra  cit.  Auootaziooe  U al  bb  II  delia  St  de*  Li- 

j guii  c di,  Genova,  pag  248,  t I.  Osservazioni  del  dotto  Vescovo 
I di  AIbcuga  Angelo  Viucenzo  Dania. 
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fio  delle  sue  ribalderìe , secondo  alcani , per  mano  de'  sol- 
dati con  morte  violenta  , la  di  cui  audacia  diveniva  ogni 
giorno  più  insoffribile.  Intanto  le  sedizioni  sncceilevansi  le 
unc  alle  altre  nella  Bretagna,  e nelle  provincie  del  Romano 
Impero;  allora  Commodo  conobbe  il  bisogno  che  aveva  di 
Pertinace;  per  lo  che  spedi  egli  stesso  a chiamarlo,  ed  ap- 
pena giunto,  accoltolo  con  dimostrazioni  di  stima  , gli  com- 
mise l’importantissimo  e difficile  incarico  di  portarsi  nelTisoIa 
Britaonia  per  ricondurre  all'ordine  ed  alla  obbedienza  le 
insorte  ed  insubordinale  legioni,  che  egli  esegnì  con  rara  abi- 
lilù  e prudenza  senza  incorrere  nell’ inevitabile  pericolo  di 
essere  ucciso,  tanta  era  la  effervescenza  di  quelle  legioni,  e 
ciò  anche  per  la  stima  grande  che  godeva  presso  di  esse  (I). 
Disimpegnato  con  onore  si  spinoso  ufficio , da  Commodo  fu 
mandato  Proconsole  in  Africa,  ove  con  ammirabile  destrezza 
sopì  e calmò  gli  animi  turbolenti  ed  agitati  de'  soldati  e delle 
legioni  ordinarie,  che  colle  loro  sedizioni  ponevano  in  peri- 
colo l’Impero,  taluicntc  che  autori  affermano,  che  senza  Per- 
tinace l’Impero  Romano  sarebbe  stato  in  grande  pericolo. 
Compilo  r uffizio  di  Proconsole  si  lodevolmente , ritornò  a 
Roma  giù  vecchio,  e logoro  dalle  fatiche,  dove  dallo  stesso 
Imperatore  fu  fatto  Console  per  la  seconda  volta,  e Pre- 
fetto della  Citili.  Come  nciramminislrazionc  delle  provincie 

(1)  Non  rssendo  vero,  ch>^  Pcrlioacr  divenuto  Imperatore  abbi* 
severamente  punite  queste  hgiani,  come  alcuni  npliiivaiio,  emerge 
maggioi utente  iu  qiiauta  Jileaioue  fosse  presso  ic  stesse. 
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e nella  direzione  degli  eserciti  si  guadagnò  il  cuore  di  questi 
e di  quelle , cosi  in  tale  qualità  si  rese  gradito  al  Senato , 
al  popolo  romano,  c persino  allo  stesso  Commodo,  che  non 
trovò  in  Pertinace  alcun  motivo  spiacevole.  Resosi  in  ultimo 
Commodo  insopportabile  a’  .suoi  (jiuigliari  e conlìdeuti , que- 
sti congiurarono  contro  di  lui  c lo  Unirono. 

Ucciso  r Augusto,  Elio  Leto,  Capo  c Prefetto  delle  coorti 
pretoriane,  si  portò  coi  congiurati  da  Pertinace  per  dargli 
nuova  della  morte,  cd  olTerirgli  li  dignità  impciiale.  Giaceva 
immerso  nel  sonno , allorquando  ariivarono  alla  di  lui  ca- 
mera ; svegliatosi  allo  strepilo  delle  armi,  Ji  credette,  per  or- 
dine di  Commodo,  mandati  per  trucidarlo;  per  lo  che,  sbal- 
zando dal  letto,  iiitrepidamcntc  si  presentò  a loro  , dicendo 
con  voce  ferma:  « Ecco  prontissimo  a soddisfare  alle  voglie 
« dell' Imperatore,  eseguite  pure  in  me  i suoi  ordini,  vibrate... 
* vibrate  in  me  quel  colpo  mortale,  fra  gli  amici  di  suo  pa- 
« drc  l’ultimo  io  sono  ».  Ma  Loto  ripigliò;  « Commodo  è 
« morto,  e voi  dovete  essere  il  nostro  linpcralorc  » , sco- 
prendogli il  tragico  (ino  di  Coinmodo.  Multi  vogliono  che  per 
alcuni  giorni  ricusasse  l linpcro,  e che  solamente  alle  repli- 
cate instanze  e preghiere  dal  Senato,  già  sessagenario  accon- 
discendesse, eppcrciò  a lui  ne  derivasse  il  nome  di  Pertinace, 
altri  ad  altra  cagione  raltrihuiscono.  Comunque  ciò  sia  , è 
certo  che  egli  fu  mollo  accetto  al  Senato  di  Roma,  al  quale 
poi  diede  le  dovute  grazie  per  la  sua  elezione  : Pertinax  egil 
gratias  Senalui,  et  praecipuum  Ijaeto  Praefecto,  quo  auclore 
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ipse  Imperator  est  factus  (1)  ; e tutti  i senatori  di  comune  con- 
senso il  chiamarono  Imperatore  Cesare  Augusto , e con  grandi 
acclamazioni  ed  esultanza  gli  giurarono  obbedienza.  Non  solo 
ebbe  tutti  gli  onori  soliti  a conferirsi  ad  altri  Imperatori, 
ma  per  le  sue  virtù  e Joti  meritò  anche  quello  di  Padre  della 
Patria  — Ea  die,  qua  Auguslus  est  appellatus,  etiam  Patria 
Patriae  nomea  accepit  — . Alla  moglie  Tiziana  venne  confe- 
rito il  titolo  di  Augusta , e quello  di  Cesare  al  di  lui  figlio  : 
— Eadem  die,  qua  Augustus  est  appellatus,  et  Flavia  Ti- 
tiana  Uxor  ejus  Augusta  est  appellata...  Filium  ejus  Pcr- 
tinacem  Senatus  Caesarem  appellavit — . Ma  tanta  era  la  sua 
moderazione  nella  grandezza , che  proibì  alla  moglie  di  as- 
sumere il  titolo  di  .iugusta  , cd  al  figlio  quello  di  Cesare 
sino  a che  non  l’avesse  meritato:  — Sed  Pertinax  nec  Uxo- 
ria Auguslae  appellationem  accepit,  et  de  Filio  dixit  cum 
meruerit  (2) — , ricordandogli  invece  l’angusto  patrio  tetto. 

L’allegrezza  del  popolo  romano  per  rcsaltamcnto  di  Per- 
tinace al  soglio  fu  grandissima,  mentre  oltre  alle  comuni  ac- 
clamazioni cd  esultanze,  le  strade  della  Citth  furono  eziandio 
ornate  con  corone  di  fiori  e festevoli  apparati; — Tanta  fuit 
Populi  Romani  laetitia,  ut  Ficcs  Urbis  coronis  straverit  (3). 

Dilfatli  da  un  personaggio,  che  tanti  encomii  meritò  nel 

(t)  Jul.  Capir,  in  Pettlnac.  (Serra  Stor.  cit.  cap.  Ili,  pag.  142- 
143  Hcrodianus  llislsr,  iib.  2.  Murai.  Annal.  d irai. 

(2)  Jul.  Capilol.  in  Pcrtinac. 

(3)  Zoroast.  in  Pcrtinac. 
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governo  delle  Provineie  Consolari  e Proeonsolarì,  nella  dire- 
zione degli  eserciti,  nella  Prefettura  di  Roma  per  la  sua  vir- 
tuosa condona  c valore,  che  non  dovca  ripromettersi  ed 
aspettare  Roma  c l’ Impero  tutto  ora  che  rivestito  era  della 
dignilh  imperiale?  Nè  vane  furono  si  belle  speranze.  Dolce 
è il  seguirlo  nell’ augusta  sua  carriera:  ora  il  vederlo  con 
sollecitudine  da  padre  le  palesi  ingiustizie  correggere  del  suo 
Predecessore,  e le  cose  senza  ordine  fatte  c senza  modo  ri- 
ordinare (Serra  cit.)  ; i beni  rendere  c gli  onori  a chi  ne 
era  stato  spogliato,  reintegrare  la  memoria  e le  famiglie 
degli  Decisi,  c dare  in  vendita  a benefìzio  del  pubblico  erario 
i ricchi  addobbamenti,  ornando  le  stanze  imperiali  con  la 
semplicità  de’  Liguri  antichi  : ora  qual  esperto  Capitano  sta- 
bilire premii  a'  soldati  che  piu  si  segnalassero  nel  valor  mi- 
litare, ed  i donativi  eseguire  statigli  promessi  dal  suo  pre- 
decessore ; e tale  generosità  fu  si  accetta  alle  legioni  ed  al  Se- 
nato, che  una  moneta  fu  coniata  io  tale  ricorrenza  col  motto 
Dofiativum  Augusti,  rappresentando  l’Imperatore  seduto  so- 
pra di  un’elevata  sedia  curule,  il  quale  per  mezzo  di  un 
uomo  porge  un  dono  ad  un  soldato  ; ora  qual  saggio  Am- 
ministratore del  pubblico  erario  riformare  le  eccessive  spese , 
costituendo  una  determinata  somma  per  le  opere  pubbliche, 
non  perdonando  alla  propria  persona  con  diminuirne  il  lusso 
e la  magnifìcenza  senza  deprimerne  la  maestà  imperiale: 
— Proemia  militibus  posuil , ad  opera  pubUca  certum  sum- 
ptum  consliluii,  Imperatorium  sumptum,  pulsis  non  necessa- 
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riù  ad  solili  bimidium  delraseit  (1)  — . Opera  di  lai  sono  le 
leggi  dei  testamenti , tanto  utili,  quanto  oneste  (2).  Abolì  per 
le  provincie  vari!  dazi  imposti  alle  rive  dei  fiumi,  ai  ponti, 
alle  strade.  Fece  distribuzione  di  tulli  quei  campi  che  in 
Roma  e nelle  vicine  provincie  si  ritrovassero  incolti  e de- 
serti per  renderli  coltivati  e profiitooli , ed  esenti  per  dieei 
anni  da  ogni  imposta.  Che  diremo  poi  delle  altre  sue  virtù, 
singolarmente  di  quella  rara  virtù  nelle  grandezze,  cioè  della 
umlltli  che  sì  cmincntemeute  in  lui  risiedeva,  e che  tanto  lo 
rendeva  apprezzato , di  quel  basso  sentire  di  sò  stesso  , per 
cui  avrebbe  rinunziato  all' Impero,  se  il  Senato  lo  avesse 
permesso?  — Voluti  eliam  Imperium  deponere  , tl  ad  pri- 
valam  vilam  redire  (5).  Virtù,  che  congiunte  ad  una  somma 
polizia  e valore  nell’ arte  della  guerra,  lo  fecero  ammirare 
non  solo  da  Roma  istessa,  ma  venerare  ancora  dalle  nazioni 
più  barbare,  ed  invise  al  nome  romano,  talmente  clic,  corsa 
la  fama  della  sua  esaltazione  all' Impero,  deposero  le  armi 
popoli  i più  contumaci  c ribelli,  e si  sottomisero  al  suo  go- 
verno : — Nationes  omnes,  atque  exercUus  subjeclus  llomanis, 
atti  aviicos  ad  deferendos  ei  dirmos  honores  excitaoil. . .Bar- 
bari quoque.. . melu  tirlulis,  quo  proeslilisse  eum  superioribus 
beltis  meminissent,  sponie  ilU  se  dederuni  (i). 

(I)  Capitiliaus  in  Perl. 

(Z)  Aumaro  Rivalilo  htoria  drila  Ugge  civile  lib  4,  fngl.  325  : 
— JElius  Perlinax  Imperator  Romanus  leges  nonnullas  con- 
didit 

(3)  Capitol.  ibid 

(4)  Herodianui  ia  Pertio.  Dio  lib.  73. 
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Finalmente  trasportato  dal  sno  infaticabile  zelo  per  l'or- 
dine, la  giustizia  ed  il  pubblico  bene,  voleva  richiamare  al 
dovere  le  guardie  pretoriane  con  savie  ordinanze , c non  coi 
rigori  della  militar  disciplina.  Sapendo  Lcio  Prefetto  del  Pre- 
torio , che  queste  aveano  demeritalo  della  clemenza  di  Per- 
tinace, senza  il  di  lui  ordine  ne  castigò  alcune  coll’ ultimo 
supplizio.  Avevano  queste  trattato  con  Sosio  Falcone  console, 
personaggio  chiaro  per  nobiltb  ed  opulenza,  il  quale  ambiva 
di  occupare  il  trono  cesareo , promettendogli  di  sccond.arlo 
nel  sno  disegno.  Scoperta  la  congiura , fu  portala  I’  accusa 
colle  prove  al  Senato,  ed  era  per  uscire  la  condanna,  quando 
sopraggiunge  Pertinace  ed  esclama  ; Non  sia  mai  vero , che 
sotto  il  mio  principato  alcun  Senatore  anche  per  giusta  ca- 
gione abbia  da  perdere  la  vita  (I).  Se  innocente,  conservo  a 
Sosio  Falcone  la  libertà  e la  tùia  ; se  reo  gli  perdono  (2) , 
ed  il  giudizio  fu  sospeso.  Tanto  abborriva  dallo  spargimento 
di  sangue  ciliadinOj  che  riprese  acremente  Leto  dell'  operato 
verso  i felloni  pretoriani.  Dispiac.pie  mollissimo  a Leto  la 
riprensione , e quantunque  sapesse  clic  vi  erano  altri  meri- 
tevoli di  gravi  castighi,  pure  per  compiacere  l’.\ugusto  si  ri- 
stette dal  punirli.  Questa  impuniti)  li  rese  più  imbaldanziti; 
poiché,  mentre  Pertinace  attendeva  all’esecuzione  dei  con- 
cepiti divisamenti  per  la  felicità  pubblica  e per  l'onore  delle 


(t)  Dio  lib.  73 

(2)  Borijhi  Star.  Ital.  Voi.  II,  cap.  II,  pag  t18,  N * III.  Zod- 
naras  in  innal. 
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milizie,  queste  istigate  alla  sommossa  dallo  scellerato  Didio 
Giuliano,  uomo  avido  di  dominare,  prepotente  e danaroso, 
colla  promessa  d' ingenti  somme,  giurarono  la  morte  di  Per- 
tinace (1)  per  quello  elevare  alla  imperiale  dignità. 

Non  erano  ancora  passati  ottantotto  giorni  dalla  sua  ele- 
zione, quando  ducento  de'  più  facinorosi  pretoriani,  mossi  da 
quell'iniquo,  con  passo  militare,  spada  nuda,  grida  atroci,  di 
pieu  meriggio  entrarono  in  palagio.  L’Imperatore  avvertito 
del  tumulto  dalla  moglie  Tiziana,  chiama  Leto  che  corresse 
a frenar  la  sedizione.  Pronto  egli  alla  dife.sa  del  principe,  si 
accingeva  collo  squadrone  di  cavalleria , e colle  milizie  che 
erano  alla  guardia  del  palazzo  a ributtar  quei  furfanti  non 
solo,  ma  a far  ad  essi  pagare  il  Qo  della  loro  temerità  e del 
loro  tradimento , ma  ciò  gli  viene  vietato  da  Pertinace.  Leto 
allora  esce  di  palazzo  per  altra  via.  Gli  ammutinati  si  avanzano 
alle  stanze  imperiali  ; fuggono  i domestici  disarmali  e sor- 
presi ; ed  il  solo  Ecletto  mastro  di  camera  costante  si  ferma 
a lìanco  dell’ .Augusto , consigliandolo  a celarsi  lino  passato 
il  pericolo.  Egli  sdegnando  vii  modo,  ricusando  nascuidersi 
o fuggire,  esce  fuori  dalle  sue  camere,  si  presenta  dinanzi  a 
quei  sediziosi,  gli  ammonisce,  gli  sgrida  con  ferma  voce: 
t Custodi  airimperator  vostro,  lo  tradir,.. tu  voi  dunque?  vi 
« fareste  voi  parricidi?  Ove  la  fedeltà  che  giu.-. :e'.'  1 re  soli 
a sacri  fra’ barbari;  noi  saranno  in  Roma  i suoi  Cesari?  Mi 

(I)  Qitare  Didii  Juliani  opera  Perlina x a militibus  est  in- 
lerjectus — . Jo.  Niactcri  Chrouica,  voi.  II,  fol.411. 
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f avrete  data  la  porpur., , porchò  la  trasciniate  nel  fango , 
« non  compiti  ancora  tre  luCbi?  L!  pare  la  vindicarono  gli 
( Dii,  profanata  in  Galba  dai  vostri,  nè  uno  degli  uccisori 
« fu  salvo.  Per  me  non  temo  io  r puro  d’ intenzioni  c di 
< fatti , non  ho  che  rimproverarmi  ; stanco  dalle  fatiche,  e 
I dagli  anni , se  il  riposo  oggi  nn  Dio  me  lo  manda , non 
c dee  dispiacermi.  Ma  voi  non  vogliate  contaminarvi , gio- 
« vani  ed  onorati  sin  ora  ; non  vogliate  a voi  stessi,  non  alle 
I tt  vostre  famiglie , non  alle  pretoriane  bandiere  improntare  un 
« marchio  d'infamia,  che  non  si  cancella  (I)  d.  Colali  parole 
pronunziate  con  gravità  ed  amorevolezza,  il  volto  e Talieg- 
giaincnto  del  vecchio  Augusto  placavano  già  i forsennati , già 
deponevano  le  armi , e già  colla  testa  bassa  si  ritiravano , 
(piando  colpito  da  un  satellite  di  Didio  Giuliano  , nativo  di 
Tongres,  che  fra  quelli  trovavasi , cade  come  cadono  i veri 
Eroi  senza  debolezza,  nè  fin  ore  (2j.  Eclelto,  il  fido  Ecletto 
che  gli  slava  al  lìaiico , dopo  di  aver  ucciso  due  di  quegli 
scellerati , e feriti  vari!  altri  , lasciò  aneli'  egli  la  vita  fra  le 
loro  spade.  Il  capo  dell'infelice  Angusto,  posto  sopra  una 
lancia,  fu  portato  al  quartiere  de'  soldati,  i quali  tosto  ar- 
marono i loro  posti  pel  timore  del  popolo  grandemente  in- 
dignato (3). 

(1)  Sorghi  Stor.  hai.  cil. 

(2)  hcrra  Slor.  della  Liguria  e di  Genova,  pag  146,  t I,  lib. 
Il,  cap  III. 

(3)  Muratori  Aooal.  d'Ital.  ann.  193. 
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Mori  il  28  marzo  dell’anno  193,  ed  era  nato  il  primo 
agosto  del  126.  Il  pianto  di  Roma,  delle  provincie,  edi  Al- 
benga  alla  notizia  dell' atroce  caso  fu  incomparabile  Ne  ab- 
biamo la  viva  espressione  io  un  marmo  di  AIbcnga  ; e sem- 
bra veramente  uscita  dal  cuore  de'  popoli.  — Finclic  Periin;ice 
era  vivo,  noi  stavamo  sicuri,  non  temevamo  persona.  Salve, 
0 Padre  pio,  o Padre  della  Patria,  o dolce  Amico  di  tutti 
gli  uomini  dabbene!  — {Serra  cit.) 

PERTINACE . IMPERANTE 
SECVRI.VIXIMVS 
NEMINEM.TIMVIMVS 
PATRI.  PIO.  P.ATRI 
OMNIVM.BONORVM. 

Elogio , che  tuttavia  si  conserva  nel  portico  dei  Conti  Pe- 
losi Cipolla  sotto  il  di  lui  Busto  marmoreo  consimile  a quello , 
secondo  l’erudito  Cavaliere  Nicolò  D’Aste  nelle  sue  Memorie 
antiche  di  Albenga  , che  per  decreto  del  Senato  gli  fu  fatto 
innalzare,  e che  forse  ancora  icggesi  nel  Campidoglio,  rife- 
rito da  Aurelio  Vittore,  e da  Giuslino  Istorici  nella  Vita  di 
Pertinace. 

In  (piale  pregio  fossero  tenute  da  lutti  le  virtù  di  questo 
Imperatore  si  evince  dall’ averlo  il  Senato  cd  il  popolo  ro- 
mano con  pubblico  Alto  dichiaralo  degno  di  essere  annoverato 
fra  gli  Dei,  decretandogli  l’Apoteosi  — Per  Senatum,  et  Po- 


— 364  — 

pulum  Perlinax  in  Deos  relatus  est  (CapitoUno)  — , facendosi 
in  tal  fausta  circostanza  coniare  monete  col  di  lui  impronto, 
coraiiicmorative  dcH'avvenimento.  Di  queste  Àlbenga  ne  pos- 
sedeva ; una  fra  le  altre  si  conserva  dagli  Eredi  Nicolò  Ca- 
valiere D'Aste,  in  coi  vi  sono  da  una  parte  queste  parole: 
— Jmperator  Cassar  PublixiS  Helvius  Perlinax  Aug.  — , e 
nell’altra  parte  un’Aquila  sopra  un  globo  in  atto  di  spic- 
care il  volo  col  IcmmS  Consacralio  (I)- 

L' Inscrizione  posta  al  sepolcro  di  Pertinace  in  Roma  , 
della  (piale  1’ erudito  P.  Francesco  Maria  Bonada  nell’Antolo- 
gia, o Raccolta  di  tutte  le  antiche  Inscrizioni  vol.l,  Dissert. 
II  De  Augustorum  Funere,  et  Apollieosi , pag.  H8-149  (2), 
è la  seguente  ; 

DIVOS 

PERTINAX 

AVG. 

s.c. 

(1)  Solevano  ■ Romani  nella  Coonci'atjonc  o Aponxoii  de'  loro 
Imperatori  legare  sopra  il  cadavere  collocalo  n<  I logo  un'Aquila: 
nell’ accendersi  la  pira,  ove  giaceva  il  corpo,  si  dava  libertà  all'A- 
quila, la  quale  aliaudo  il  volo,  credevano  che  pollasse  at  cielo  l’a- 
nima del  divioizaato  e conseciato  Imperatore  a sedere  tra  gli  altii 
Numi,  ood'è,  che  dopo  appellavasi  Oivo --  Divui  MoX  àquila 
tx  rogo  dtmitsa,  quasi  animam  .Augusti  in  rirtum  ferrri,  evo- 
Invit  (Xi&lious  in  Aiigustum  56);  ed  ecco  spiegato  il  rovescio  della 
sua  moneta,  o medaglia,  nella  quale  è impressa  l'Aquila  col  motto 
Consneratio  : Ferrarlo,  Costume  antico  e moderno,  Religione 
de'  Romani,  art.  .Apoteosi  degl'  Imperatori. 

(2)  Solemni  ritu  in  Deorum  numero  collocavit,  id  probante 
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Finalmente  da  Cassiodoro  viene  chiamato  Pertinace  Lae- 
tUia  temperum,  Bealitudo  populorum  (1). 

Qual  maraviglia,  se  sparsa  per  Roma  la  funesta  nnova 
dell'uccisione  di  quell’ Augusto  non  si  potea  dar  pace  il  po- 
polo per  la  di  lui  perdita  , che  tante  cose  in  si  poco  tempo 
io  benefìzio  fatto  aveva,  e più  avrebbe  eseguito  se  più  lun- 
gamente fosse  vissuto.  Ognuno  fremeva,  tutti  piangevano,  e 
smaniando  uscirono  per  le  piazze,  per  le  strade  cercando  gli 
assassini,  gridando  vendetta  (2.)  Due  di  trascorsero  in  questa 
turbolenza,  senza  che  il  popolo  potesse  vendicar  la  morte  del- 
l’ infelice  principe,  e senza  che  i pretoriani  movessero  piede 
dalla  fortezza.  Dopo  di  che  costoro,  osservato  che  nulla  fa- 
ceasi  dal  Senato  e dal  popolo,  misero  all’incanto  l’Impero 
Romano.  Didio  Giuliano,  secondo  il  concertalo,  corse  al  mer- 
cato , e stando  alle  mura  del  quartiere  de'  pretoriani , che 

argtnUo  numìsmate  singnlarì,  in  quo  Divut  Ptrtinax,  et  alis 
expansis  aquila  insisiens  globo  (Vaillaol  t ;II,  t9l,  edit. 
Kom  t743).  — Quum  dixi  ntminem  et  j^ugusUs  ante  stpul- 
turam  fuisse  Deoium  numero  adscriptum,  exceptum  volut  jdn- 
loninum  Philosophum,  itemque  Pertinacem,  qui  stclim  ac  mor- 
tai pir  senalum  et  populum  inter  Deos  retali  sun(  (Capitol.  in 
ideo  Periinacis  sepulcium  ad  viam  Tiburtinam  in  vinca 
Rondaninorum  iaventum  est , hoc  titulo  insignitum  — Divos 
Pebtinìx  Avo  S C.  come  sopra  (Fabretti  Aot.  loscr.  V,  pag.  387. 
Bunada  snpracitato  ). 

(t)  Lib.t,  Epiit  20. 

(2)  Muratori  Anoal. d'Ital.  ann.  193.  Borghi  Slor.  Ital.  voi  II, 
cap.  11 , D.*  V. 
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erano  allora  un'accozzaglia  mililare  di  tutte  le  provinde  ro- 
mane, cominciò  ad  esibir  loro  danari  più  di  ogni  altro  ac- 
corrente, ed  essi  come  al  maggior  ofTerenle  deliberarono  a lui 
la  dignità  imperiale.  Scortato  da  un  numero  grande  di  preto- 
riani, si  portò  egli  in  Senato,  ed  allorché  era  per  fare  un 
sagrìfizio,  d popolo  giustamente  irritato  gridava  ad  alt»  voce 
che  egli  era  un  parricida,  un  usurpatore  dell’ Impero,  cari- 
candolo di  villanie.  Indi  corse  a pigliar  le  armi,  e fece  in- 
stanza di  chiamare  in  ajuto  a Roma  contro  i pretoriani  Pi-- 
scennio  Negro,  governatore  (U  Soria,  colle  sue  legioni.  Ma 
Flavio  0 Fiacco  Sulpiziano  suocero  dell’  Augusto  Pertiuace , 
e qualche  altro  Senatore  con  lettere  avvertito  Settimio  Se- 
vero dell'  occorso,  il  quale  trovavasi  più  vicino  con  gran  forze 
nell’ Illirico  c nella  Pannonia,  questi  ne  fece  subito  parte- 
cipe il  suo  esercito.  Indignate  le  legioni  di  Severo  che  i 
perfidi  pretoriani  si  arrogassero  essi  soli  in  Roma  il  diritto 
di  eleggere  l' Imperatore  senza  il  consenso  delle  altre  milizie 
e degli  altri  eserciti , non  tardarono  a salutare  per  impera- 
tore il  loro  insigne  generale  Settimio  Severo,  che  subito  as- 
sunse il  titolo  di  Imperatore  .Augusto  iu  Carnnnto  città  della 
Pannonia.  Tutte  le  città  dell'Illirico,  le  Gallie,  c la  Germa- 
nia  romana  si  dichiararono  per  Settimio  Severo;  laonde  egli 
senza  frapporre  indugi  si  mos.se  coll' armata  sua  per  venire 
a dirittura  a Roma.  AH' avviso  di  sì  fausta  novità  il  popolo, 
e la  maggior  parte  de’  magistrali  esultavano  di  allegrezza,  ed 
esecravano  Giuliano  ed  i pretoriani  ; e soprattutto  il  Senato 
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proferì  seoteoza  di  morte  contro  il  parricida  Didio  Giuliano, 
ed  uanrpatore  deirimpero;  dichiarò  Imperatore  Severo,  de- 
putando cento  Senatori  che  andassero  ad  incontrarlo,  e solenni 
onori  divini  decretò  a Pertinace,  cioè  l’eseguimento  di  que- 
sti (1).  A Giuliano  per  ordine  del  Senato  stesso  venne  per- 
tanto reciso  il  capo  , tardi  conoscendo  di  aver  impiegati  i 
suoi  tesori  per  comperarsi  un  Gne  si  miserabile  (2).  La  ven- 
detta del  popolo  per  la  morte  del  prode  e virtuoso  Pertinace 
fu  in  parte  compiuta  dal  Senato;  dovevano  ancora  pagare  il 
Go  i perOdi  pretoriani,  e questo  era  riserbato  a Severo. 

Approssimatosi  a Roma,  mandò  ordine  ai  pretoriani  di 
venire  ad  incontrarlo  senz’  armi  ed  in  abito  di  pace  c di  fe- 
sta. Appena  giunti,  li  fece  circondare  dalle  sue  milizie,  fece 
giustiziare  gli  uccisori  di  Pertinace  ed  i loro  cooperatori  ; or- 
dinò quindi  che  fossero  tutti  presi,  e dopo  averli  aspramente 
rimproverati,  e fatti  spogliare  delle  loro  vesti,  li  rilegò  cento 
miglia  lungi  da  Roma  sotto  pena  capitale,  donando  loro  in- 
tanto per  grazia  la  vita.  Poi  mandò  guarnigione  nella  for- 
tezza de'  pretoriani , e ad  impossessarsi  di  tutte  le  loro  armi 

(t)  ■ Pertiaaos  infortunium,  btstoria  Juliaoo  trib'iit , quo  5X- 
■ virute,  Srnatus  non  potnil  palain  cxequi  deoiclum  tuum  ; qnare 
« Severus  (Spariiao.  io  Severo)  interfecto  Juliano  censonuni  funua 

• cerrx  Pertinacia  inngini  duxil,  tum  aolenini  rito  io  Deoriioi  nu- 

• mero  collocavit  >.  Bonada  Àolhologia,  aeo  Collectio  omnium  ve- 
t terum  Inscriptiooum,  voi.  I cit. 

(2)  Il  auo  regno  fu  di  aeaaantaaei  giorni,  meno  vent'  un  giorno 
di  quello  di  Peitinace. 
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ed  arnesi.  L'operato  dell' imperatore  Severo  mise  al  colmo 
r esultazione  di  Roma  : al  suo  ingresso  tutta  la  Città  era  in 
festevole  movimento;  i cittadini  coronati  di  lauro  e di  fiori, 
ornate  le  strade  di  preziosi  addobbi,  lumi  ed  odorosi  incensi 
dappertutto  ; ed  i Senatori  magnificamente  vestiti  il  corteg- 
giavano con  innumerevole  popolo , che  giulivi  lo  salutavano 
colle  pià  alte  acclamazioni,  gareggiando  ognuno  di  ossequiare 
un  sì  degno  Augusto.  Con  tal  pompa  passò  Severo  al  Cam- 
pidoglio, dove  nel  tempio  di  Giove  fece  i sacriQzi , c quindi 
nell'imperiale  palazzo  a riposare  (1). 

Nella  Sala  dell'antico  Consiglio  della  Città  di  Albenga , 
dove  i Magistrati  ed  il  Parlamento  si  radunavano  a trattare 
i pubblici  affari , con  analoga  Inscrizione  sotto  si  ravvisa  la 
Statua  0 Busto  di  Pertinace.  Due  sono  i Busti  in  questa  Sala, 
di  Pertinace  alla  dritta,  e di  Procolo  alla  sinistra  con  l'arma 
della  Città  in  mezzo  ; dimostrando  con  ciò  solennemente  Al- 
beoga  si  1’  uno,  che  l' altro  essere  suoi  Figli  ; il  primo  nato 
nella  Villa  di  Marte  di  lei  territorio,  e l'altro  in  essa. 

Furono  i detti  due  Imperatori  della  Gttà  di  Albenga , scri- 
veva Odoardo  Gauducio  (2)  : < Elio  Pertinace  nato  nella  Dio- 
c cesi  di  Albenga  nel  luogo  della  Villa  di  Marte.  Poi  essendo 
f sublimato  all' Imperio,  fu  dopo  morte  per  sue  rare  virtù 
I dal  Senato  e popolo  romano  connuinerato  fra’  Dei.  Fu  an- 

ft]  Muratori  Aunal  d’Iul.  Borghi,  GoMsmlih  citali. 

(2)  Goveroi  antichi  di  Genova.  Ragiouaineiito  della  vocaiione 
de'  Genovesi  pag  44. 
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« che  Imperator  Romano  Proculo  nato  nella  Cìiih  di  Albenga, 
c il  quale  vinse  laGallia,  Germania,  e Sarmalia  ».  Lo  stesso 
attesta  di  questi  due  Imperatori  Ferdinando  Ughelli  oeH7(olia 
Sacra,  tomo  IV,  colonna  1261,  con  queste  parole:  — Mane 
civilalem  proiuiisse  Proculum  Imperalorem,  lestantur  F/oi’iu.« 
Uopiscus,  Spartianus,  et  Eutropius,  in  cuius  etiam  alumnis, 
et  civibus  jEUus  Perlinax  numerari  potest,  nipote  qui  fnerit 
naius,  ut  narrat  CapitoUnus,  in  Villa  Marlis,  quinto  ab  A l- 
binga  Civilale  lapide  distante. 

Nelle  facciale  dell’antichissimo  Palazzo  dei  Conti  Pclosi-Ci- 
polla,  che  formano  l'atrio,  si  vedono  maestosamente  dipinti 
codesti  due  Imperatorf:  pitture  che  ricordano  eiwche  lontane, 
monumenti  tutti  che  appalesano  chiaramente,  che  ad  Albenga 
appartenevano  que’  due  Augusti , mentre  in  tante  guise  ne 
conservava  cara  e perenne  la  memoria,  c tanto  s’ interes.sava 
della  loro  gloria.  Si  aggiunga  la  tradizione  costante  di  ge- 
nerazione in  generazione  in  tutti  i tempi  insino  a noi,  senza 
che  mai  sia  venuta  meno:  anzi  nell'anno  lol8  da  Albenga 
con  un  Atto  il  più  solenne,  e con  distintivo  il  più  signifi- 
cante ed  onorevole  fu  dichiarata  qual  verit'a  incontrastabile. 
Questo  consisteva  nella  propria  .Arma  ed  insegna  di  nobiltà, 
con  cui  Ella  riconosceva  i suoi  Nobili  Albinganesi. 

Consisteva  in  una  Croce  (da  cavalieri)  metà  bianca,  e 
metà  rossa  in  campo  azzurro,  cioè  la  parte  dritta  per  lungo 
bianca,  e la  sinistra  rossa;  nel  centro,  o mezzo  di  essa, 
l'Arma  della  Città,  campo  d'oro  e croce  rossa,  sormontata 

« 
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da  una  corona  d'  oro  ; nei  dne  vuoti  snperiori  delia  croce 
due  Triregni  Poniilicii  d'oro,  uno  per  vuoto,  ed  in  qnelK  di 
sotto  due  Corone  Imperiali,  una  parimente  per  vacuo. 
Questi  Triregni  gigoilicavano  di  aver  avuti  Albenga  due 

i Vescovi,  Sinibaldo  Fiesco,  e Giulio  De  Medici,  che  salirono 

I al  sommo  Pontificato  Romano,  il  primo  col  nome  d'iono- 

ccnao  IV , il  secondo  con  quello  di  Clemente  VII  , e le  Co- 

rone Imperiali  indicavano  di  aver  dato  Alhcnga  al  Romano 

I 

Impero  due  Imperatori,  Elvio  Pertinace  della  Villa  di  Marte 
suo  territorio,  e Proculo  suo  Cittadino  (t).  L'invenzione  della 
I Basilica  , e Lapide  dei  Veri  accadde  posterìorinimle  a questo 
I glorioso  distintivo  di  nobiltà,  e gli  amatori  delle  patrie  an- 
{ tichiià  non  nc  parlarono  se  non  do|io  il  C aprile  del  lo55. 

Dopo  la  morte  di  Pertinace , il  tìglio  maggiore,  chiamato 
: ancor  esso  Elvio  o Elio,  fu  fatto  Senatore  di  Roma,  c con 

tutta  la  famiglia  visse  onorato  sino  all'anno  quinto  dell'impero 

I 

I 

I (f)  La  Croce  da  cavaliere,  patte  bianca , e parte  rossa ^ dioo- 

! lava  che  molti  de  suoi  ciitadiDÌ  furono  Cavalieri  di  Malta,  di  altro 
Ordine  e Croce  ■ Albingana  Civitas  L'gurum  logautiorum  mater, 

• sila  est  in  medio  OoctdeutaUs  maritimae  Liguria:,  clara  apud  An* 
c liquos,  reccotiorfsqae  cUrior;  nam  parva  amplitudine  (scriveva 
« lo  storico  Gonzaga  nel  4600),  magna  tamen  in  orooibus  osteo' 
a tari  potest  : Iliroes  enim  plures  produxit  io  armi.i,  plurimosquc 
« grouit  in  lilvris,  ac  continuo  inuumerabilcs  servat  io  pietaU  : 

• b.ibiiit  rriim  plures  Episcopos  ad  sanctionem  evectos , pluresque 

' • ad  C^rdioalatum , rt  duos  ad  Pootificalam  ftomaoum  , duosqoe 

I • Imperiali  corona  laureatos  •. 
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<U  Bassiano , ossia  di  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla , uc- 
cisore di  Gela  suo  fratello,  del  quale  ecco  come  incorse  lo 
sdegno. 

Affettava  questo  fratricida  Imperatore  i nomi  de’  popoli 
barbari,  come  se  vinti  li  avesse,  intitolandosi  uc’  rescrilii  e 
nelle  leggi  il  Sarmatico,  lo  Scitico,  il  Partico,  l Arabico,  il 
Germanico.  Avvenne,  che  presentato  al  Senato  un  nuovo  re- 
scritto con  un  nuovo  titolo  di  tal  fatta,  usci  al  Senator  Per- 
tinace di  bocca  : — E perché  non  si  nomina  ancor  Gelico  ? 
alludendo  piuttosto  ad  un  popolo  barbaro  che  si  chiamava 
Gela,  che  al  fratricidio  di  Gcta.  Queste  parole  riportate  da 
qualche  infame  collega  all’Imperatore,  furono  giudicale  allu- 
sive al  fratricidio,  e stimate  lesive  alla  maestà  imperiale; 
delitto,  che  bisognò  scontar  colla  morte  (1). 

Tiziana,  la  moglie  dell’ Imperator  Pertinace,  era  figlia  di 
Flavio  Sulpiciano,  che  dal  genero  venne  elevalo  alla  cospi- 
cua dignità  di  Prefetto  di  Roma. 

Di  questo  Imperatore  varii  manoscritti  fanno  onorevole 
menzione,  specialmente  quelli  del  Padre  Gian  Giacomo  Sa- 
lomouio  Domenicano,  del  Cav.  Nicolò  D’Aste,  dell  Ah.  .Ales- 
sandro Costa,  del  Conte  Pier  Giuseppe  Pelosi-Cipolla,  ed  altri 
Scrittori  Alhingauesi.  Parlano  di  Lui  antichi  e moderni  .Au- 
tori nelle  loro  Opere  (sehhcnc  alcuni  prendessero  Vado  di 
Alhciiga  per  Vado  presso  S.ivona)  e con  robustezza  di  dire 

(I)  Sttr»  Slor  d«’  Liguri  e Geuovrsi,  lem  I,  cip  111,  p H9-50. 
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ne  descrissero  le  virtù  ed  i meriti.  Noi  ripeteremo  coll'  in- 
signe RafTaclc  Della  Torre,  che  Albenga  è la  patria  di  Per- 
tinace ; cosi  chiamandola  nelle  sue  Controversie  di  Finale  , 
seri  fol.74,  un  volume  in  foglio  stampalo  in  Genova  — 
i /nier  Comitatum  Albintemiliensem,  ac  Marchiani  Savonensem 

I 

I sita  est  Albingmmum  Perlinacis  Augusti  Patria,  antigmtate 
j ac  nobilitate  nominis  inter  primas  I.iguriae  Ciiùlates  soli  vero 
! ubcrtate  oc  fecunditate  sopra  otnnes  (1). 

{^)  TI  sigoor  Conin  Viurfnzo  De  Abate,  dice  i]  Padre  Spntorno 
nella  nota  Tinaie  airdoglo  di  Publio  Elvio  Pmio.ice,  pag  dD  (a). 

I iì  )^ovò  di  rimeUeie  in  piedi  la  pn  di  Aib-i  con  un  grosso 

I volume,  ina  veune  confutato  da' giornalisti  di  Homa  (6),  i quali 
I trovarono  mancare  al  suo  Miro  logica  c critica,  ed  esser  fouJato 

; sopra  inoniimi-nti  parte  fittizi  t parte  barbari,  parte  finti  ; pulsi 

sforzava  Io  òpoturno  di  Tìsiiarc  \ ado  Sabazio  p'r  luugo  nativo  di 
Peitloace:  iiualmvnlc  non  abbistmza  ccovinto  delle  ragioni  ad- 
I dotte,  trovandosi  m .Atlieng.i  nel  T835,  ed  io  in  sua  compaguia, 

I nrintuiogò  dilla  patri. i di  Pirtioacc,  se  la  eie  lessi  Albcngi , o 

I Vado  Sab.izio  Gli  nsposi  Albeng.i.  M»  soggiunse:  y/lbfuga  ha  le 
t Sue  ragioni,  proseguite  pure  a Untrlo  per  tale,  ha  là  sua 

' villa  Marte  ^ ha  li  suo  T'aiio.  Qneate  sono  le  precise  parole  che 

; mi  disse,  e chi*  ritnroato  a casa  subito  registrai  nei  mio  manoscritto 
I di  qmll'anno.  Tutte  queste  controversie  intorno  alla  patria  di  Per> 

I tinace  forse  lo  escludono  da  essere  ligure  lug.iuno?  Non  apparte- 

nevano forse  quii  luoghi  nell' epoca  ci  (jueU' Augusto  alla  Ligiiiia 
Inganna  , e non  eran  forse  compresi  in  essa?  Noi  tes.siamo  la  Storia 
I dell’.mtica  Lignria-Ingaiiaa,  e degli  Inganni  che  salirono  al  trono 
I romano  io  qnalnnqur  patte  di  quella  vivesseio.  Basta  per  noi  che 

I Pertiiuce  fosse  un  Ingauno  per  essere  oggetto  glorioso  della  nostra 

Stona. 


(<i)  F.Ligi  ài  Liguri  Muari.  Genota  IttSS,  SUiupcria  Parodi. 
'A  UfftnUTsàt  UlUrr.  tom.  V,  pag.  163. 
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DI  SbTTIIIIO  SbVBRO  , B Db'  SCOI  DDE  FIGLI  BaSSUHO  B GbTA. 

Giunto  Severo  al  supremo  governo,  assunse  il  nome  di 
Pertinace,  sia  per  dimostrarsi  il  Vindice  di  quel  virtuoso 
Principe,  o sia  per  imitarne  le  azioni.  Dopo  aver  cassati  i 
pretoriani,  rifece  un  corpo  più  numeroso  di  guardie,  traen- 
done la  maggior  parte  dalie  legioni  del^Danubio  colla  esclu- 
sione degli  Italiani  ; cosicché  i Liguri  Inganni  non  facevano 
più  parte  di  questo  rispettabile  Corpo  ; anzi  cessarono  di  ap- 
partenervi dopo  la  morte  di  Lucio  Vero  Imperatore , ed  ai 
tempi  della  nuova  guerra  co'  Qiiudi  e co'  Marcomaiini.  De- 
cimate assai  ed  affievolite  le  romane  legioni  per  l’orribile  pe- 
stilenza della  Sorla  introdottasi  in  Roma,  nell'Italia,  e fra  le 
milizie  anche  pretoriane,  le  quali  rimasero  si  colpite  dal  morbo 
micidiale,  che  ridotte  furono  a scarso  numero,  urgeva  a Marco 
Aurelio  di  completarle , e singolarmente  le  guardie  pretoriane 
per  la  salvezza  dell’ imperiale  sua  persona,  e per  opporsi  a 
qiie'  barbari , che  già  scesi  nell'  Italia  minacciavano  Aqui- 
leja.  A tale  scopo  queir  Augusto,  come  giù  dicemmo,  assoldò 
schiavi,  gladiatori,  i banditi  della  Dalmazia,  della  Dardania, 
c molte  compagnie  di  Germani,  e di  altri  popoli  sottomessi 
colla  forza  al  Romano  Impero,  c li  ammise  fra  le  milizie  nei 
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decimali  Corpi.  Quei  pochissimi  Liguri  logauai  sopravvissuti 
alla  fatale  sciagura  nella  guardia  pretoriana  vedendosi  con- 
fusi con  gente  di  ta^  fatta,  c sopraffatti  dal  loro  numero,  di 
lìngua  c di  costumi  (HifiTenti,  avversi  alle  glorie  dell'Impero, 
di  cui  io  ogni  occasione  cercherebbero  la  roviua;  ed  essi 
costretti  a secondarli  ne'  loro  iniqui  disegni , o a lasciar  la 
vita  nelle  loro  mani , amarono  piuttosto  abbandonare  questo 
Corpo,  Palladio  un  giorno  della  romana  grandezza,  ed  incor- 
porarsi in  altre  coorti  e legioni  liguri , principalmente  sotto 
i loro  proprii  Duci,  che  rimanere  in  quello  con  evidente  pc-  | 
ricolo  di  tradire  il  loro  dovere.  ' | 

Pertinace,  assunto  all'Impero,  richiamar  voleva  la  pri-  j 
micra  militar  disciplina  stabilita  da  Ottaviano  Augusto , che 
dalla  milìzia  escludeva  quelli  che  Marco  Aurelio  nel  bisogno 
estremo  dell'Impero  ammessi  aveva,  ed  affidare  agli  Inganni, 
come  nel  passato,  la  prima  pretoriana  coorte;  ma  que'  ra- 
guoatlcci  pretoriani  se  ne  offescro  , c secondarono  l'iniquo 
divisamento  di  Giuliano  di  uccidere  Pertinace  per  quindi  ele- 
varlo alla  imperiai  dignità. 

Lucio  Settimio  Severo  era  Africano,  di  Leptis  città  nella 
provincia  Tripolitana:  Senatoria  fu  la  sua  famiglia,  due  suoi  i 

sii  paterni  erano  stati  consoli  : suo  padre  portò  il  nome  di  \ 

Marco  Settimio  Gota.  Giovinetto  studiò  in  Africa  lettere  Ia- 
line e greche , c gran  proGtlo  fece  nella  eloquenza  e nella  j 
filosofia.  Pollatosi  a Roma  sotto  Marco  Aurelio,  entrò  negli  | 

impieghi  civili  e militari.  Fu  prcjiosto  al  governo  della  Gal-  i 

i 

I 
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lia  Lìoaese , fa  console,  poi  proconsole  della  Pannonia,  della 
Sicilia,  e Analmente  dell’Illirico,  dove  allora  era,  quando  le 
rivoluzioni  di  Roma  aprirono  a lui  la  strada  per  salire  al 
trono  (1). 

Tre  principali  eserciti  si  contavano  nel  Romano  Impero, 
comandati  da  tre  insigni  generali.  Uno  nell' Illirico  e nella 
Pannouia  , il  secondo  nella  Bretagna,  ed  il  terzo  nella  Soria. 
Quello  deir  Illirico  e della  Pannonia  ubbidiva  a Severo,  quello 
(Iella  Bretagna  a Decimo  Godio  Albino,  a quello  de  la  Soria 
a Gajo  Pcscennio  Negro.  Divolgate  le  notìzie  di  Roma,  Ne- 
gro si  fece  proclamare  Imperatore  dal  suo  esercito  e dal  po- 
polo di  Antiochia;  .\lbino  dall' esercito  nella  Bretagna  ; e Se- 
vero , come  si  disse,  nella  Pannonia  da  quelle  legioni , alle 
quali  carissima  era  la  memoria  di  Pertinace  gih  loro  Capi- 
tano. Assunto  (pici  titolo,  ed  avutane  la  conferma  dal  Se- 
nato, cresciuto  di  autorith  e di  forza,  prima  di  volgersi  contro 
i rivali,  volle  guadagnarsi  maggiormente  l'alTetto  deiresercito, 
del  pojtolo  e del  Senato  con  fare  il  funerale  e l'aiHitcosi  di 
Pertinace  (2).  L’ orazion  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  egli 
stesso.  I lamenti  ed  i pianti  per  la  rinnovata  memoria  di  si 
buon  Principe  furono  indicibili.  Non  già  gli  elogi  falli  in 
vita  de'  regnanti , ma  l'amore  e ’/  desiderio  de'  popoli  dopo 

ft)  Mur..tnri  Aanati  d'ilvlii.  Borghi  Stor^  Ital.  Gari'tli  , rtitl,i 
Slor.  f Cniidiz  d’itat.  cop.  III. 

(2)  QursU  magniGca  funzione  viene  descritta  da  Dione  eoo  tutte 
le  sue  circostanze,  lib  74. 
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la  morie,  son  la  vera  prova  del  merito  di  essi  (1).  Con  questa 
pompa  i liomaoi  collocarono  fra  i Numi  Pertinace.  A Severo 
furono  conferiti  tutti  i titoli  c le  autorità  degli  altri  impera- 
tori, ed  il  titolo  di  Augusta  a Giulia  sua  moglie  , Soriana  di 
nazione,  da  lui  sposala  prima  dell'anno  175,  la  quale  parto- 
rito gli  aveva  Bassiano , che  fu  poi  Caracalla  Imperatore , 
e Gela , de'  quali  a suo  tempo.  Non  si  fermò  egli  in  Roma 
so  non  un  mese , ed  in  quel  tempo  usò  una  niirabii  dili- 
genza nel  |>rcpararsi  alla  guerra  contro  Pcscennio  Negro, 
che  preso  il  titolo  d' Imperatore  comandava  già  a tutte  le 
provincie  dell'  Asia  e Bisanzio,  e contro  di  Albino  altro  pre- 
tendente, con  disfarsi  di  entrambi,  e cosi  assicurarsi  sul  trono;  ' 

ed  al  doppio  oggetto  di  tutelare  la  sua  persona , e Roma  , 
trasse  dalle  legioni  eletti  soldati,  de'  quali  non  solo  il  Corpo 
pretoriano  restò  composto,  ma  ne  accrebbe  il  primitivo  nu- 
mero. Cosi  preparato,  marciò  come  legittimo  Imperatore  con- 
tro que'diie  clic  gli  contrastavano  l'inqicro;  e non  potendo 
assaltare  ad  un  tratto  Clodio  .Mbiuo  , o Pescennio  Negro  , 
addormentò  il  primo  col  conferirgli  il  titolo  di  Cesare,  che 
tanto  valeva,  quanto  erede  [iresuntivo  della  podestà  impera- 
toria, e coll'anipliazione  del  governo,  assoggettandogli,  oltre 
la  Bretagna,  anche  le  Gallic,  e gli  scrisse  lettere , che  un  j 

fadrc  ad  un  figlio  non  poteva  mandare  più  tenere  e più  af-  I 

fellnosc  : quali  .\lbino  ricevute  , desistette  da  contrastare  i 

(t)  Murai  , Burghi,  Garzrtli  citati. 
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a Severo  l'Impero,  e di  far  movimento  alcuno.  Contro  il 
secondo,  chiamate  le  milizie  lasciato  nell’ Illirico  gih  capita- 
nate da  Pertinace,  ed  adunata  una  possente  flotta  da  ogni 
parte  d’Italia,  con  questi  due  eserciti,  in  cui  concorsero  ala- 
cremente gli  Ingauni,  part'i  Severo  da  Roma,  per  non  lasciar 
tempo  a Negro  di  maggiormente  estendersi  in  Asia.  Questi 
all’ avviso  delia  mossa  di  Severo  sommamente  sorpreso,  si 
diede  a radunar  gente,  ad  implorar  soccorsi  dai  re  vicini,  ed 
a guernirc  di  milizie  i passi,  principalmente  del  Monte  Tauro: 
si  portò  a Bisanzio  per  ben  munire  di  soldatesca  o di  forli- 
lìcazioni  quella  città  troppo  importante  attesa  la  sua  situa- 
zione, e più  perchè  solamente  pel  suo  Stretto  dallo  armato 
romane  solcvasi  tragittare  in  Asia.  .Ma  giunto  Severo  con 
somma  rapidità  co’  suoi  eserciti,  lo  vinse  ed  oppresse  in  tre 
sanguinose  battaglie,  nelle  quali  i Liguri-Ingauni  per  atte- 
stargli la  loro  riconoscenza  di  ciò  clic  fece  per  l'onore  e di- 
fesa del  loro  Duce  ed  Imi>cratorc  Pertinace  , spiegarono  un 
valore  non  ordinario,  per  cui  gravissima  perdita  cagionarono 
al  nemico.  Meritano  precipua  menzione  la  vittoria  riportata 
a Cizico  città  della  Mesia,  colla  quale  andò  in  rotta  l'armata 
nemica;  quella  fra  Nicca  c la  città  di  Ciò  nella  Bilinia  (I), 
che  la  resero  decisiva  in  favore  di  Severo,  dopo  dubbioso  ed 
ostìuato  combattimento,  meicè  i respinti  assalti  del  nemico 
operati  dagli  Inganni , e la  loro  prodezza  ; e fiaalmeulc  la 


(<)  Sp.iit.  in  Severo  et  io  Peicennio.  Qcrodiamu  lib.  3.  Dio  io 
Excerptia  Vatcsiaois. 
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terza  ad  Isso,  oggi  Lajazzo  della  Cilieia,  ad  un  passo  Stret- 
tissimo, do\-e  Dario  ne’  secoli  precedenti  rimase  scooGUo  da 
Alessandro  (1).  Lungo  e sanguinoso  riusd  il  conflitto  , ma  il 
campo  di  Pcscennio  fu  disfatto,  ed  egli  stesso  preso  e morto 
I in  Antiochia. 

I Estinto  il  primo  Protendente  all’  Impero  passò  Severo  nelle 
Gallic  contro  il  credulo  Albino,  lo  superò  a Lione,  e 'I  ri- 
dusse a darsi  la  morte.  Feroce , c sanguinosissima  fu  questa 
! battaglia  avvenuta  nel  19  febbraio  dell’anno  197  di  Cristo, 
in  cui  Severo  stesso  corse  pericolo  di  restar  morto  o pri- 
gione; quando  col  suo  corpo  di  riserva  Leto,  e con  una 
coorte  de’  Liguri-lngauni  piombò  coraggiosamente  sulle  le- 
gioni di  Albino , e Gnì  di  sconfiggerle.  Ma  dall’  una , e dall' 
altra  parte  grandissimo  fu  il  numero  de'  morti , e feriti.  Brasi 
ritirato  Albino  in  una  casa  sulle  rive  del  Rodano  , allorché 
prese  la  risoluzione  di  fuggire,  ma  non  fu  più  in  tempo, 
essendo  occupati  i passi  ; ed  allora  si  uccise  di  propria  roano, 
ed  il  suo  capo  fu  da  Severo  mandato  a Roma , in  cui  poscia 
venne  vincitore  colla  sua  armata  ; vi  entrò  accolto  con  in- 
cessanti acclamazioni  del  popolo  tutto  laureato , e del  Se- 
I nato  (2). 

! Bgli  rese  lieti  que’  primi  giorni  al  popolo  con  un  son- 
! tuoso  donano,  ed  ai  soldati,  singolarmente  a quelli,  che 

I 

I (t)  Dio,  lib.  74  Hcrod.  lib.  3.  Memorie  antiche  di  Albcnga 

(2)  Uio,  lib.  75.  Capilol.  in  Severo,  in  Albino.  Murai.  Annali 
I d' Ital.  ano.  198. 
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più  aegoalaronai  oella  goerra,  largendo  più  di  quello  che  mai 
btlo  aressero  i sooi  predecessori.  A Bassiano  suo  Qglio  pri- 
mogenito , che  giù  aveva  il  titolo  di  Cesare  datogli  a Vimi- 
nacio  nella  Mesia  superiore  sulla  ripa  del  Danubio  (I),  mutò 
il  nome  in  Marco  Aurelio  Antonino,  detto  poi  Caracalla  da 
una  veste  gallica  che  portava , cosi  chiamata  : vedendosi  Egli 
stabilito  sul  Irono  di  Roma , facevagli  decretare  dai  Senatori 
la  podestà  tribunizia. 

Posto  flne  alle  guerre  civili  tornò  nell'  Oriente  colle  sue 
fedeli  legioni  per  la  guerra  contro  quei  popoli  ricalcitranti 
alla  dominazione  di  Roma  : con  queste  vinse  i Parti , saccheg- 
giò le  loro  capitali  città,  domò  gli  Adiahcni,  c gli  Armeni 
in  sci  anni,  c dopo  sì  lunga  assenza  si  restituì  a Roma.  Con 
magniQche  parole  aveva  riferito  di  queste  sue  vittorie  al  Se- 
nato, e ne  aveva  mandata  dipinta  la  descrizione  in  varie 
tavolette,  che  furono  esposte  io  Roma:  ed  i Padri  solleciti 
ad  accordargli  i titoli , secondo  la  diversità  delle  genti , che 
egli  diceva  di  aver  soggiogale,  come  quello  di  Partico  Mas- 
simo , e a destinargli  il  trionfo. 

Ritornato  Severo  lo  accoglievano  trionfanti  il  Senato,  ed 
il  popolo  lutto  colle  solile  dimostrazioni;  ed  egli  per  selle 
giorni  di  feste  rallegrava  Roma,  ed  il  popolo,  e l'esercito 
con  splendido  donarlo.  Grandioso  fu  il  trionfo , in  cui  prese 
parte  il  lìglio  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  d'  ordine 

(t)  SpartiaDus  in  Severo. 
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del  Padre,  ed  in  sno  luogo,  ioipedilo  da’  dolori  atroci  di 
podagra  o di  arlritide,  come  dal  magniCco  Arco  tiionrale 
innalzalo  a Severo,  ed  al  figlio  alle  radici  del  Campidoglio, 
e come  da  medaglie  di  quel  tempo , illustrato  da  Giuseppe 
Monlerchio  nella  sua  opera  - lìariora  maximi  moduli  Nu- 
mismala  (1  ). 

I Britanni  turbavano  da  qualche  tempo  la  pace,  che  go- 
devasi  neirim]<cro  colle  loro  correrie,  e co’  saccheggi  ped 
paese  soggetto  al  romano  dominio.  V'enncro  lettere  a Severo 
da  quel  cesareo  goviuuatore , colle  quali  esponeva  il  pericolo 
di  una  grande  invasione  da  quegli  isolani,  che  faccano  gran 
massa  di  armati,  c come  slringcansi  in  alleanza  Ira  loro  per 
iscacciare  il  presidio  romano;  avere  egli  bisogno  di  rinforzi, 
e soccorsi , ma  anche  necessaria  scmhrargli  la  presenza  dell’ 
Angusta  di  Lui  Persona.  Già  toccava  Severo  gli  anni  della 
vecchiaia , stava  pure  male  ne’  piedi  o per  la  podraga , o 


(I)  iMrEBATOR  Caesak  Marcvs  Avreuvs  Seteuvs  Asrosinvs  Avcvstt» 

« Caput  Aiiloiiini  Caracallx  juvenis,  pectore  aimato.  Aotouious 
< in  Quadrigis  triutnphallbus  altera  manu  Accpirutn,  altera  laurcim 

• geieiis.  A tergo  adstat  Victoria  coronam  in  caput  Imperatoria 

• tolleua.  E't  tnonuinentum  tnumplii  Antonini  Caracallae,  queni  ei 
t pcrmiait  Sept  miua  tàcrerus  propter  victoriaio  ex  Partir,  Arabi- 
■ bua,  «t  Adiabeir'a  ab  ipao  Severo  report.itam  Triumpbum  illum 

• fu'sae  aplendidiasimum  praiter  Arcum  Severianum,  qui  ctiamnum 

• supere&t,  et  aub  Capitolio  atat , Oateodit  Spartianus.  Anioninua 
€ ergo  loco  Severi  Artbritide  iaborautia  triumphavit  ».  N.*  8,  pag. 
49-50-5t. 
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per  doglie  di  altra  qoaliilt , con  tatto  ciò  accolse  l' invito , 
e determinò  di  portarsi  a quella  guerra.  Chiamati  a succe- 
dergli nel  trono  i suoi  due  Agli  Caracalla , e Geta , con  essi, 
colla  moglie  Giulia,  c coll’  esercito  fece  vela  per  la  Breta- 
gna, ove  giunto  mise  tale  spavento  in  quegl'isolani,  che 
provocato  aveano  il  suo  sdegno,  che  gli  mandarono  nunzi 
per  giustificarsi,  e chiedergli  la  pace.  Ma  egli  non  lidandosi 
delle  loro  parole,  coniinciò  a fare  grandi  preparativi  per 
punire  que’  Barbari  della  loro  insolenza.  Possedevano  allora 
i Romar.i  la  maggior  parte  della  Bretagna , che  oggidì  appel- 
liamo Inghilterra,  e Scozia  , giungendo  il  dominio  loro  almeno 
sino  allo  stretto  di  Edimburgo.  Severo  lasciò  Gota  gover- 
natore della  Britannia  romana , c si  mosse  ai  settentrione 
con  Caracalla  contro  i Caledonii,  che  ancora  rimanevano 
ricalcitranti  fidenti  nelle  folte  loro  boscaglie,  c ne’ loro  fiumi 
impetuosi,  che  innondavano  il  paese,  di  non  essere  inseguiti; 
niente  trattenuto  tl.i  questi  ostacoli  Severo  di  attraversare 
co’  suoi  prodi  quella  parte  dell’Isola  , c d’inseguire  il  nemico, 
ma  invece  tagliando  selve,  valicando  fiumi,  gittaiulo  ponti, 
ed  aprendo  passaggi  per  le  paludi , con  tale  energia  combattè 
quella  gente  feroce , che  arrivò  vittoriosamente  al  fine  della 
parte  settentrionale  dell’  isola , costringendo  i Caledonii  a chie- 
dere supplicanti  nuovamente  la  pace,  ed  a cedere  una  parte 
del  paese  loro.  Allora  fu , che  fece  fabbricare  un  nuovo  muro 
presso  a poco  nel  mezzo  della  Scoeia  attuale,  il  quale  (I) 

(1)  Dio  lib.  76.  Muratori  Aon.  d'Ital.  Borghi  Stor.  Ital.  Gol- 
dsmilh  Stor.  Rom.  Garzelti  Stor.  d'Ital. 
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appellasi  latUTÌa  dal  suo  nome,  per  porre  un  argine  alle 
invasioni  de'  Caledonii , chiamati  dai  Romani  Pieti  (1).  Un 
lai  muro  si  estendeva  trentadue  miglia  Ira  il  fiume  del  Clyd , 
ed  il  golfo  di  Edimbourg,  (2).  Per  questi  felici  avvenimenti 
tanto  r Imperator  Severo,  quanto  i suoi  due  figli , presero 
il  titolo  di  Britannici.  Ma  le  fatiche  sofferto  in  questa  dilli*, 
cilìssiraa  impresa,  ed  i dolori  della  podagra  lo  spossarono 
di  forze  in  maniera  tale , che  finì  di  vivere  in  Eboraco , oggi 
Yorch  il  4 febbraio  21 1 di  Cristo , di  sessanlasei  anni , dopo 
18  anni  di  regno.  ÀI  di  lui  cadavere  solenni  esequie  furono 
fatte  da  tutto  l’esercito,  c le  ceneri  riposte  in  una  Urna 
di  porfido,  0 pur  d'oro.  Portala  poi  a Roma,  venne  con- 
grande  onore  collocato  noi  mausoleo  di  Adriano;  ed  egli  per 
decreto  del  Senato  ebbe  la  dciCcazione. 

Morto  Severo,  i due  fratelli  Marco  Aurelio,  più  noto 
.sotto  il  nome  di  Caracolla , c Publio  Settimio  Gela , che  il 
padre  associati  aveva  all’  impero , dovevano , come  Marco 
Aurelio  il  Glosofo , c Lucio  Vero , prendere  le  redini  del 
governo  insieme , ed  insieme  reggere  ; ma  la  diversità  delle 
indoli , c de'  costumi  li  rose  tra  loro  discordi  ; il  primo  era 


(1)  Gente  feroce  e bellicosa,  nudi  dalla  cintura  in  su  col  corpo 
diptuto , alla  guerra  armati  .'ollaoto  di  una  cotta  lancia,  di  uuo 
teudn,  e di  spada.  Le  loro  abitazioui  erano  sotto  le  tende  fra  aspre 
montagne  c fra  paludi  (Dio  Iib.76). 

(2)  McuUlle,  Ceegr.  e Crcnolog  antica  e moderna  di  Europa, 
tom.lll,  parte  I,  cap.VI,  p.ag  181.  Milano  1826,  Stella. 
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erndeks , e si  avido  di  regnare  egli  solo , che  si  disse  avere 
attentato  dnc  volte  alla  vita  del  padre  per  averne  il  dominio  ; 
il  secondo  di  placida  indole  caritatevole,  e di  cortesi  maniere, 
cosi  che  le  virtù  di  Gela  ispirarono  a Caracalla  odio  contro 
di  lui , e di  essere  Egli  solo  il  Dominatore  dell’ Impero.  Quindi 
aggiravasi  per  entro  gli  alloggiamenti  de’  soldati,  blandiva 
gli  uffiziali  più  riputati , allargavasi  nelle  promesse,  chiedeva 
ìnstantenienlc , che  acclamassero  lui  solo  Imperatore,  a lui 
solo  prestassero  il  giuramento  dì  fedellù , che  non  soffrissero 
dimezzata  l’ autorità,  e rigettassero  le  pretensioni  di  Gela. 
Quelli  fedeli  al  testamento  dell’  Augusto  Severo  schermì- 
vausi  dall’assalto  insidioso,  ed  iniquo,  e specialmente  il 
ftglio  minore  di  Pertinace,  capo  di  una  coorte,  proclama- 
vano amhiduc  Imperatori,  c ad  ambiduc  prestavano  il  giura- 
mento dì  fedeltà.  Scornato  della  ripulsa,  il  malevolo  cercò 
I mezzi  di  sbrigarsi  del  fratello , e regnar  solo.  Non  passò 
un  anno,  che  invitato  Gela  presso  Giulia  loro  genitrice,  sotto 
l’ingannevole  pretesto  di  volersi  conciliare  con  Ini,  ed  ivi 
nelle  braccia  della  madre,  alla  quale  era  ricorso  per  prote- 
zione ed  ajuio,  lo  tralìggeva  crudelmente,  lasciandola  tutta 
bagnata  del  sangue  rratcrno  (I).  Questo  fratricida  vedendosi 
solo  sul  trono  imperiale  cercò  di  affezionarsi  i soldati , loro 

(I)  Murai.  Add.  d’Ilal.  Borghi  Stor  llal.  Garzetti  eli  Cizion. 
Biograf.  Torino , art.  Caracalla , Gela.  Mem.  mat.  antiche  di  Al- 
beoga. 


Digitized  by  Google 


— 384  — 


aumentando  la  paga  d'  una  mctk , ma  non  tutti  restarono 
accecati  da  tale  libcraliih , che  non  lo  riguardassero  con 
orrore  qual  fratricida  ; anzi  Erodio , Castore , il  minor  Per- 
tinace co'  suoi  commilitoni , Papiniano  prefetto  del  pretorio 
non  solo  lo  esecravano,  ma  riOutarono  l’aumento.  È vero, 
che  questa  eroica  dichiarazione,  c questa  loro  fedelth  a Geta 
cagionò  loro  la  perdila  della  vita , c lo  desolamento  delle 
loro  famiglie,  ma  lode  altresì,  ed  onore  immortale.  U figlio 
maggiore  di  Pertinace  ucciso,  il  minore  degradalo,  e casso 
dalla  milizia , e colla  perdita  de'  beni , proscritto , e («rsc- 
guilato  con  tutta  la  famiglia  : privi  di  vita  Castore,  ed  Evodio. 

A Papiniano,  gran  giureconsulto,  c gran  capitano  ad  un 
tempo,  prefetto  del  pretorio,  anche  per  avere  ricusato  di 
giusiiiicarc  l' uccisione  di  Gela,  come  Caracalla  gli  avea  ordi- 
nalo in  un'  orazione  da  recitare  in  senato  , rispondendogli 
— Lo  scusare  un  fratricidio  non  essere  tanto  facile  come 
commetterlo  ; e commettersi  un  nuovo  delitto  a volere  infor- 
mare un  innocente  — tolse  barbaramente  la  vita,  ed  il  tiglio 
di  Papiniano  ebbe  la  stessa  sorte  del  padre.  Così  seguì  dei 
partigiani,  e fautori  di  Gota,  periti  da  venti  mila.  Caracalla 
straziato  da  rimorsi  volle  allontanarsi  da  Roma.  Si  condusse 
da  prima  nelle  Calile  (213,',  poi  sul  Meno  contro  gli  Alemanni 
(214),  di  là  nella  Dacia  contro  i Saruiali  ci  Geli,  indi  nell’ 
Asia  (215).  Nell’ .4sia  occupò  il  regno  di  Osrocne,  passò  in 
Egitto  (216),  c saccheggio  con  grande  strage  Antiochia;  dell’ 
Egitto  si  trasferì  sull’  Eufrate  per  guerreggiare  contro  i Farti,  | 
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e qui  dopo  qualche  vittoria  mori  assassinato  per  opera  del 
prefetto  del  pretorio  Macrino  (8  aprile  217). 

Caracalla  prima  di  partire  da  Roma  aveva  cercalo  di  cal- 
mare r esaCerbazione  delle  milizie  affezionate  a Pertinace , 
ed  a Gela , principalmente  Albanesi  ed  Ingaune , con  ordi- 
nare solenne  funerale  all'uceiso  fratello,  trasportandone  il 
cadavere  nel  mausoleo  di  Adriano,  e con  fargli  decretare 
dal  senato  la  deiGcazìonc,  dicendo  a’  suoi  amici  : Geta--5in 
Dico , purché  non  sia  vivo  — Sii  divus , dum  non  sii  vivus  — . 
Nondimeno  suddette  milizie,  avendo  solo  in  mira  la  gloria, 
ed  il  bene  dell’  Impero , fedeli  lo  seguirono  in  quelle  sue 
gite,  dove  esercitò  crudeltà  inaudite,  ed  intollerabili,  per  le 
quali  fu,  come  si  disse,  ucciso  dal  tribuno  Marziale  per  or- 
dine del  prefetto  Macrino  (1). 

La  costituzione  di  Caracalla,  che  concedeva  il  diritto  della 
cittadinanza  romana  a tutti  i provinciali , a tutte  le  cittì)  del 
romano  impero,  cagionò  il  tracollo  alla  digoitò  nazionale. 
Finché  la  cittadinanza  era  il  guiderdone  degli  uomini  piò 
degni  delle  provincic , e delle  città  piò  ragguardevoli , una 
dolce  catena  di  meriti  e di  benefizi  collegava  alla  grande 
Metropoli  dell’  Italia  gli  angoli  piò  remoti  dell’  Impero.  Ma 
poiché  ogni  distinzione  si  tolse  e fu  tutt’uno  vivere  sotto 
il  Caucaso  o sotto  1’  Apennino , e le  Alpi , ninno  ebbe  piò 


(t)  Spartìanus  in  Gela.  Mutaton,  Borghi,  Serra,  Garzetti , e 
Dùiod  Blog  citali. 
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in  sì  gran  pregio  ciò  che  era  a tutti  comune;  i legami  vi- 
cendevoli si  snodarono.  La  maestà  latina  svenne , e Boma 
era  oi'iin^u*  t’o^ei'a  il  principe^  e gli  eserciti  (Serra  cit.)  (1). 

Stette  l’impero  alla  morte  dì  Caracalla  tre  giorni  vacante, 
perchè  de*  due  prefetti  del  pretorio,  Aveoto , il  quale  aveva 

(t)  Con  profoodere  il  diritto  di  cittadiaaoza  a tutto  Tlmpero, 
Caracalia  apportò  daooi  fatali  allo  Stato;  poiché  eoo  uguagliare  il 
popolo  domioatore  alle  Dazioni  da  lui  soggiogate,  fu  cau>a  che  »i 
estiogufssc  nel  primo  ogni  intereue  di  t»*iier  soggetto  e difeso  fini- 
pero,  e senza  otUoerc,  che  ne*  Provinciali  si  destasse  alcun  amme 
per  gli  imperatori  e per  Roma , o uua  decisa  avversiuoe  pei  loro 
oemici  I veri  e aoticbi  cittjdiai.  vedendosi  abbassati  alla  coodiziooe 
! di  chi  già  era  loro  suddito,  tutto  perdettero  quel  nobile  org'^glio, 

I senza  di  cui  nessuna  nazione  mai  sta.  Tolto  con  ciò  negli  u*iì,  e 
non  desto  negli  altri  il  vero  araoie  di  patria,  e spenta  fautuiità 
> del  popolo  0 ridetta  qua»i  a nulla  quella  del  Senato,  tutto  lo  Stato 
I coDceutiossi  nel  principe,  e la  foiza  sua  si  ripose  non  più  oe'siid 

I diti,  ma  oe*  soldati  e oelf  oro  : onde  venne  che  i soldati  conside- 

ravano se  stessi  come  padroni,  e i cittadini  non  altrimenti  che  fat> 
j tori  o coloni,  a cui  locoiubesse  di  lavorare  e steutare  per  maute- 
I mrli.  Intanto  cie^’crc  per  rimpuuità  U oiilitare  lic*uza,  le  legioni 
composte  di  provinciali  non  italici,  o di  baib^ri,  non  curare  queste 
I Roma  0 le  sue  mstituzìoni  o ’i  Senato,  sollevare  all*  Impero  ora  un 
I Siro,  ora  no  Goto,  ora  un  Arabo,  ora  un  Maino,  ora  un  lliiricn, 

! e impazienti  d’ogni  disciplina  presto  precipitamelo  ptr  proced'ie 
I a nuova  scelta,  di  cui  in  breve  pentirsi.  Intanto  f Impero  scnipie 
I pò  impoverire,  sempre  piti  spopolarsi;  gli  eserciti,  le  provincie, 

I gli  stessi  Imperatori  divenire  sempre  più  stianieri  a Roma  c all* 

I Italia  — Garzetii,  Della  Storia^  t della  Condizione  dltalia» 

I cap.  Ili , pag  29-30. 

I 
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cara  delle  armi,  rìensava  l’ Impero,  e Marco  Opelio  Macrino, 
che  era  incaricato  degli  affari  civili,  non  osava  aspirarvi.  1 
soldati  per  non  sapere  a chi  darlo,  senza  ricorrere  all'auio- 
rith  del  senato , ne  rivestirono  quest’  ultimo  ; ed  Egli  cercò 
di  affezionarseli  coi  donativi,  ed  i popoli  con  togliere  certi 
abusi,  e moderar  le  gravezze.  Ma  essendo  l'arroganza,  e 
r indisciplinatezza  della  soldatesca  pretoriana  cresciuta  a tal 
segno , che  a voler  conservare  qualche  apparenza  di  governo, 
era  indispensabile  di  richiamarla  all'  ordine , ed  alia  dovuta 
disciplina.  Macrino  pensava  di  apporvi  rimedio.  Per  questo 
disegno , e per  la  poca  attitudine  alla  guerra  venne  Macrino 
in  odio , c disprezzo  delle  milizie  pretoriane , e di  alcune 
altre,  che  se  gli  ribellarono,  e nel  furore,  stimolate  da 
Giulia  Mesa,  eognata  di  scttimio  Severo,  donna  scaltra,  c 
ricca  molto,  salutarono  imperatore  Eliogabalo,  ossia  Vario 
Avito  Bassiano  di  anni  diciasctte  circa.  Macrino  a siffatto 
annunzio  marciò  colle  truppe  rimastegli  fedeli  contro  del 
suo  competitore.  Il  combattimento  fu  ostinato , e sangui- 
noso , e giò  piegava  a suo  favore , quando  Egli  datosi  a 
vergognosa  fuga,  lasciò  l’esercito;  allora  questo  sdegnato 
giustamente  di  tanta  viltò  abbandonò  Macrino,  e si  uni  a 
quello  di  Eliogabalo  ; ed  egli  venne  ucciso  ad  Archelaide 
città  della  Cappadocìa  col  suo  figliuolo  Diadumcno,  mentre 
voleva  rifuggiarsi  nei  Parti.  Terminò  Macrino  i suoi  giorni 
nel  7 giugno  218  di  Cristo  in  età  di  cinquanta  quattro  anni, 
dopo  aver  tenuto  I'  impero  quasi  quattordici  mesi  (I). 

(t)  Garzetti.  Herod.  Iib.  5.  Dio  lib.  78  Lamprid.  io  Diadam. 
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Ricouosciato  per  Imperatore  dalle  milizie  Vario  Avito 
Bassiano , che  allora  non  aveva  più  di  dìciasette  anni , Egli 
con  lettera  notiQcò  al  senato  la  sua  elezione  ; la  lettera  venne 
scritta  con  molla  moderazione,  nella  ({naie  prometteva  di 
prendere  in  modello  il  saggio  Antonino,  da  cui  si  vantava 
discendere ,'  denominandosi  Marco  Aurelio  Antonino  Elioga- 
balo.  Tanta  era  la  venerazione,  che  conscrvavasi  per  quel 
nome  in  Roma , clic  il  senato  non  esitò  a determinarsi  in 
favore  di  un  garzone  di  diciasette  anni  sconosciuto,  c colla 
solita  profusione  gii  diede  il  titolo  di  Augusto,  c a Mesa, 
e a Socniia , 1’  una  avola , I’  altra  madre  di  lui , il  titolo  di 
Auguste.  Pare  incredibile  come  Roma  stessa,  il  senato,  e 
tutto  il  mondo  romano  si  sottomettessero , senza  ripugnanza, 
ad  un  garzone  di  Siria , ed  ubbidissero  ad  un  molle  ed  effe- 
minato giovinetto,  clic  ostentava  sul  trono  la  più  infame  dis- 
solutezza, c insultava  ad  ogni  costume,  e ad  ogni  instituzionc 
religiosa  e civile  ! Egli  ebbe  a sebifo  i costumi , il  vestito , 
e i Numi  stessi  di  Roma  ; profanò  tutti  i templi,  e li  derubò, 
onde  arricchire  delle  loro  spoglie  quel  del  suo  Dio  Sole  in 
Emesa , di  cui  era  sacerdote.  Ma  tante  furono  le  follìe , le 
crudeltà  e capricci  di  quest'imperatore,  che  noi  rifuggiamo 
narrarli  in  questa  nostra  Storia.  Tante  indegnitò  stomaca- 
rono finalmente  gli  stessi  suoi  pretoriani,  che  l’ uccisero 
I (li  marzo  222),  dopo  quattro  anni  di  regno,  e proclamarono 
I Imperatore  Alessiano  suo  cugino , che  gli  aveva  da  qualche 
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tempo  adottato  per  suo  figliuolo  dandogli  il  titolo  di  Cesare, 
ed  il  nome  di  (1)  Mareo  Aurelio  Severo  Alessandro. 

Costui  che  all'adozione  prese  il  nome  suddetto  pervenne 
al  trono  nella  stessa  eth  di  Eliogabalo , ma  con  costumi  di- 
versi afiTatto,  mercè  le  cure  di  sua  madre  Mammea,  alla  quale 
non  si  può  negar  lòde  di  aver  bene  educato  il  figlio,  e ben 
governato  l'Impero.  Alessandro  Severo,  guidato  da  lei,  al- 
lontanò dalle  cariche  gran  numero  di  persone  inutili , o ri- 
dicole, od  infami,  che  aveano  in  addietro  servilo  alla  oscena 
ed  abbominevolc  vita  di  Eliogabalo;  ed  espurgato  l'ordine  de' 
Senatori , sedici  de'  più  illustri  e de'  più  ragguardevoli  per 
r etù , per  saviezza  c dottrina  prescelse  per  formarsene  un 
Consiglio  privato  ; colla  scorta  del  quale  apportò  in  breve 
notabile  sollievo  all'Impero,  che  dopo  quarant'anni  di  scon- 
volgimenti, di  crudelth  e di  aggravai,  alfin  respirò.  Fra  questi 
scelti  consiglieri  si  annoverano  Ulpiano,  Celso,  Modestino  , 
Paolo , Pomponio  e Vcnulcjo , insigni  giureconsulti  ; Fabino 
Sabino,  Catone  de'  suoi  tempi,  Gordiano,  che  fu  poi  Impera- 
tore; Catilio  Severo,  Elio  Sereniano  e Quintilio  Marcello, 
tutti  personaggi  di  sperimentata  integriti)  (I).  Abborriva  l'a- 
dulazione, era  clemente,  ma  giusto  ; sobrio  per  sè  stesso,  ma 

(t)  Moritori  Add.  d’Ital  Garzetti  cit.  Borghi  Slor.  Ital.  Gol- 
dsmith  Stor.  Rom.  Ilohlcr,  Breve  Prospetto  della  Star.  Univer. 
voi.  I,  cap.  XVI,  pag  2H-2I2.  Dizion.  Biogr.  ai  rispettivi  aiticoli. 

(I  ) Herodiaous  lib.  6.  Lamptidius  io  Alexaadro.  Muratori,  Gar- 
zetti,  Borghi,  ed  altri  citati. 
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liberale  verso  le  persone  meritevoli  ; amava  le  scienze  e le 
Iwlle  arti,  proteggeva  quelli  che  le  coltivavano,  li  sovveniva 
ne’  loro  bisogni , e sovente  interlenevasi  famigliarmcnte  con 
loro  per  istruirsi  ; tutto  riverenza  al  Senato,  tatto  temperanza, 
tutto  modestia  e virtuoso.  Fece  restituire  ai  templi  le  statue 
e robe  preziose  , tolte  loro  dal  capriccioso  preilecessore  , e 
bandire  da  Roma  il  Dìo  Eliogabalo,  ossia  quella  ridicola  pie- 
tra , con  rimandarla  al  suo  paese  di  Emesa  (Muratori  Annali 
d’Italia  anno  223);  ribassò  di  molto  il  tributo,  e crebbe 
non  pertanto  l’erario  con  moderare  le  spese;  ristabilì  negli 
eserciti,  che  gli  impieghi  più  onorevoli  sì  concedessero  a chi 
avea  dato  maggiori  prove  di  valore  e di  sagacitò  all’  occor- 
renza. Mentre  in  tal  maniera  tutto  intento  era  al  bene  del- 
l'Impero, Artaserse  nuovo  re  dì  Persia  divisava  dì  togliere 
ai  Romani  quanto  possedevan  neir.\sia;  dilTatti  entrò  nelle 
loro  terre,  devastò  la  Mesopotamia,  e penetrò  sino  alle  fron- 
tiere della  Siria,  designando  di  elevare,  sulle  rovine  dell’an- 
tico regno  de’ Partì,  il  Persiano  alla  grandezza  de’ tempi  di 
Giro.  Alessandro,  dopo  di  aver  tentato  con  lettere  di  far  de- 
sistere Artaserse  da  quella  invasione,  si  accinse  con  grandi 
preparativi  alla  guerra,  e sì  mosse  con  un  esercito  composto 
delle  più  agguerrite  legioni  dell'Impero,  e con  eccellenti  ca- 
pitani (an.23I).  Venuto  a campale  battaglia,  fu  sì  formida- 
bile il  cozzo  ed  il  combattimento  co'  Pei  sìani , clic  dovettero  i 

questi  darsi  a precipitosa  fuga,  lasciando  Artaserse  sul  campo  | 

dicci  mila  de’  suoi  migliori  soldati  a cavallo,  la  maggior  parte  , 


— 591  — 

de’  suoi  pedoni,  e cinquecento  elefanti.  Cotanto  insigne  vit- 
toria portò  il  ricupero  delle  città  delia  Mesopotamia,  di  Cte- 

t 

sifonte  e Babilonia  occupate  dai  Persiani,  e l'Impero  Romano 
venne  ricondotto  agli  antichi  confini  (1).  In  questa  si  segna- 
larono i Liguri-lngauni  sotto  tre  sommi  loro  Duci , Lucio 
Virio  Agricola,  che  fu  Console  di  Ronja  nell’anno  230,  Furio 
Celso  e Paterno,  che  io  segno  dello  spiegato  valore  e senno 
fu  dallo  stesso  Alessandro  fallo  Console  nel  234  di  Cristo. 
Contribuirono  colla  loro  gagliardia  ed  intrepidezza  ad  ab- 
battere gli  elefanti  colle  lor  torri  guernite  di  arcieri , che 
gran  danno  apportavano  al  romano  esercito.  Fecero  provare 
alla  numerosa  cavalleria  nemica  perdite  considerevoli  colla 
loro  destrezza  e («rizia  nel  combattere,  cooperando  corag- 
giosamente alla  disfatta  dei  Persiani.  Poi  passati  nella  Mau- 
ritania Tingitana  con  Furio  Celso,  la  sottomisero  (2). 

Ritornato  in  Roma  l'Imperatore  nel  253,  23  di  settembre, 
cotnjiarve  in  Senato  a render  conto  della  sua  spedizione.  Alla 
fausta  relazione  tennero  dietro  le  giolive  acclamazioni  del  Se- 
nato, i plausi  e l’indicibile  esultanza  di  tutto  il  popolo.  La 
sua  entrata  fu  da  trionfante,  corteggiato  da  tutto  il  Senato, 
dall’  ordine  equestre,  e da  innumerevole  [ropolazione,  grande- 
mente lieti  e plaudenti,  ma  non  volle  entrare  sul  cocchio, 
come  si  costumava  ne’  trioni!  ; ma  bensì  a piedi , seguitan  • 

(t)  l.ainprtHius  in  Alciandro  Goldsmith  Star.  Rom  p II,  cap. 
III.  Garutti  Stur.  d’ lUl.  Muratori  Anoal.  d’Ital.  «do.  230-32-33. 

(2)  Murat.  cit.  Memorie  aotiche  di  Albenga. 
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dolo  il  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  elefanti.  Si  portò 
pare  a piedi  al  palazzo  imperiale,  e tanta  era  la  moltitudine 
sul  suo  passaggio,  che  a fatica  e dopo  molto  tempo  potè  ar- 
rivare. iunalzaodo  tutti  colla  Voce  i più  cordiali  Evviva  all' 
Augusto  Vincitore  ({).  Gli  fu  dato  poscia  dal  Senato  il  me- 
ritato nome  di  Persico. 

Merita  menzione  il  modo  tenuto  nella  marcia  dell’esercito 
dall' imperatore  Alessandro,  e la  disciplina  che  esigeva  dai 
soldati , registrato  da  Lampridio  (2).  Prima  di  muoversi  da 
Roma  faceva  affiggere  ne’  pubblici  luoghi  in  iscritto  la  dispo-  I 
sizione  del  viaggio  , indicando  il  giorno  della  partenza  , ed 
assegnando  i luoghi  dove  l’armata  doveva  far  alto  nelle  notti 
0 prendere  riposo  di  un  giorno.  Mandati  innanzi  tali  avvisi, 
si  trovava  dappertutto  preparata  la  tappa,  cioè  la  provvigione 
di  viveri;  nè  mai  volle  egli  mutare  alcuna  delle  posate  pre- 
scritte. Non  altro  cibo  prendeva  che  l’usato  dagli  altri  sol- 
dati, pranzando  c cenando  colla  tenda  aperta,  affinchè  ognuno 
il  potesse  vedere.  Gran  cura  aveva  |>crchè  nulla  mancasse  di 
vettovaglie,  di  armi , di  vestimenti , di  selle  e di  altri  arnesi 
alle  milizie  ; ed  io  tutto  esigeva  la  pulizia , di  maniera  che 
in  mirar  quelle  truppe  si  ben  gucroitc  si  concepiva  un’  alla 
stima  del  nome  romano.  Più  di  ogni  altra  cosa  gli  stava  poi 
a cuore  la  disciplina  militare , e che  niun  danno  fosse  recato 
agli  abitanti  :d  alle  campagne  per  dove  transitava  l’armata. 

(I)  r.jmpriiiiui  e Muratori  cit.  (2)  Gli  stnti. 
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Visitava  in  persona  le  tende,  nè  percietlcva  che  nella  marcia 
alcuno,  anche  dogli  ufEziali,  non  che  de' soldati,  uscisse  di 
cammino.  Se  taluno  trasgrediva  l'ordine,  le  bastonate  od  altre 
convenevoli  peno  erano  in  pronto.  Ed  ai  principali  dell’ eser- 
cito, che  avessero  in  ciò  mancato,  e danneggiato  il  paese, 
faceva  una  severa  correzione  con  dir  loro  la  massima  impa- 
rala da'Ciisliaui  — Avreste  voi  caro,  che  gli  altri  facessero 
alle  vostre  terre  quel  che  voi  fate  alle  loro  ? — E castigava 
severamente  i trasgressori. 

Per  cosi  utili  e buoni  regolamenti,  c con  tenere  in  freno 
le  milizie , erano  ben  accolte  e rispettale  dovunque  queste 
passavano;  ma  per  questo  giusto  rigore  erano  ma'eouicnti 
i soldati  stranieri,  c non  ilal  ci  (I). 

Mentre  si  godeva  tanta  felicità  in  Roma,  e nell’ Impero, 
ecco  nuove  spiacevoli  dalle  contrade  germaniche  (2),  di  avere 
i Germani  passato  il  Reno , posta  in  conquasso  la  Gallia  con 
numerosi  armati , saccheggiati  i hurghi , e campagne,  sparso 
il  terrore  fra  le  stesse  città,  ed  essere  in  grave  rischio  le 
conQnanii  provincic  dell’ liliiico,  c l' Italia.  Per  queste  Ales- 
sandro si  affrettò  di  volgere  i ]>assi , c l' arme  colà  dove  il 
chiamava  il  bisogno.  Messo  insiomc  mi  poderoso  esercito  si 
avviò  nell’anno  231  verso  lo  Gallio,  dove  maggiore  era  il 
pericolo , seco  andando  Mammca  sua  madre.  Giunto  alle  rivo 

(t)  r..vnipri(llus  in  Alcxmdro  Z'zimiii  l.b  t. 

(2)  nerodiaous  bb.  6.  Murai.  Aau.d'llal.  Guldsmidi  cit 
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del  Reno  (1),  quivi  si  fermò  a disporre  l’occorrente  per  por- 
tare la  guerra  a'  Germani,  ed  intanto  fece  frabbricarc  un 
ponte  su  quei  lìsimc  per  potervi  passare  tutta  l' armata , e 
fulminare  i barbari  nei  loro  paesi,  mentre  al  suo  avvicinare, 
ri[)assarono  le  frontiere.  Frattanto  continuava  Egli  a non 
tollerar  gli  abusi,  a castigare  le  trasgressioni  della  soldatesca  ; 
ma  questa  sbrigliala  e senza  ritegno  sotto  Eliogabalo  non  vo- 
leva alcun  freno , nò  disciplina , nè  comando.  Era  in  quelle 
orgogliose  legioni  mi  tal  Massimino,  nffiziale  iustruttor  di 
, reclute,  nato  da  una  .Manu,  c da  itn  Goto  in  condizione 
I stjrvile,  di  gagliardia  straordinaria  , gigante  della  (lersoiia  (1); 

I innalzatosi  dai  ministeri  più  vili  al  comando  delle  milìzie 
Pannoniaue  di  nuova  leva,  |K;r  benevolenza  di  Alessandro, 
era  non  |K)co  amato  da  (pieste.  Costui  dissimulatore  scal- 
trissimo, attizzava  i malevoli,  e le  mal  disposte  legioni  alla 
rivolta,  ed  all'  elezione  di  altro  Imperatore.  A queste  pro- 
j vocazioni  quelle  milizie  vestono  di  porpora  Massimino , e 

! raeelamaiio  Imperatore.  Avvisalo  Alessandro  di  sì  pericolosa 

I novitò  si  raccomanda  a’  suoi  soldati  di  difenderlo  , i quali 
glielo  promisero  ; ma  all'  arrivo  de’  soldati  di  Massimino , si 
lasciarono  da  lui  .sovvertire , e a riconoscerlo  per  Imperatore. 
Allora  .Ma.ssimino  ordinò  ai  tribuni , c centurioni  dì  levare 

(4)  Ilcrodianus  lib.  6. 

(2)  Marat  Aanal.  d’Ital.  Hohler,  Breve  Prospetta  della  Star. 
Univ.  voi.  I,  cap  XVII,  pag.  2H.  Borghi,  Stor.  Ital.  Goldsioith,, 
Stor.  Rom. 
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la  vita  ad  Alessandro,  a ^Faimnoa  sua  madre , od  a chiunque 
si  volesse  opporre.  Fu  il  barbaro  comando  eseguito  .sulla 
settima  ora  del  giorno , mentre  riposava  nella  sua  tenda  non 
lungi  da  Mogunziaco  nell'  anno  233,  18  marzo  (1).  Così  finì 
i suoi  giorni , doiio  un  regno  di  circa  quattordici  anni.  As- 
sassinio commesso  da  milizie  straniere,  secondo  Lampredio, 
e Capitolino  (2)  e non  Italiche,  ed  Ingaunc.  Queste  legioni 
consumato  il  delitto  acclamano  di  bel  nuovo  Cajo  Giulio  Mas- 
sitnino  Imperatore.  Il  novello  Augusto  segnalò  il  suo  innal- 
zamento con  barbarica  crudeltà.  Fece  perire  tutti  quelli  che 
aveano  cognizione  della  servile  sua  nascila  di  Pccorajo,  e 
quelli  da’  quali  ricevuti  arca  importanti  servigi.  Partecipò  al 
senato  la  sua  elezione , c si  rivolse  a continuare  la  guerra , 
designata  dal  suo  antecessore,  e finitala  gloriosamoute  pa.ssò 
nella  Pannonia  col  figlio  Massimino  crealo  da  lui  Cosare,  jicr 
reprimervi  i Sarinati , ed  i Germani.  Per  tali  vittorie  tanto  a 
lui,  che  al  figlio  Cesare  fu  dato  il  titolo  di  Germanico  (3). 
Perseguitò  i nobili  ed  il  Senato,  temendo  di  e.sserne  disprez- 
zalo per  la  b.issa  sua  nascita , e lutto  faceva  per  sterminarli , 
c sopra  semplice  sospetto  , e senza  formazione  di  pro- 
cesso mandò  militarmente  a morte  piùjmigliaja  di  uomini. 

(t)  Garzclli,  Stor.  tial.  Seri»,  Slor.  de’ Liguri,  c de’ Gcdutcìì, 
voi  I,  lib  2.°,  cjpo  3.*,  pag  <5t. 

(2)  I.ampridius  io  Alrxiodro,  Oapilolin.  io  Maximino. 

(3)  M'-diobarbus  Numismat  Iinptr  Hrrod  hb.  7.  Murai.  Ano. 
d’Ual.  Garietti,  Stor.  d' fiat. 
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Barbaro  di  animo,  come  di  nascita  accoppiava  alla  cradeltìt 
la  più  insaziabile,  e sfrenata  rapacitii;  a soddisfare  questa 
spogliò  i templi,  le  ciltu  de'  loro  tesori,  e de’  patrimonii: 
i furiosi  suoi  trasporli  gli  inimicarono  tutti  gli  ordini  dell' 
impero.  Queste  crudclià , e le  estorsioni  di  un  suo  esattore 
fecero  ribellare  gli  abitanti  dell' Africa,  die  acclamarouo  per 
Imperatore  Mirco  Antonio  Gordiano  loro  proconsole,  ebe 
per  rara  comliimizionc  accoppiava  ad  insigni  virtù,  nascita 
illustre , e sterminale  riccbcszc , riguardato  da  que’  popoli 
come  loro  padre  per  la  di  lui  giustizia , moderazione,  e pru- 
denza ; e per  quania  opposizione,  e ripugnanza  egli  mostrasse, 
il  vestivano  di  porpora  in  Cartjgiiic,  minacciandogli  la  marie, 
se  non  accettava  T imperiai  dignità.  La  prima  cosa , clic  fece, 
fu  di  associarsi  all'  Impero  il  projirio  figlio , clic  portava  il 
nome  suo  stesso,  pcrcliè  ottuagenario  di  età:  poi  mandò  a 
Roma  una  dopuiazionc,  elio  isiruissc  il  Senato  del  suo  innal- 
zamento al  trono  dell'  impero.  A.  sì  fatta  nuova  la  gioia  non 
fu  meno  grande  in  Roma , che  stata  fosse  in  Cartagine.  Il 
Senato  da  Massimino  tenuto  per  un  ovile  di  vittime , esultò 
palesemente  alla  proclamazione  dei  Gordiani  per  Imperatori, 
e per  tali  si  il  padre,  che  il  figlio  furono  riconosciuti  con 
trasporto.  Captiliano  luogotenente  di  Massimino,  e procura- 
tore della  Numidia  avendo  inteso  la  novità  dei  Gordiani  si 
mosse  colle  sue  agguerrite  legioni  contro  Cartagine  sì  difi- 
lato , che  Gordiano  il  giovane  trovandosi  in  quella  città , 
non  ebbe  tempo  di  raccorrc  truppe  bellicose  per  opporle  a 
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quelle  di  Massimino  : in  tali  strcltezjc  ragnnò  gli  abitanti  di 
quella  citili,  ed  usci  alla  loro  testa  per  assalire  i nemici. 
Si  venne  ad  un'  aspra  battaglia , in  cui , quantunque  i Car- 
taginesi fusscro  superiori  di  numero  ai  nemici,  pure  non  es- 
sendo allora  disciplinali  alla  guerra,  furono  sconfìtti  con  grave 
loro  strage.  Vi  perì  lo  stesso  figlio  Gordiano;  il  che  inteso 
dal  Tcccliio  Gordiano  padre,  per  disperazione,  e per  non 
cadere  in  mano  de’  nemici,  si  strangolò,  dando  line  ancb’ 
egli  alla  vita  ed  all' Impero  (I),  dopo  un  regno  di  nn  mese 
e sci  giorni  (2),  o due  mesi  e qualclie  giorno,  secondo  altri. 

Spenti  i duo  Gordiani , il  Senato  risoluto  di  tentare  ogni 
estremo  per  sottrarsi  al  furore  di  Massimino,  conferì  l’Im- 
pero a Marco  Clodio  Pupicno  Massimo , ed  a Pecio  Celio 
Balbino,  personaggi  di  merito,  e senatori,  a’ quali,  per 
compiacere  la  plelic  ed  i soldati,  fu  associato  per  conces- 
sione de'  Padri  un  terzo  Gordiano  di  anni  quattordici  (3). 

Pupicno  Massimo , a cui  fu  demandata  la  guerra , come 
persona  di  sperimentala  perizia  nel  comando  delle  armi , 
adunò  non  senza  gravi  ditGcollò  delle  truppe,  e sapendo, 
che  il  nemico  difettava  di  viveri,  ordinò,  che  gli  abitanti 
ripai.asscro  co’  viveri  nello  fortezze,  e dalle  vie  militari  si 
discostasscro . Tali  comandi  furono  eseguiti  nelle  parti  supe* 

(t)  Cipitol.  in  Gordiano  seniore. 

(2)  PaoTÌn.  Fasti  Cousol. 

f3)  Borghi,  Stor.  Ital.  voi. II,  cap.II,  pag. 211. 
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riori  (!'  Italia , nel  Norico , e nella  prima  Pannonia , non 
lungi  da  cui  si  trovava  Massimino.  Questi , Inrormato  dell' 
accaduto  in  Roma,  accorse  furibondo  dalle  sponde  del  Reno 
per  calare  in  Italia,  anelando  alla  vendetta;  giunge  ad  Emona 
città  dell'  Istria , e la  trova  abbandonata  dagli  abitanti , e 
senza  vìveri.  I soldati  di  Massimino , ebe  dopo  marcia  sfor- 
zata e patimenti  del  viaggio,  si  erano  lusingali  di  trovar 
abbondevoi  vettovaglia  per  ristorarsi,  nel  vedersene  senza, 
tumultuamcutc  ne  mormoravano.  Crebbe  il  loro  malcontento, 
quando  arrivati  sotto  Aquileja , città  allora  vasta , ricca  c 
popolata , trovarono  che  avea  chiuse  le  |)orle , e si  era  accìnta 
alla  difesa.  Massimiuo  tentò  quegli  abitanti  alla  pace,  e ad 
aprir  le  porte,  ma  inutilmente.  Passò  allora  Egli  coll'esercilo 
r Isonzo , e si  appressò  alla  città  , e la  cinse  di  assedio.  Ma 
dentro  vi  erano  Menofilo  c Crispino , uomini  consolari  c co- 
raggiosi, Lucio  Virio  Agricola,  e Paterno,  luogotenente  di 
Pupieno  Massimo,  co'  loro  commilitoni  Inganni , a cui  com- 
mise la  difesa  di  quella  città,  i quali  non  solo  ributtavano 
gli  sforzi  del  nemico,  ma  da  quei  valorosi  Duci  animali  alla 
difesa!  cittadini,  uomini,  donne,  e fanciulli,  coraggiosa- 
mente con  bitumi  accesi  accoglievano  chiunque  veniva  all’ 
assalto,  bruciavano  le  maecliinc  ueinichc,  u danneggiavano 
con  sassi  e fuoco  i più  ardili  dell'  esercito  di  Massimino , 

I e li  costringevano  a desistere  dall’  impresa.  Quanto  perciò 
aumculavasi  il  coraggio  ed  il  valore  negli  assediali,  altrettanto 
dimìniiivasi  nell'  animo  degli  assediami,  roteano  pare  i 

I I 
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due  Massimini  padre  e figlio  correre  per  le  schiere,  ani- 
mare i soldati  all' assalto,  al  combattimento,  tutto  era  in- 
darno: allora  r iniiiuo  Massimino,  im|mtando  questo  non  all' 
impotenza , ma  alla  mala  volonth  degli  ullìziuli , che  non 
facevano  il  loro  dovere  per  la  felice  riuscita,  cd  anche  all' 
intelligenza  che  avessero  col  nimico,  li  fece  morire.  Questo 
fatto  dispiacque  sommamente  all’  esercito , c stanco  da  tante 
cruflidth , c per  la  mancanza  di  vettovaglia  in  cui  era , de- 
liliciò  di  liberarsi  assieme  all' Impero  da  tanto  fiagello.  Fu 
ucciso  col  figliuolo  dinanzi  ad  Aquilina.  Le  teste  di  euiramhi 
fiiron  mandate  a Roma  , dove  vennero  calpestate  ed  arso 
nel  campo  Marzio.  La  gioia  di  un  avvenimento  si  inaspettato 
fu  sì  grande,  che  il  senato  non  esitò  a conferire  a Pupieno 
i medesimi  onori,  come  se  egli  avesse  liberato  l' lialia  da 
quel  mostro.  Pupieno  , |iortatosi  ad  Aquileja , fu  da  quella 
città,  c da  que' sommi  Duci  che  la  difesero  si  validamente, 
ricevuto  con  indicihii  allegrezza  e plauso.  La  stessa  armata 
di  Massimino  in  abito  dì  pace , e con  corone  di  alloro  in 
capo  lo  accoglieva  con  liete  acclamazioni , riconoscendolo  per 
Imperatore  unitamente  a Balbino,  e giurando  ad  entrambi 
fedeltà:  il  suo  ritorno  in  Roma  fu  un  vero  trionfo.  Di  breve 
durala  furono  i godimenti  di  Roma,  e dei  due  linjreratori. 
Di  concerto  col  Srmalo  avevano  eglino  fatti  de'  savii  rego- 
lamenti per  a.ssicurare  la  tranquillità  dell'  Impero  , e si  dispo 
nevan  già  per  partire,  Pupieno  per  la  guerra  contro  i Persiani, 
e Balbino  per  un'  altra  spedizione , allorcliè  «lispiaccndo  ai 
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pretoriani,  che  il  senato  prendesse  a dispor  dell’ Impero,  e 
temendo  la  scveriih  di  Pupieno  Massimo , mentre  il  popolo 
si  ritrovava  nel  Circo,  posero  le  mani  sopra  di  loro,  e li 
ammazzarono , fedeli  restando  al  giovinetto  Gordiano.  Il  loro 
regno  fu  di  breve  durata,  cioè  di  un  anno  dopo  il  loro  in- 
nalzamento. 

Gordiano  Marco  .Antonio  Pio,  nipote  del  vecchio  Gordiano, 
rima.se  solo  Imperatore  in  età  di  tjuiudici  anni,  e diede  di 
sé  assai  liete  speranze,  ed  altro  non  gli  mancava  per  bea 
governare  l'imircrio,  che  reta  e l.i  spcrieaza  degli  affari;  ma 
sposatosi  con  Fabia  Sabina  Tranquillina  figlia  di  Misllco, 
personaggio  celebre  pel  sapere , per  la  sna  cIo(p!cr.za  e pru- 
denza , elesse  questo  suo  suocero  prefetto  del  pretorio  ed  in 
suo  ministro;  e di  qui  innanzi  valevasi  Gordiano  in  tutto  dei 
di  lui  consigli,  a cui  dava  il  titolo  di  padre,  e come  tale, 
e qual  tutore  dell’  Imperio  e di  Roma  voleva  elio  fosse  ri- 
conosciuto anche  dai  Senato.  Il  vecchio  rispose  ilegnamcnte 
all’ incarco  del  genero  Angusto:  valente  mini.stro  fece  cam- 
biar faccia  all' Imperio  co’  saggi  suoi  regolamenti,  fece  ri- 
spettare le  leggi:  spenti  ovunque  gli  abusi;  la  pubblica  sicu- 
rezza, la  rettitudine,  la  giirslizia  rifiorite,  ristorato  Fcrario, 
protette  le  arti  o l’ industria.  Sotto  la  condotta  del  virtuoso 
suocero,  Gordiano  si  adoperò  con  somma  accortezza  nella 
scelta  de’  magistrati,  ri.nabih  la  disciplina  negli  eserciti,  li- 
cenziando dalle  legiotii  quei,  che  Feià  rendeva  disadatti  al 
militare  servigio;  invigilò,  che  i soldati  fossero  ben  armali, 
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e bene  nudriii,  e seppe  nel  tempo  stesso  farsi  amare,  e 
temere  ; e pubblicamente  protestava , che  quanto  «li  bene  fa- 
covasi , tutto  doveasi  attribuire  a quel  ministro  d'onore , che 
era  a lui  per  suocero.  Durante  il  suo  regno , il  tribuno  Au- 
reliano (che  divenne  , poi  , Imperatore)  battè  i Franchi  nei 
contorni  di  Mogunziaco , nuovo  popolo  di  Germani , e questa 
è la  prima  volta , che  questa  nazione  comparisca  nella  storia. 
Ila  giii  le  condizioni  dell’  Oriente  non  erano  da  tollerare  più 
oltre.  Sapore , flgliuolo  e successore  di  Artaserse  nel  regno 

I. 

della  Persia , entrato  nella  Mcsopolamia , s' impadronisce  di 
Nisìbc  e di  Carrcs , o si  dispone  ad  assediare  Antiochia.  Gor- 
diano si  apparecchia  alla  guerra,  e fa  spalancare  le  porte  del 
tempio  di  Giano  in  segno  di  guerra,  giusta  gli  antichi  co- 
stumi (1),  e fu  r ultima  volta , che  si  usasse  tal  cerimonia. 

'Venuta  la  primavera  dell’  anno  242  si  mosse  con  Misiteo 
alla  testa  di  grand’  esercito  coi  valenti  Duci  Lucio  Virio 
Agricola , Paterno , giù  luogotenente  di  Pupicno  Imperatore 
contro  di  Massimino  nella  difesa  di  Aquilcja , co'  loro  com- 
militoni Inganni,  ed  altri  prodi  ufliziali,  e giunto  nella  Mesia, 
trovò  nella  Tracia  i Sarmati,  Alani,  Goti,  ed  altra  gente 
barbara , nemici  del  Romano  Impero , che  ardivano  oppor- 
glisi;  tutti  li  vinse  e scacciò  dalla  Mesia  c dalla  Tracia;  indi  si 

(I)  La  cerimonia  di  aprire  r chimlerc  le  porte  del  trmpio  di 
Giano,  allorché  ai  dava  principio  o fine  alle  guerre,  gran  tempo 
era  che  uoo  ai  praticava  io  Homa.  Muratori  Anoal. 
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rivolse  cooiro  i Persiani  con  tale  rapidità,  che  Sapore  spa- 
ventato fuggì  al  di  là  dell'Eufrate  ; ma  Gordiano  avendolo  rag- 
giunto con  Paterno  l'obbliga  a cedere  tutte  le  sue  conquiste  : 
avvenimenti  sì  fausti  l’Augusto  giustamente  attribuivali  alla 
provvidenza  ed  aH’iodcfessa  vigilanza  di  Misiteo  , di  questo 
ufliziale  comandante , clic  facessi  ammirare , ed  amare  da 
tulli.  Ben  ordinato,  e numeroso  era  I'  esercito,  porteiitusa  la 
disciplina,  i viveri  abbondanti  per  ogni  dove,  i canijii  scelti, 
muniti  e vegliati  di  giorno  e di  notte;  pel  senno  d.l  quale, 
confessava  Gordiano  al  sen.ito,  operate  si  grandi  cose,  spe- 
randone in  breve  delle  maggiori,  il  senato,  coniandava  pub- 
bliche azioni  di  grazie  ne'  tempii  della  cidà , decretava  un 
trioufo  all'  Imperatore , un  cocchio  trionfale  al  ministro  con 
fastosa  iscrizione  — .1/  l‘adre  de'  Principi , ai  Capitan  delle 
Guardie , al  difemur  dello  Stalo  — le  quali  parole  già  scol- 
pite nella  base  del  simulacro,  clic  alzarongli,  si  rlspellaron 
dal  tempo,  come  vedesi  in  Roma  tuttora  (I)  (*j. 

(1)  Borghi,  Sior.  Ital.  Marat.,  Garzetli,  Hoblcr  cit. 
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Ma  ne  l’ imo , nè  I'  altro  giungevano  alle  meritate  ono- 
ranze , rimasti  entrambi  vittima  deH'ambizione  di  Marco  Giulio 
Filippo.  Nato  questi  in  Boslri  nell' Arabi.i  di  oscura  f.imiglia, 
ma  giunto  ad  occupare  i primi  gradi  nell ‘esercito  di  Gordiano, 
invidiava  Misiteo  e ne  temeva  la  severità  ; ambiva  all’Iinpcrio , 
ed  un  ostacolo  insormontabile  a'  suoi  disegni  era  la  virtù, 
e la  vigilanza  indifessa  di  quello  strenuo  Ministro  ; trovò  modo 
di  farlo  insidin.samcntc  perire  c restando  celato  il  suo  colpo, 
gli  succedè  nella  carica  di  prefetto  del  pretorio,  e di  primo 
ministro  : con  tal  mezzo  credette  giungere  al  trono  ; si  ap- 
plicò insidiosamente  a distorre  i soldati  dalla  fcdelth  dovuta 
a Gordiano,  disgustandoli  con  forzata  marcia  nc’  deserti,  in 
cui  li  lasciava  con  arte  mancar  di  viveri  e favoreggiando 
segretamente  le  lagnanze  de'  soldati  ed  ufTiziali , si  affezionò 
i duci  con  doni  c riuscì  finalmente  a farsi  proclamare  Im- 
peratore in  com|Kignia  di  Gordiano.  Ma  questo  principe,  vo- 
lendo, al  dire  di  Capitolino  (t),  qualche  tempo  dopo  tentare 

Titulus  iltir  cliltm  dicatus,  qui  duceutis  aLbiuc  anuis  viscba- 
tur,  a Grut.io  tahibrlur  p g 4394 

MISITIIEO  PARENTI 
PRINCIPVM  . P.  R TVTORI 
, REIP.  S.  P.  Q.  R.  . . . 

Eduardo  Corstno  Strics  Prarfeclorum  Urbis.  Miailhru.v  Ao.  V. 
C 993.  Chr  240,  pag.  t28 

(I)  Ijapitol.  IB  Gordiano  Iti.  Aurei  Victor,  in  Epitome.  Zeaimus 
Hist  lib  I,  Cap  18 
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dì  rt«s5iini«re  il  potere  assolato,  fb  da  Filippo  Atto  arrestare 
ed  oeciJere  in  piigioiie  l’anno  iU  di  Cristo , nel  ventesimo 
anno  deiret!)  sua,  dopo  do  regno  di  circa  sette  anni  (1). 
Fu  poi  il  di  lui  corpo  portato  a Roma  ed  onorevolmente 
seppellito,  accordandogli  il  senatog  li  onori  divini;  e col  titolo 
di  Divo  Filippo  sempre  l’onorava . per  farsi  credere  innocente 
del  sangue  di  Ini  (2)  (*). 


(t)  Pjgtui,  Crilie  Barooii  UuraL  Ano  d'Ilal.  m 244. 

(2)  Euub.  io  Chron. 

(*)  Di  quoto  infelice  Imperatore  il  ceirbre  NamismaCics  Gin- 
icppe  Monterchio  nell' erudita  aui  Opera  Numismaliun  maximi 
moduli,  al  n * 42-13,  ha  doe  rare  medaglie  colla  ina  iscriiionc , 
alle  quali  fece  la  leguente  apiegatione. 

La  prima  : 

Ivr  Goaoiaim  . Pm  . Fura  . Avo 
a Caput  Goidiaoi  juveois  laureatum,  pectore  armato,  maou  ba- 
a itam  hnmcm  ionixam  Irnentis  a. 

La  aeconda  i 

iMPanaToa  Cabiai  Masevs  Anromn  Gomnanva  Atotstts. 
a Caput  Marci  Antooii  Gordiani  iuoiorii,  coronalum  Uaro,  cum 
a pectore  armato  ». 
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CAPO  SETVIMO. 

6LI  MGiDRI  SOTTO  CU  IMCEIATOtI  ■OHARI 
DAI  FiLIPri  A CoSTARTIRO  IL  G«A*DD. 

Marco  Giulio  Filippo  sopranomato  I' i4ra6o  avendo  in  quel 
modo  privato  di  vita  Gordiano',  a cui  sì  era  fatto  associare 
nell' Impero  dall' armala,  si  trovò  solo  sul  trono,  e come 
tale  salutato  uovcllamcnic  Imperatore  nel  campo  ; ne  riferiva 

• Hoc  videtur  dcnotire  rictoriain,  qnam  Gordianua  de  Persia, 
< et  Sapore  rege,  qui  per  civiles  discordia!,  provincia!  romana! 
« ingressi  fuerant,  et  Italiam  ipsam  terruerant,  rrportarit.  Gor- 

• dianus  aperto  Romx  Jani  trmplo,  iis  bellum  iniulit,  eommisso 

• eirrcitu  (idei  et  fortiludiiii  Misilhei  soceri , Prxfecti  Prztorii,  ac 
a viri  rei  militari!  peritissimi.  Primnm  Mxsia  Imperator  Persa!  fo- 
a dii,  atque  ex  Tbracia  «xpulit.  Tum  recuperata  Antiochia,  io 

• Mesopotamiam  it  Aisyriam  m.'igois  ilineiibus  cootendit,  ubi  Oar- 
a ras  et  Nistb  n,  prxcipux  civitates,  Persis  jam  sobditas,  Imperio 
a Romano  vindicavit.  Iiaque  liberata  Trhacia.  . . et  bostihus  intra 
a Gnes  SUO!  coercitis,  io  pnblicx  Ixtitix  monnmcnlum,  ob  tam  no- 
a biltm  victoriam  casus  est  bic  nuromus  Nec  dubium  quia  vietar 
a Imperator,  penetraturiis  fnissel  Clesiphontcm  asqur,  Regiam  Par- 
a iboram  Principum,  nisi  insidiis  Pbilippi  e medio  suMatos  esset  a. 
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con  lederà  al  senato  dì  Roma  con  fingere  la  perdila  di  Gor- 
diano per  malattia.  I Padri  Coscrìtti  confermarono  l'eletto, 
chiamarono  Augusta  la  moglie  Marcia  Oiacilia  Severa  e Ce- 
sare il  figliuolo  Gaio  Giulio  Filippo.  Fatta  la  pace  con  Sapore, 
non  gih  per  concessioni , come  taluni  opinarono  (1),  ma  quale 
si  conveniva  co'  vinti , Filippo  si  mosse  per  Antiochia  e 
quindi  per  Roma  coll'  armata.  Da  che  fu  giunto  si  studiò 
in  tutte  le  guise  di  guadagnare  F affetto  del  senato,  delle 
milizie  e del  popolo  , mostrandosi  co’  Senatori  ossequioso  e 
benigno,  liberale  colle  milizie  e col  popolo,  sostenitore  severo 
della  giustizia , c non  mai  familiare  co'  perversi.  A guar- 
dia della  sua  persona  formò  dieci  coorti , appellandole  dal  suo 
nome  Filippine.  Promulgò  leggi  severissime  contro  la  snaiu- 
rata  libidine,  chiuse  le  scuole  del  vizio,  frenò  la  scurrilith 
de'  poeti.  Fra  queste  sollecitudini,  la  difesa  delle  provincie 
lo  chiamava  cclercinente  sull’ fstro.  I Carpì,  fatta  un’irru- 
zione ne’  luoghi  vicini  al  Danubio,  aveano  desolate  quelle 
contrade.  Arrivato  Filippo  col  vigore  delle  milizie  vittoriose 
de’  Persiani  c venuto  a battaglia  con  (pie’  barbari , li  scon- 
fisso al  primo  urto,  e li  pose  in  fuga  ; ma  essi  raccolte  di 
nuovo  le  loro  forze , ritornarono  alla  prova , ad  altro  combat- 
timento , e novellamente  restarono  debellati  e sconfitti  : allora 
atterriti  e desolati  imploravano  la  pace  e l'alleanza,  al  che 
avendo  acconsentito  Filippo  , ristabilita  la  tranquillith  a quelle 

(I)  Borghi,  Sor.  lui  Mur,vl.  Ann  d’ Ilal 
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proviocie , ritornò  a Roma.  Il  Senato  voleva  onorarlo  coi 
triooQ  ; ma  egli  non  volle  onori  perse,  li  cumulò  al  figliuo- 
lo (1),  chiamato  aneli’  esso  Marco  Giulio  Filippo,  a cui  con- 
ferì la  podestà  tribunizia,  l' associò  in  collega  dell'Impero  nel 
^47  di  Cristo  in  età  di  circa  sette  anni,  o dieci  al  più  (2), 
e lo  dichiarò  Jinperalore  Augusto. 

Nell'anno  248,  21  aprile,  i Fasti  Capitolini  segnavano  il 
inillesiino  anniversario  dalla  fondazione  di  Roma  ; (piesta  so- 
lennità nazionale  fu  celebrata  sotto  l’ Imperio  dei  due  Fi- 
lippi Augusti  con  magniticenza  degna  della  più  grande  nazione 
dui  mondo,  e con  un  fasto  sconosciuto  ne’  secoli  precedenti. 

Gli  affari  dei  Filippi  intanto  nel  249  si  sconcertavano 
grandemente  per  le  gravi  imposte , motivo  sempre  di  do- 
glianze ai  poiKili  e per  l' infelice  scelta  degli  uQiziali  preposti 
nelle  provincie , cupidi , violenti  e privi  di  esperienza , che 
noli  sapeauo  governare.  Prisco  fratello  di  Filippo  Augusto, 
governatore  della  Soria,  rcndutosi  odioso,  quella  provincia 
si  ribellava,  ed  eleggeva  per  Iiiqierature  Papiano,  o lotapiano: 
nella  Mesia  c nella  Pannouia , rette  da  Suveriano  suocero  di 
Filipjio,  que’  popoli  culle  milizie  proclamavano  Iiiqxirature  il 
centurione  Marino.  Filippo  il  padre  a tali  nuove  fu  sorpreso 

(t)  Citati  Autori. 

(2)  Murai  Auo.  il’Iul.  an.247.  Bcrgbi,  Stor  Ital.  Serra  Stor. 
de'  Lig  e de’  Geaov.  vot  I , cap  III , lib  II  Diziou.  biograf.  art. 
Filippo  Marco  Giulio.  Garzetli,  Star,  d Ital. 


da  si  graude  spavento,  eoe  recatosi  io  senato,  pregt>  quo 
Padri  Coscritti  di  aiuto  e di  assistenza  io  quelle  gravissime 
circostanze,  ove  egli  ue  fosse  degno  e non  dispiacesse  loro 
il  suo  governo  ; quando  no,  lo  cederebbe.  A tali  premurose 
instauze , mute  erano  le  lingue  de’  Senatori,  nessuno  gii  dava 
risposta  ; allorché  Decio  uno  di  essi , alzatosi,  disse  che  non 
vi  era  motivo  di  temere  per  quelle  novitb  ; essere  gli  eletti 
persone  ignobili,  senza  possenti  amici,  nè  fama,  la  loro  ca- 
duta sarebbe  improvvisa  come  la  loro  elezione  ; che  egli  era 
accetto  a Homa , fidasse  ncH'  amore  del  pubblico , che  nulla 
gli  negherebbero  i Padri , nè  armi , nè  soldati , uè  oro  a 
vero  pericolo.  Cosi  fu.  Papiano  c Marino  furono  trucidati 
dai  medesimi,  che  li  acclamarono  Imperatori  c spontanea- 
mente ritornarono  all'  obbedienza  di  Filippo  le  milizie  nella 
Soria.  Ma  l'Imperatore  per  evitare  ulteriori  sconcerti  e per 
sottomettere  nella  Mesìa  e nella  Paononia  quelle  legioni , 
clic  non  volevano  acchetarsi , deliberò  di  giovarsi  di  Decio 
senatore , chiaro  per  nobiltà  di  natali , per  coraggio , per 
accortezza , e per  militari  imprese  con  s|>cdirlo  colà.  Questi 
dopo  lungo  schermirsi , c lungo  pregaru  dell'  Imperatore , 
ubbidì,  e parli.  Colà  giunto  turbaronsi  gli  animi  dei  legio- 
uarii , ravvisando  in  lui  un  uomo  di  tanta  autorità  e valore; 
si  strinsero  a consiglio  di  proclamarlo  imperatore,  alfine  di 
evitare  il  castigo , che  come  a ribelli  era  venuto  loro  ad  iiiOig- 
gere.  Fermato  il  partito,  ragunansi  d' ogni  parte  i legionarii , 
corrono  alle  di  lui  tende  chI  imperatore  lo  salutano  ; resistette 
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per  ogni  guisa  Decio,  ma  essi  minacciandogli,  come  narrasi  (i), 
la  morte,  lo  sforzarono  a vestire  la  porpora  cd  a prometter 
loro  di  condurli  alla  volta  d’ Italia.  Decio  scrisse  lettere  segrete 
a Filippo,  ossequiose  di  scusa,  adducendo  la  violenza  a lui 
fatta  ; assicurandolo , che  verrebbe  a Roma , e deporrebbe 
l’insegna  imperiale.  Egli  frattanto  raccoglieva  l’esercito,  ne 
accettava  gli  omaggi , rallegravalo  con  doni , apparecchiavalo 
alla  guerra , ed  incamminavalo  per  l’ Italia.  Filippo,  mal  cre- 
dendo ai  messaggi  ed  alle  lettere , persuaso  che  Decio  avesse 
tramata  d’  accordo  la  ribellione  c la  sna  esaltazione , adunò 
una  poderosa  armata , e con  questa  si  mosse  contro  l'avver- 
sario. Incontraronsi  le  due  nemiebe  armate  nelle  campagne 
di  Verona  ; superiore  era  di  numero  e di  forze  quella  di  Fi- 
lippo, ma  non  composta  di  milizie  di  egual  intrepidezza  e 
valore;  per  lo  che  il  senno,  e la  buona  condotta  di  Decio 
fecero  piegar  la  vittoria  in  suo  favore , e Filip|K>  nel  calore 
di  quella  battaglia  fu  trucidato  presso  Verona  (luglio  249), 
e la  di  lui  testa  inviata  a Roma , dove  le  sue  guardie  Filip- 
piane  non  tardarono  a barbaramente  uccidere  il  giovinetto 
Filippo  Augusto  in  eth  di  dodici  anni , conQdato  loro  dal 
Padre , il  quale  regnò  cinque  anni  circa  , e ne  visse  ciua- 
ranta  (2). 

(1)  2onaras  in  Annatib  Auril.  Victor  io  Breviario.  Eutrop.  in 
Epitome  Histor.  Rom.  Borghi  Stor  [tal.  Garretti  Stor  d' Ital.  Mura- 
tori Thesaurus  lYovus  Inscription.  pag.  362 

(2)  Muratori  Ann.  d'It.  Goldsmith  Stor.  Asm  pari.  II,  cap.  IH, 
pag.  263. 

M 
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1 Liguri  Inganni  sempre  fedeli  ai  legìttimi  regnanti  Im- 
peratori militarono  in  favore  dei  due  Filippi.  Di  questi  due 
Imperatori  il  chiarissimo  Giuseppe  Monterdiio  nella  sua  Col- 
leziono delle  Medaglie  antiche  ne  ha  registrato  alcune,  come 
nella  seguente  Nola  colla  loro  spiegazione , che  noi  volon- 
lieri  riporlìaniu  a compimento  maggiore  dello  storico  racconto, 
fra  le  quali  figura  il  Congiario,  o Donativo  dato  al  popolo, 
in  occavsione  della  celebrità  millenaria  della  fomlaz.ìone  di 
Roma,  dai  due  Fìlijqti  (I). 

(t)  N.®  14:  « ConcordiA  jéugusiorum. 

€ Duo  capita  Iinpcratorum  Phihppotum,  Patris  et  se  invi- 

• cem  respicicDtia  ; Pétris  laureati  ad  sinistrala,  Filii  add<\train 

• sino  laurea  ». 

€ Adtjentus  .^u^usttram. 

« Ambo  Philipp!  et  Lucius  Priscus  Pàdippi  senioris  fiiitor,  eepp* 
« tantfs  dextra  prolcnsa,  redeuntes  Ronum  ex  htlln  l'crsico.  Piac- 
■ ccdil  Vietnria , et  s<quuniur  quioquc  miiites,  cum  tiihus  signis 
B Coh'^iiium.  Nuuiism.!  argeutcìmi  ». 

N t5:  Concordia  yfa^n^toruin 

« Tfia  capita,  duo  conjuiKla,  Philippi  sciÌhi  t.  it  Olacilix,  Pbi- 

• iippi  iilii  caput  ropiciculia  laurcatum  accpic  P>lits  ». 

P.  M Tr  111.  Coi  PoNfirEX  Maximcs  TRiBcrtixu  PoTESTATE  Tertia 
CoJtSCL 

c Tnsignis  ÌHigilioni.s  Philipp!  io  c>  IcdirAiiitnc  uovi  .sx<*ul)  ma* 
c goifica  imago  cernitur.  Novum  saeculuui , seu  amius  iiiillciiiinus 
« ah  Urbe  condita,  ab  Imperatore  celebraius  cst  ludis  sseculanbus, 

• in  quibiis  praeter  pompam  spcctaculorum  et  sacnficiorum , Cod- 
« giaroim  populo  dari  et  uiagoa  hbeialitas  io  eum  exereari  sole* 


Digitized  by  Google 


— 411  — 


Cajo  Mcssio  Quinlo  Trajano  Dccio,  per  la  villoria  olle-  j 
aula  contro  i Filippi,  reslò  Imperalorc  l'anno  2'iO  di  Cristo.  j 
Egli  era  senatore,  nato  nella  Paiinouia  inferinre  a Uiibalia  o 
Budalia  di  Sirmio.  Aveva  io  moglie  Krcnnia  Etruscilla  An-  ; 

gusta,  e due  figli , il  primogenito  iiomiuuto  Quinto  Erennio  | 

Etrusco  Alessio  Decio,  che  fu  fregiato  col  titolo  di  Ccure,  e 
Gajo  valente  Ilostiliaoo  Mcssio  Quinto  Decio  il  secoadoge- 
nilo,  che  consegui  anche  esso  il  nome  e la  dignità  cesarea. 
Regnò  due  anni,  ma  il  suo  regno  fu  un  regno  di  sangue  pei 
cristiani.  Noi  solo  per  ora  notiamo  la  persecuzione  atrocis- 
sima, che  questo  Imperatore  mosse  contro  il  cristianesimo, 
per  cui  innumerevoli  cristiani  lasciarono  gloriosamente  la  vita 
nei  tormenti  e sotto  le  scuri , riserbandoci  a parlarne  nella 
Storia  Ecclesiastica,  volume  terzo.  Credeva  esso  di  rialzare 

€ bit.  Io  hoc  oumismate  drprehcoduiitur  Irò  viri  togati  sedeoto, 
a et  tres  alii  similcs  e regione,  io  medio  quorum  ambo  Pbilippi 
a pater  et  fdius  in  sublimiori  suggestu  sedent  Olterius  rat  pnpulus, 
a viri  nempe,  mulirrrs  et  pueri,  qui  coocuriuot  ad  acc'pieudnm 
• Coogiarium  , quod  eipressum  est  io  viro  quodam,  qui  tesseralo 
a tcoct  a. 

N ° 16:  iHFEaATOB  Caesab  Marcvs  JvLiTS  PniLirrvs  AvGvsTva. 

a Caput  Philippi  filli  rullo  juveuili  lolerfecto  Patre,  Remx  duo- 
a decetiuis  trucidslus  est,  pnstqiiam  per  qiiioqiie  anoos  coiisors  Im- 
a perii  fuisset:  adeo  ut,  clini  p.rtrr  liiipenuio  iovasit  puer  esset, 
a srptim  anoos  natus  a pag  102-103,  156  153.  Rariora  maximi 
moduli  IVumisrnata. 
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l’Impero  al  suo  primiero  yigore  con  riformare  i depravati 
costumi , e con  ristabilire  il  negletto  colto  degli  Iddìi  ; ma 
rimedii  di  tal  falla  non  erano  proporzionati  alla  forza  ed  alla 
grandezza  de’  mali  : fu  quindi  d'uopo  abbandonare  il  pensiero 
della  Censura  coll’  elezione  di  nn  Censore , e si  trovò , che 
la  persecuzione  contro  i cristiani  apportò  più  danno  che  gio- 
I vamenlo  alla  religione  dominante  del  paganesimo.  Mosse  guerra 
! al  popolo  di  Dio  per  la  conservazione  del  suo  regno  e dell' 

! Impero,  ed  Iddio  permise  che  non  avesse  pace,  nè  vita,  tol- 

tagli ben  presto  dalla  potenza  di  que'  barbari , dai  Romani 
tante  volte  ingiustamente  vilipesi  e danneggiati.  Imperciocché 
I avendo  levati  dal  Danubio  gli  eserciti  che  difendevano  quelle 
frontiere  per  condurli  a combattere  Filippo,  i Goti  ed  altre 
j genti  collcgate  con  essi,  sotto  la  condotta  del  re  Cniva  pas- 

j sarono  i termini  del  Danubio,  si  diedero  a depredare  la  Da- 

j eia , la  Pannonia  e la  Mesia,  e vennero  trascorrendo  (in  nel 

I cuor  della  Tracia  ; e si  può  asserire , che  da  quel  punto  le 

guerre,  e le  depredazioni  loro  più  non  cessarono,  finché,  su- 
perando nella  loro  ferocia  la  debolezza  di  Roma , di  lotto  I' 
Illirico  s’insignorirono  (1). 

I Mandò  Decio  il  figlio  primogenito  con  Gallo  suo  gcne- 
I rale  a reprimerli.  Furono  con  intrepidezza  assaliti  da  Gallo 


(I)  Murai.  Aunal.  d’Ital.  Borghi  Stor.  Ital.  Garanti  Slor.  d'Ital 
Jordan  Dt  rebus  Gttieis  cap.  18.  Zoiimus  lib  I,  cap.  23.  Goldamith 
Stor  Rom.  Serra  Slor.de'  Lig.  e Geoov.  cap.  Ili,  lib.  II,  vol.l. 
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ad  Eosterio , chiamato  Novi , cittk  della  Mcsia  alle  rive  del 
Danubio , e respinti , poscia  da  Decio  il  tiglio  con  varia  for- 
tuna ricacciati  di  Ih  dall’  Emo.  Passò  Cniva  co'  suoi  il  monte 
Emo  per  assediar  Filippopoli  città  della  Tracia  ; anche  Decio 
passò  r Emo  per  soccorrere  questa  città , e venne  a postarsi 
a Borea.  Lucio  Prisco  (forse  fratello  del  già  Filippo  Impe- 
ratore) era  governatore  di  Filippopoli;  unitosi  coi  Goti  prese 
il  titolo  d’imperatore,  volgendo  le  armi  contro  i Decii  (i)  : 
all’ improvviso  piombarono  addosso  all’ armala  romana,  e la 
ruppero  silTattamente,  che  il  giovine  Decio  spaventato  abban- 
donò l’esercito,  e si  ricoverò  in  Italia,  restando  Gallo  al 
comando  di  quelle  armi , il  quale  si  studiò  di  ri|>arare  le  per- 
dite fatte  dai  Romani.  I prosperi  progressi  dei  Goti  e l’ in- 
nalzamento, qualora  fesse  vero,  di  Prisco,  fecero  che  Decio 
seniore  giudicò  necessaria  la  sua  presenza  nella  Mesia  c Ma- 
cedonia, per  liberar  dai  Barbari  quelle  proviucie.  Marciarono 
i due  Augusti  Decii  (2)  contro  de’  Goti  con  esercito  poderoso, 
formato  delle  migliori  milizie  dell’Impero  (3),  e gli  incalza- 
rono si  valorosamente , che  li  fecero  ritirar  nel  loro  paese. 
Que’  barbari  volevano  pattuire  per  la  pace  ; nta  Decio  non 
li  volle  esaudire , rivolgendo  nella  mente  un  memorando  com- 
battimento accompagnato  da  memorabile  vittoria,  che  ristam- 

(1)  Jordan  de  rebus  Geticis  cap.  <8.  Aurei.  Victor  io  Epitom. 

(2)  Zonnaras  in  Aonal. 

(S)  Mnrator.  Anoal.  d’Ital.  Borghi.  Garzelti.  Dizionar.  Biograf. 
alt.  Deeio.  Serra  cit. 
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passe  nell'  animo  di  quelle  nazioni  quella  riverenza  della  ro- 
mana repubblica , che  i disordini  di  lei  già  cancellavano. 
(Serra  cil.) 

Ributtati  dall'Imperatore  gli  ambasciatori,  dimezzato  l'e- 
sercito, rimaoeva  egli  stesso  con  una  parte  in  faccia  al  ne- 
mico; confidava  l’altra  a Gallo,  afiinchè  col  favor  deila  notte 

10  circondasse  alle  spile.  La  dimane,  vistisi  da  ogni  lato 
rinchiusi  i|ue’  barbari , si  ritirarono  al  di  là  degli  stagni  e 
delle  pallidi,  atteiidcvan  gli  assalitori,  non  si  dipartivano  dalle 
Ole  ; la  giornata  campale  successe  jiresso  il  Foro  di  Terebo- 
nio,  città  della  Mesia,  clic  è provincia  vicina  alla  Dacia.  Osti- 
nala fu  la  ]iiigna  ed  indecisa,  allorcliè  i Goti  Qnscro  di  in- 
dietreggiare. Il  giovine  Dccio  fu  tra  i primi  a valicare  ipiegli 
stagni,  segnalandosi  con  prodigi  di  coraggio  e di  valore,  e 
nell' inseguire  i nemici  venne  colpito  e trafitto  dalle  freccie 
gotiche.  L’  Imperatore  , vedutosi  cader  morto  a’  suoi  piedi 

11  figlio,  raCTrenando  il  paterno  dolore,  gridò:  — Coraggio, 
commilitoni , la  perdila  di  un  uomo  è lieve  danno  alla  po- 
tenza romana  ! — Tania  virtù  fe'  rompere  la  prima  linea  del 
nemico  esercito , poi  la  seconda.  La  terza  era  protetta  da 
una  palude,  e solo  si  mosse,  allorché  Decio  Angusto  si  spinse 
coir  esercito  nel  loto,  cercando  o morte  o vendeiia  ; e gli 
diè  sì  ferocissimo  as.sallo,'  che  restò  vittoriosa.  Decio , cólto 
anch’egli  di  lieccia,  fu  morto  insieme  col  figlio,  nè  si  rin- 
venne mai  più  il  loro  cadavere  (anno  di  Cristo  1231):  inulti 
anibiduc,  traditi  verisiinilincntc  da  Gallo,  come  essi  tradirono 
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Filippo  (i).  Certamente  tutti  i cristiani  riconobbero  per  un 
colpo  della  mano  di  Dio  la  presta  morte  ed  ignominiosa  di 
Decio , nemico  dichiarato  de'  seguaci  di  Gesù  Cristo  ; castigo 
toccalo  a qualunque  principe  romano,  che  apertamente  volle 
muover  guerra  ad  una  religione  santa,  che  Dio  volea  stabilita 
e dilatata  sulla  terra  (2).  Il  luogo  della  morte  dei  due  Decii 
resta  tuttavia  ignoto;  havvi  chi  crede  esser  quella  succeduta 
'in  giugno,  ed  altri  negli  ultimi  due  mesi  dell'anno  (3). 

Gallo  ed  Finiliano,  prodi  generali,  salvarono  gli  avanzi 
(Ielle  vinte  legioni  : conseguirono,  morto  Decio,  l’un  dopo  1’ 

(1)  Srirj,  Slot. tic'  Liguri  cil.  borghi,  Stor.  Ital  cit  Muratori 

AnO'il.  il  ll.il  ■ 

(2)  .loi'ilsn.  de  rebus  Gelicis , cap.  18  Eiilrop  in  Epitoin  Zo- 
zimu(  111)  I,  cap  23  Laclaiitiiis  de  Morlib  Persecutor  Ciprian 
Epist  a^i  Denieir  Eu.ul)  Orit.  Constautiii  cap  24.  tlicronym  Coiii- 
mi’ittar  in  Zacliar  cap  I L 

(3)  lìl.inrlmiiiis  ad  Ana>tas  Pagius  Crii  Harnn  Miirat  Aonal. 
d’itat  nn.  251. 

Il  dono  Numismatico  Monlerrhio  nr'  suoi  Commrnti  rd  Illustra- 
zioni sopra  — Hurtora  uinxniìi  moduli  iVurnismata  — ha  le  se- 
guenti di  Uccio  alia  p.<g.  t5B. 

4.  Ibip  C.  M Q T»Ajaftvs  Pecits  Avo  — InipcraOr  Cajus  Me- 
cius  Q'onlus  Trajaoii.s  Oicius  Anguslus. 

('.•pili  Traj.ini  IVc'i  curii  cuiona  indiata 

Victoria  Aiig  S.  C — Victoria  ciiin  Unica  et  palma. 

2 !mp  C.  M q Tb*JaI(vs  neciirs  Av».  — Caput  ejusdem  cura 
corona  radiata 

Felicitas  Sseculi  — Dea  Felicitas  cum  Cornucopia  et  Caduceo. 
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altro  la  porpora  imperiale,  e quindi  in  poco  tempo  perderono 
la  vita,  traditi  da'  proprii  soldati,  come  ora  narreremo. 

Divulgatasi  la  morte  dei  due  Decii,  le  armate  della  Mcsia 
e della  Tracia  proclamarono  Imperatore  Gajo  Treboniano  Gallo 
loro  generale , nato  in  Italia , a cui  da  Zozimo  (1)  venne  at- 
tribuito il  tradimento  fatto  ad  essi  in  quella  battaglia  contro 
i Goti , legandosi  a danno  loro  co'  nemici  : (argomenti  non 
mancherebbero  per  crederlo.  Era  neU'etk  circa  di  quarant' 
anni.  Il  Senato,  uotiQcato  di  questa  elezione,  la  confermò. 
Allora  Gallo  conferì  il  titolo  di  Cesare  a suo  Aglio  Cajo  Viliio 
Gallo  Volusiano:  dichiarò  Augusto  c Collega  nell' Impero  il 

Il  Gioffredo  aelU  Storia  delle  Alpi  Marittime  lib.  II,  col.  170, 
riferisce  f Iscrizione  che  trovasi  nella  Cittì  di  Venia  innalzata  a 
Oecio,  e da  lui  letta  in  questi  termini: 

IMP.  CJES. 

C.  MESSIA  . QVINTO 
TRAJANO  . DECIO  . PIO 
PEL.  mVlCTO  . AVG. 

P.  M.  TRIB.  P.  111.  COS.  II. 

PROC 

CIVIT  VINT. 

Iscrizione,  che  chiarisce  di  avete  le  Alpi  Marittime  galliche  e 
ligustiche  preso  patte  sotto  Decio  nella  guerra  contro  i Goti  ed  altri 
barbari  colle  loro  legioni  e coorti  in  difrsa  dell'Impero. 

(1)  'Aozimus  lib.  I,  cap.  23.  Eutrop.,  Eusebius,  S.  Cyprianus. 
Muratori  Annal.  d' Ital. 
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secondogenito  di  Decio  , appellato  Cajo  Valente  Ostinano 
Quinto  Decio,  per  evitare  il  pericolo  che  le  truppe  affezionate 
a Decio  in  qualche  giorno  di  sommossa  non  lo  eleggessero  al 
trono  imperiale;  e per  viemaggiormente  allontanare  da  Ini 
ogni  sospetto  di  tradimento  ai  Decii,  diede  in  moglie  al  suo 
Volusiano  Ercnnia  Etruscilla  figliuola  di  Decio.  In  questa  ma- 
niera credendosi  assicurato  sul  Irono,  invece  di  andar  contro 
i Goti  e respingerli  nelle  natie  loro  contrade,  come  la  maestà 
c l'onore  dell'Impero  richiedeva,  fece  con  essi  una  pace  ver- 
gognosa , lasciando  loro  il  bottino , i prigionieri , ed  obbli- 
gandosi ad  un  annuo  tributo  (1). 

Il  novello  Imperatore,  portatosi  poi  a Roma,  principiò  il 
suo  regno  con  rinnovare  tutti  gli  editti  che  erano  stali  pub- 
blicali contro  i cristiani  dal  suo  predecessore , e facendoli 
rigorosamente  eseguire.  Governò  con  dappocaggine  e spensie- 
ratezza tale,  che  i barbari  ne  approfìliarono ; i Goti  e lutti 
i popoli  lungo  le  sponde  del  Danubio  fecero  scorrerie  nuo- 
vamente nella  Mesia  e nella  Pannonia;  gli  Sciti  desolarono 
l'Asia;  i Persiani  entrarono  in  Siria  e s'impadronirono  di 
Antiochia.  A tanta  indolenza  di  Gallo  le  truppe  della  Mesia 
si  esacerbarono  altamente.  Emiliano,  che  colò  trovavasi  col- 
r esercito,  non  potendo  tollerare  l'audacia  di  quelle  genti 
barbare , le  sconfisse  e scacciò  gloriosamente  ; poscia  non 
volendo  quelle  vittoriose  milizie  più  riconoscere  Gallo,  accl»- 

(t } Marti,  eit.  Borghi  Stor.  Itti.  GarteCti  Stor.  d’iul.  ed  altri. 

sa 
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mano  in  Imperatore  nel  283  il  generale  loro  Emiliano,  e gli 
prestano  giuramento  di  fedeltà.  Egli  passa  dalla  Pannooia 
in  Italia  contro  i due  Galli , ed  arriva  in  breve  nelle  vici- 
nanze di  Roma.  Gallo  Treboniaoo  con  Volusiano  suo  Gglio 
gli  si  fece  incontro  con  quante  milizie  potè  radunare,  ma 
non  ebbe  bisogno  Emiliano  di  dar  loro  battaglia , perchè  al 
di  lui  approssimarsi  quelli  furono  uccisi  dai  proprii  soldati 
non  lungi  da  Interamna,  oggi  Terni , circa  truutadiic  miglia 
lungi  da  Roma  (I). 


Il)  Jordaa  de  rebus  Getieis,  c.  19.  Eatrop.  io  Br«vi»r  Aurei. 
Victor  io  Epitome.  Euseb  ìq  Chrooic.  .Syaccllus  Cheooogr.  Mur.it. 
Aaual.  d'Itil.  Borghi  Stor.  Ital.  cd  altri 

Tra  le  grandi  medaglie  illustrate  da  Giuseppe  Monterchio  se  oe 
trovano  due  rare  dei  Galli  Imperatori. 

N,*  <8:  Ihp  Gallvs  Avo.  Imp.  Votvsiaisvs  Avo.  — Imperalor 
Gallus  Augustus.  luiperator  Volusianus  Augustus. 

■ Duo  capita  aitcrum  Treboniani  Galli  patria  ad  dexteram,  al- 
« terum  Caji  Volusiani  filli,  sese  invicem  adspicìeotia , et  laureata. 

y/Jventus  -dugg  — Adventus  Augustorum  . Ambo  Imperatores 
arm.ati  ciim  bastia  rquitantes. 

< Trajano  Decio  oppresso  et  interfecto  cum  Quinto  Erennio  fi- 
e lio,  in  bello  quod  cum  Gotbia  et  Seythis  gerebat,  Gallus,  qui 

• prserat  Legioni  in  finibua  Mysia;,  a legione  sua  et  militibua  qui 

• ad  inm  confugeraot,  ex  insula  Meoinga  rei  Giaba,  Imperator  ele- 
< ctua  est  noe  numisma  cusum  fuit  Romae,  cum  urbem  ingressus 

• est  Gallus  cum  filio,  quem  participem  Imperio,  et  Auguatum  de- 
« claravit  > pag.  tl3-H4,  153-159. 
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Emiliano  aspettava  l' approvazione  del  Senato  per  asso- 
darsi sul  trono,  la  quale  ottenue  senza  dillìcoltii.  Grandi  fu- 
rono le  promesse  che  fece  ai  Senatori  : promise  di  scacciare 
i barbari  dalla  Mesta,  e di  far  guerra  ai  Persiani  che  mette- 
vano a sacco  la  Mesopotamia  e l’ Armenia , ma  le  promesse 
non  ebbero  eflfetto;  imperciocché  le  truppe,  le  quali  Vale- 
riane conduceva  in  aiuto  di  Gallo,  avendo  inteso  nella  Rezia, 
che  era  morto  l’ Imperatore , e che  regnava  Emiliano,  ricu- 
sarono di  sottoporsi  al  novello  Principe,  e proclamarono  Im- 
peratore il  proprio  Generale,  il  quale  perciò  affreltando  la 
sua  marcia , entrò  in  Italia , e si  avvicinava  a Roma.  Emi- 
liano uscito  anch'egli  in  campagna  si  preparava  ad  affron- 
tarsi con  Valeriano , quando  presso  Spoleto  fu  alibaiidonato 
da’  suoi , ed  ucciso  col  figlio  in  agosto  del  2ò3  di  Cristo , 
dopo  tre  mesi  di  regno  (1). 

Per  la  morte  di  Emiliano,  dagli  unanimi  voli  dei  due  eser- 
citi , del  Senato  c del  popolo  fu  chiamato  alla  poqiora  Pu- 
blio Licinio  Valeriano  nell  anno  di  Cristo  2o3.  Non  vi  fu 
scelta  più  applaudita  di  questa.  Commendevolissimo  per  inte- 

2.  Imf.  Caej  C.  Vibivs  . TasionuiiTS  . Gallts  . Aco. 

Caput  Treboniaui  Gaffi. 

Moneta  Augg.  Tres  Manetae.  Numisma  argenteum,  pag.  <59  — 
Rariora  maximi  moduli  Numismala  scitela  ex  Bibfiotbeca  Gasp. 
Carpegnas  S R E.  Cardinalis , et  doctissimis  Jrsepbi  Moutrrebii 
Commentariis  iffuslrata  — Amsteledami  apud  IleDricum  Welstenium. 

(I)  Murat.  Annal  d’ Ital.  Borghi  Stor.  Ital.  Garzetti  Stor.  d’Ilal. 
Dizionario  Biograf.  nei  rispettivi  articoli. 
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grìlii  di  vita,  e per  le  cariche  militari  e civili  sosteimte  con 
lode,  destava  in  tutti  le  più  liete  speraoze  pel  ben  essere  e 
per  la  gloria  dell' Impero  caduto  in  tante  calamità  e deso- 
lazioni. OilTatti  a riparare  mali  sì  gravi  pubblicò  alcune  sa- 
vissime leggi  per  l'amministrazione  della  giustizia  ; alleggerì 
I quanto  in  quelle  circostanze  potè  le  gravezze  , scelse  alcuni 

I probi  e prudenti  ministri,  ed  alTidò  gli  eserciti  a capitani  ed 

I ufTiziali  di  quel  valore  che  si  vide  fra  gli  altri  iu  Claudio,  io 

Aureliano,  in  Paterno , io  Elio  Procolo , ambi  questi  ultimi 
Ingauni , in  Probo  ed  in  Postumio.  Ma  quel  bene  che  egli 
avrebbe  operato  colla  sua  virtù  e coU'assislcnza  di  tali  uomini 
I fu  in  gran  parte  im|>edito  dalla  tenerezza  |>atcrna  pel  suo  6glio 

j Gallieno.  Certamente  che  reti  sua  di  anni  sessanta  lo  consi- 

gliava a dividere  il  trono  con  un  collega  jiiù  capace  di  dirigere 
le  operazioni  della  guerra,  e dotato  di  attività  necessaria  per 
resistere  alla  innondazionc  dei  barbari  ; ma  la  scelta  ebe  fece 
del  figlio  in  socio  preparò  a lui  stesso  ed  all’ Impero  sventure 
grandissime , ebe  la  sua  saviezza  prometteva  dovesse  preve- 
dere ed  evitare.  Vinto  da  quella  tenerezza  parevagli  di  aver 
provveduto  alle  cose  di  Roma  e dell'Occidente;  quando  giun- 
gendo dall’ oriente  notizie  ogni  giorno  più  gravi,  egli,  deman- 
data la  cura  di  Roma  e dell’ Europa  a Gallieno,  si  condusse 
nel  258  alla  volta  dell' Asia,  onde  reprimere  i barbari,  che 
l>assato  il  Danubio  andavano  desolando  la  Tracia,  la  Mesia 
e la  Macedonia,  c ricuperare  dai  Persiani  la  Siria.  Con  que' 
strenui  duci  Valeriano  fu  felice  nella  prima  impresa  ; in  varii 
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combattimenti  battè  i Goti,  vinse  i Sarmatì,  e respinse  gli 
Sciti  ed  i RossOlani  ; cioè  Anreliano  sterminava  i Goti,  cac- 
ciavali  dalla  Tracia,  respingevali  sul  Danubio;  Probo,  vali- 
cando aiich’  egli  quel  fiume,  sterminava  i Sarmati  ed  i Quadi  ; 
Claudio,  Paterno,  e Procolo  si  segnalarono  nell’ Illirìco],  re- 
stando con  ciò  libera  la  Tracia  e l' Illirico.  I due  duci  In- 
gauoi  per  le  gloriose  loro  gesto  vennero  dallo  stesso  Claudio 
fatto  |M)i  Imperatore  promossi  a cariche  onorifichtv;  il  primo 
col  consolato,  ed  il  secondo  da  Tribuno  di  coorti  a Coman- 
dante di  esercito.  Ma  vi  erano  ancora  i Persiani  da  vincere, 
e ricuperare  dalle  loro  mani  la  Siria.  Valerìauo  passò  in  quelle 
parli  con  Macriano  prefetto  del  Pretorio.  Questi,  che,  al  dire 
del  Muratori , dal  fango  ai  era  alzato  ai  primi  onori  della 
corte,  e godeva  speziai  confidenza  e possesso  nel  cuor  di  Va- 
leriano,  quegli  fu  che  sovvertì  il  regnante  a perseguitare  i 
crì.stiani  (1).  Fiducioso  l'Augusto  in  codc.sto  suo  confidente, 
coi  commesso  aveva  il  supremo  comando  dellarmata  in  quella 
guerra , credevasi  gih  vittorioso  de'  Persiani  (2) , ed  invece 
per  tradimento  di  costui  rimase  disfatto  c preso  dai  nemici. 
Aspirava  egli  all’Impero,  e senza  la  rovina  di  Valeriane  non 
poteva  salire  al  trono.  Colse  l’occasione,  che  sbigottito  Va- 
leriane, e disanimati  i soldati  per  la  peste  entrata  uell’eser- 

(I)  Murator.  Aonal.  d’ Ital.  aao.  257-259.  Boseb,  Hialor.  Ecel. 
lib.  7 , c.  3J. 

(2ì  Trebtilius  Pollio  ia  Valerian.  et  Trigiot.  Tyran.  cap.  II. 
ifonarai  in  Annal.  Zozimus  lib.  t , cap.  t3. 
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cito , e per  )'  orrìbile  sccnipio  ohe  ne  faceva , lo  muove  alla 
pugna  contro  i Persiani.  Valeriano  si  avanza,  e combatte  con 
valore  unitamente  alle  sue  milizie,  ma  per  opera  del  loro 
generale  Macriano  inteso  co*  nemici  vengono  disfatte  ; Vale- 
riano  preso  c condotto  nelle  mani  di  Sapore  re  di  Persia, 
prilK)  dell’  Impero , in  un  abisso  di  miserie  continuò  a vivere 
qualche  anno  ancora  prigione  sino  al  260,  in  cui  fini  i suoi 
giorni  (I). 

L'oriente  rimasto  senza  difesa  dovette  la  sua  salvezza  al 
coraggio  ed  al  valore  di  Odenato , uno  de'  principali  della 
Città  di  Paimira. 

Dopo  la  prigionia  di  Valeriano , Publio  Licinio  Gallieno 
regnò  otto  anni,  e l’ Impero  fu  aggravato  da  nuove  e terri- 
bili sciagure.  Oltre  la  peste  che  continuava  ad  infierire  in 
tutto  il  mondo  romano , e che  nella  sola  Roma  mieteva  da 
cinque  mila  vittime  al  giorno,  l'.\$ia  era  in  preda  ai  Per- 
siani ed  in  mano  di  Odenato  ; i Franchi , invasa  la  Gallia  e 
rispania,  tragittati  nell’ Africa  a danno  della  dominazione 
romana;  dagli  .•VIeroanni  saccheggiata  la  Rezia,  e gran  parte 

(I)  Gatzetti  Star,  d' Ilal.  Chrooicoa.  ilrxaadriii  tom  II,  Histor. 
Pysantin  rclriij  Patricius  de  Legationibus , tnin  I H slnr  Bysant 
— Il  Monlerchin  nella  citata  Opera  Rariora  Numismnta  maximi 
moduli,  di  questo  loiperatote  ha  il  segueute  coll’ Epigrafe  : ^ 

IMP,  VALEKIANVS  AVO 

Caput  Valeriani  Patria  laureatum.  Numisma  media:  fotmx , argento  j 
obductum,  pag.  159. 


Digilized  by  Google 


— A23  — 

d’Italia,  e minacciata  RaTcnna  e fin  Roma;  dagli  Eruli  de- 
vastata  la  Gappadoda;  l'Asia  minore,  la  Tracia,  la  Macedo- 
nia e la  Grecia.  La  sventura  di  Valeriano  disciolse  quasi  l'Im- 
pero lacerato  pur  anche  dalle  dissensioni  civili.  L'Italia  sola 
riconobbe  per  Imperatore  Gallieoo,  e le  altre  provincie  i pro- 
pri! governatori  ; ossia  tanti  erano  gli  imperatori , quanti  i 
generali  e gli  eserciti,  perchè  il  Ponto,  l’Isauria,  l'Oriente, 
r. Africa,  l'Egitto,  le  Gallie  , la  Spagna,  la  Gran  Bretagna, 
l'Illirico,  la  Tessalia  e l’Acaja  avevano  i suoi,  cui  la  pub- 
blica voce,  proclive  ad  esagerare,  chiamava  i trenta  tiranni. 
Furono  tutti  spenti,  è vero,  dalle  armi  di  Gallieno,  ed  i loro 
aderenti  crudelissimamente  trattati  e senza  pietà  uccisi,  ma 
furono  innondate  di  civil  sangue  tutte  le  provincie,  |.erili  in 
catastrofe  sì  luttuosa  il  fratello  ed  il  Gglio  di  Gallieno  st  sso. 
Nè  le  private  sciagure  della  schiavitù  del.  padre  e della  vio- 
lenta morte  del  fratello  e del  Gglio,  nè  la  miseria  pubblica, 
nè  r infelice  condizione  de'  poitoli,  nè  le  depredazioni  de’ 
barbari , nè  l’ insorgere  di  tanti  ribelli , nè  la  vergogna  di 
avere  a riconoscere  per  collega  dell' Impero  un  .Saracino 
(Odenato),  che  si  era  fatto  Signore  della  maggior  parte 
deir.Asia  e dell’Egitto,  nè  la  perdita  delle  Gallie,  in  [oteie 
di  Postumo,  valsero  a scuotere  Gallieno  totalmente  dall’a- 
more  dell’ozio,  della  crapola  e delle  dissolutezze,  che  sner- 
vavano in  Ini  ogni  vigore  dell'animo  sino  a ricevere  le  nuove 
più  disastrose,  e solo  a destare  il  di  lui  valore  e virtù  per 
brevi  momenti , in  capo- a'  quali  ricadeva  quasi  spossato  in 
letargo  ancor  più  profondo,  che  lo  rendeva  indolente. 


- m 


t Questa  sua  iudolenza  io  mezzo  a tante  pubbliche  e pri- 
0 vate  calamith  (al  riflettere  di  un  saggio  ed  accorto  storico), 
a quel  non  sapere  abbandonare  i piaceri  per  accorrere  in 
c persona  alla  difesa  dell'  Impero,  ed  alla  repressione  di  una 
« rivolta,  quel  profuso  scialacquo  in  cosi  grande  e cosi  uni- 
« 4;rsal  povertà  furono  cagione,  che  gli  eserciti  ed  i popoli, 
< vedendosi  da  lui  abbandonati,  tante  volte  tentarono  di  sce- 
« gliersi  un  principe,  da  cui  conlìdavano  di  venire  ben  go- 
c vernati  » Garzetti  Della  Sloria  d’ Italia  cap. Ili,  pag. 34. 
Finalmente  si  scosse  dal  suo  letargo  c dall'indolenza  Gal- 
lieno , allorché  seppe  clic  Aureolo , valorosissimo  capitano , 
fattosi  salutare  Imperatore  neirilliria,  già  si  avanzava  verso 
Roma  per  impossessarsi  del  trono.  Lo  raggiunse  col  suo  eser- 
cito, gli  presentò  la  battaglia  all’ Adda.  Sanguinosissima  fu 
la  pugna  ed  ostinata,  ma  mercè  il  senno  ed  il  coraggio  di 
Paterno  c di  Procolo  capi  di  legioni,  due  de’  suoi  migliori 
generali,  lo  vinse  e forzollo  a chiudersi  in  Milano , che  as- 
sediò; ma  egli  in  tanto  discredito  era  venuto  presso  di  tutti, 
a tale  era  giunta  l'indignazione  generale,  che  Marziano,  Era- 
cliano  c Cecrope,  capi  dell’esercito  giunto  dalla  Mesia  e dalla 
Tracia  a rinforzar  quello  di  Gallieno,  disperando  della  salute 
dell’ Impero,  se  egli  ancor  Io  reggesse,  lo  tolsero  di  vita  in 
quell 'assedio  il  20  marzo  dell'  anno  268.  Sonarono  improv- 
visamente le  trombe  nell' oscurità  della  notte,  misero  tutto 
il  campo  a rumore,  come  fosse  assalito  dal  nemico  ; c nello 
stordimento  e nel  buio  circondarono  Gallieoo,  l'uccisero  age- 
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Tolmeote,  e proclamarono  all' imperiai  digniik  Marco  Anrelio 
Qandio. 

Del  reato  noi  confessiamo  ingenuamente,  che  questo  Im- 
peratore non  mancava  di  senno  e di  coraggio,  c che  pur 
qualche  lode  gli  si  deve:  amatore  della  giustizia,  compresse 
la  feroce  persecuzione  sollevata  contro  i cristiani  dal  padre , li 
tollerò  sicuri  di  offese,  quantunque  parzialissimo  de’  filosoG. 
Dolce  per  naturale  talento,  non  incrudeliva  quando  altri  noi 
provocasse,  ed  egli  non  si  tenesse  in  pericolo.  Ad  Odcuato 
per  le  vittorie  riportate  contro  i Persiani,  e per  aver  vendi- 
cato l’onor  romano  e la  morte  del  padre  Valeriano , e per' 
maggiormente  affezionarlo  a vantaggio  dell’Impero,  Gallieno 
conferì  il  titolo  di  Angusto,  associandolo  all'  imperiai  dignità. 
Fatto  che  riscosse  gli  encomii  e l’approvazione  del  Senato. 
Si  trova  in  Roma  al  monte  Celio  un  arco  trionfale  dedicato 
a Gallieno  ed  a Gornelia  Salonina  sua  augusta  Consorte.  Il 
suo  regno  fu  di  anni  quindici  (I). 


(t)  Muratori  Annal.d'Iul  Bor|hi  Stor.  Ital.  Garzrlti  Stor  d'It. 
Elemcoti  di  Stor.  ad  uso  delle  Scuole,  Moaarchia  Rom  cap  III. 
Goldsmith  Stor.  Rom.  Trebellius  Follia  io  Gallieno  c.  14.  Zozimus, 
Aurelius  viclor  in  Epitome,  Koaaras  io  Annatib  , ed  altri. 

Nella  citata  Opera  - Adriora  maximi  moduli  JVumismala  di 
Mouterchio  Giuseppe  ai  trova  alla  pag  459- 160  la  seguente  meda- 
glia di  questo  Imperatore  — Iur.  Gaixiinva  . Piva  . Fluì  . Avo  — 
Caput  Gailieni  laurcatum,  pectore  paludato  — . Alla  pag.  461,  N*  49 
del  figlio  di  Gallieno  questa  — Licifnvs  . Cobisclivs  . SaLonmvs  . 
VlLEBUirvs  . Noaiua  Caesab  — Caput  Saloniui  Valeriani  filli  Gal- 
lienij  ed  alla  pag.  418  si  riporta  una  marmorea  lacriziooe  innalzata 
a Licinio  Saloniuo,  che  lo  dice: 

VamitÀin  . Avo.  Nzrori . Gallimi  . Et.Salohiiui  . Avo.  Filio. 
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Claudio  saccedè  Deirimpero  ; quantunque  di  oscuri  natali 
I fu  un  personaggio  di  rarissimo  merito,  e come  tale  rìceno- 
sciuto  dagli  Imperatori  Decio,  Yulcriauo  e Gallieno,  che  lo 
promossero  ai  primi  gradi  della  milizia,  nella  quale  si  acquistò 

in  breve  tanta  celebriti , che  Gallieno  lo  ammirava  c temeva. 

I 

I La  sua  esaltazione  al  trono  fu  accolta  con  approvazione  e 
' gioia  universale  c massimamente  dall’esercito,  perchè  in  lui 
ravvisavano  somma  abilità  da  [totor  rimettere  nell'antico  splen- 
' dorè  l'Impero.  In  Ruma  divulgatasi  la  noti.'ia  fra  il  senato 
ed  il  popolo,  graiKÌissìmc  furono  le  acclamazioni,  strepitosa 
r allegrezza  c comuni  le  speranze  per  la  liberazione  dell'Italia 
da  Aureolo  c dagli  .\lcmanui,  e delle  altre  provincie  dai  nemici. 
Nè  furono  vane  le  loro  speranze.  La  prima  di  lui  impresa 
fu  appunto  di  por  line  alla  rivolta  di  Aureolo,  c di  muovere 
I le  armi  contro  di  lui.  Incontralulo  tra  Milano  c Bergamo, 
gli  diè  battaglia  tale  che  lo  sconlisse  e l'uccise.  Il  luogo  dove 
i successe  questo  combattimento  venne  chiamato  Ponte  di  Au- 
! reolo,  oggi  Pontirolo.  Condusse  le  vittoriose  milizie  verso  il 
j Benaco  contro  un  e.sci  cito  di  Alemanni,  venuti  a richiesta  di 
! Aureolo  in  di  lui  soccorso,  c diede  loro  ‘presso  il  Lago  di 

! Carda  nel  Veronese  rotta  silTatta,  che  di  centomila  che  erano 

( 

la  metà  appena  potè  salvarsi  colla  fuga , e dall’  Italia  li  di- 
scacciò. Claudio  riconoscente  per  i segnalali  servigi  militari 
I resi  io  questi  falli  d'armi  gloriosamente  dai  due  Paterni , e 
! Procolo  duci  Inganni  co'  loro  commilitoni,  onorò  i due  primi 
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del  consolato  di  Roma  (1),  e promosse  il  fortissimo  e strenuo 
Procolo  al  comando  supremo  di  esercito.  Ma  ciò  che  immor- 
talò il  suo  nome,  e che  gli  acquistò  il  soprannome  di  Ge- 
lico,  fu  la  vittoria  che  riportò  sopra  quella  immensa  turba 
di  popoli  settentrionali,  Goti,  Ostrogoti,  Gepidi,  Eruli,  Vir- 
tinghi,  Pausini,  Trutungi,  che  collegati  sotto  il  generico  nome 
di  Goti,  devastavano  l'Impero  dalla  parte  della  Tracia  c del- 
l'alta Mesia,  c da  trecento  ventimila  di  loro  manomesso  l'Il- 
lirico. Alla  prima  battaglia  che  loro  diede  l'Imperaiore,  la 
vittoria  restò  lungamente  indecisa  ; si  conobbe  che  tanta  re- 
sistenza de'  barbari  e tanta  fermezza  derivava  dalle  forti-litte 
loro  file  e triplicate,  essendo  il  numero  di  quelli  ben  due 
terzi  maggiore  di  quello  de'  Romani,  e che  era  didìcile  rom- 
perle e superarle.  Chiamati  a consiglio  i migliori  duci  del- 
r armata,  si  discusse  il  modo  di  sconcertarle  ed  indebolirle. 
Sentiti  Claudio  i pareri  diversi,  quello  gli  piacque  di  una  finta 
e ben  concertata  ritirala  per  avvilupparli  nell' inseguimento  : 
stratagemma,  dicesi,  suggerito  daH'accorlo  Procolo,  al  quale 
dall' Imperatore  fu  commessa  la  cura  dell' eseguimento  (2). 
Si  comincia  con  avvedutezza  e con  senno  la  seconda  batta- 
glia, e con  terribile  cozzo  si  lenta  di  rimuovere  le  file  dei 
nemici,  ma  inutilmente:  allora  si  eseguisce  così  felicemente 

(t)  Corsinns  Series  Przfectoram  Drbis  ad  anDum  267-68-69, 
pag  143  Muratori  Ausai  d'Ital. 

(2)  Dizion.  Biograf  art  Claudio  li.  Memorie  antiche  Mas.  di 
Albeoga.  Tcebrllius  Pollio  io  Claudio. 
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la  finta  ritirata,  che  i barbari  indotti  da  ciò  nell  ioganno  , e 
messisi  ad  inseguir  l'oste  romana,  soggiacquero  ad  una  to- 
tale sconfitta,  restando  uccisi  sul  campo  di  battaglia  cinquanta 
mila,  maggior  numero  de'  feriti,  e maggiore  de’  prigionieri  ; 
j quelli  che  sottratisi  alla  disfatta  ridotti  si  erano  nelle  strette 
I dell’ Emo,  li  strinse  e circondò  di  modo,  che  travagliati  dalla 
1 fame,  dagli  stenti , dal  ferro , e poi  dalla  pestilenza,  presso 

; che  tutti  perirono.  Ma  questa  nobilissima  vittoria  fu  fatale , 

perchè  insinuatosi  sventuratamente  il  contagio  fra  le  milizie 
romane  accampate  presso  la  citik  di  Sirmio  nella  Paunonia , 
e còltone  lo  stesso  Claudio  Imperatore,  egli  n’ ebbe  a morire 
nel  270  di  Cristo  (I). 

Grande  il  dolore  io  Italia , grande  per  tal  morte  ne’  Se- 
natori, nel  popolo,  e nell’ esercito.  Il  senato  gli  decretò 
r apoteosi , e la  sua  immagine  scolpila  in  una  foggia  di  scudo 
fu  appesa  nella  Curia  del  Campidoglio;  una  statua  d’oro 
nel  Tempio  Capitolino,  una  di  argento  nel  Foro,  ed  altre 
onorevoli  ricordanze.  Marco  Aurelio  Quiniilio,  fratello  di 
Claudio,  assunse  a quella  nuova  ferale  la  porpora  in  Aqui- 
leja,  e fu  dal  Senato  riconosciuto;  ma  non  sì  tosto  seppe, 
come  r esercito  Illirico  avea  acclamato  Aureliano  Imperatore, 
che  disperando  di  potere  a tali  forze,  ed  a tanto  Uomo  re- 
sistere, si  tolse  di  vita  dopo  diciassette  giorni  (2),  Lucio 

(1)  Murator.  Aon.  d’Ital.  Borghi  Stor.  Ital.  Zonaras  io  Aonal. 
Trtbellius  Pollio  in  Claudio.  Zozimus  lib.  I,  c 45. 

(2)  Cutrop.  Aurei  Vici.  Tribetlius  Pallio.  Zoximus  lib. I,  c.  4. 
Zooaras  in  Aonal.  Garzrtti  Stor.  d’  Ital. 
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Domizio  Anreliano  succeduto  a Gaudio  nell’  imperiai  dignitlt 
dell’  età  di  cinquanta  anni  circa , con  approvazione  e plauso 
del  Senato  romano,  fu  uno  de’  più  gloriosi,  ed  insieme  se- 
veri Imperatori:  e ben  bisognava  di  tanto  Uomo  lo  Stato 
Romano , lacerato  da'  suoi  stessi  Ogii  e più  ancora  malme- 
nato da  potenze  straniere.  Nato  del  popolo  in  Sirmio  della 
Dacia  Ripense , procacciossi  la  nobiitù  vera  de’  meriti  ; chiaro 
I>cr  singoiar  gagliardia  e fortezza  anche  di  animo,  per  senno, 
valore  e per  fedeltà:  sobrio,  costumato,  paziente  della  fatica, 
rigido,  inesorabile  della  militar  disciplina,  largo  ne’  guider- 
doni , difensore  e vendicatore  dell'  onore  romano,  non  tardò 
a mettere  in  esercizio  il  suo  coraggio  con  splendide  imprese 
contro  i nemici.  Circondatosi  di  eccellenti  capitani , fra’ quali 
del  suo  fedele  Procolo  e de’  due  Paterni  , liberò  l'Italia  in- 
vasa nuovamente  dagli  Alemanni , e li  sconfisse  tre  volte , 
cioè  a Piacenza , in  vicinanza  di  Fano  e del  fiume  Metanro , 
e nelle  campagne  di  Pavia  ; ruppe  nell'  Illirico  i Goti  ed  i loro 
collegati,  i Sarmati,  contro  de' quali  grande  fu  il  valore  spie- 
gato da  Procolo  Duce;  i Marcomanni  ed  i Vandali,  e li 
ridusse  alla  pace.  Ricondotte  all’ubbidienza  la  Brilannia,  1’ 
Ispania  e le  Gallie,  liberandole  da  Tetrico,  ne  cacciò  tutti 
i barbari  : ricuperò  I'  Oriente , vìnse  Zeuobia  regina  de’  Pai- 
mira ni  e la  trasse  avanti  il  suo  cocchio  trionfale  in  Roma  (1). 

(t)  Murai  ADoal.  d'Ital.  Garzetli  Stor.  d' Ital.  Borghi  Stor.  Ital. 
OiiioD.  Biograf.  art.  Faltriano. 


Veduta  la  frequenza  delle  irruzioni  de’  Barbari  circondò  Roma 
di  nuove  e più  vaste  mura  onde  tutta  assicurarla  contro  i 
loro  insulti,  per  SO  miglia  di  circuito,  secondo  Uopisco  (1); 
e quantunque  Egli  fosse  uno  degl’  Imperatori  più  guerrieri , 
prudentemente  considerando  di  non  poter  tenere  sottomessa 
la  Dacia  senza  guerre  continue,  la  votò  di  abitatori  e tras- 
portatili sulla  destra  del  Danubio  , abbandonò  in  preda  a’ 
Germani  l’ultima  conquista' romana.  Bramoso  di  vendicare 
esemplarmente  l’onta  di  Valeriane,  e di  tenere  esercitati  i 
soldati , mosse  contro  i Persiani.  Era  giunto  presso  Bizanzio 
in  un  luogo  cbiamato  Caenophrurìum  cioè  Castclnuovo , ed 
era  per  entrare  con  forte  esercito  nella  Persia  quando  venne 
ucciso  per  opera  di  un  suo  segretario  in  gennaio  275  di 
Cristo  ; del  quale , scopertasi  la  trama , ne  fu  fatta  aspra 
vendetta  con  legarlo  ad  un  palo,  ed  esposto  ad  essere  di- 
vorato dalle  fiere.  MagniGci  funerali  furono  fatti  al  defunte 
Imperatore  dall’  armata  , la  quale  scrisse  al  senato  e popolo 
romano  del  funesto  avvenimento  e con  premura  dimandan- 
dogli , che  Aureliano  venisse  aggregato  al  catalogo  degli  Dei. 
Tacito,  il  primo  allora  dei  senatori,  dopo  un  bell’elogio 
alla  memoria  di  Aureliano  Imperatore,  fu  il  "primo  a decre- 
targli gli  onori  divini  (2).  L’ esercito,  che  amava  il  suo  in- 

(I)  Uopiscu]  io  AureliaDO. 

(3)  Dopiscus  ia  Tacito  Murai.  Annal.  d’Ital  anu.  275.  Borghi, 
Garzetti  cit.  ed  altri. 
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vitto  Imperatore  ioDorridito  a tanto  misfatto  e per  tema  di 
acclamare  alcuno  degli  autori  di  quello,  deferì  la  scelta  dell’ 
Augusto  al  Senato.  Quale  fu  lo  stupore  di  questo,  quando 
vide  giunger  la  non  attesa  dichiarazione  di  quelle  milizie  ? 
Pago  dell’  omaggio,  che  a lui  si  rendeva , non  credette  il 
Senato  di  accettare  l’ offerta , onde  la  vicendevole  gara  di 
gcncrosith  si  rinnovò  più  volte,  nel  decorso  di  sei,  od  otto 
mesi  d' interregno,  finché  cedendo  dopo  lunga  e tranquilla 
vacanza  alle  iterate  istanze  dello  legioni , i Padri  elessero 
(20  settembre  27b)  Marco  Claudio  Tacito,  Personaggio  chia- 
rissimo e di  anni  scUantacinque.  Fece  egli  .resistenza  per 
quanto  potè , con  allegare  1’  avanzata  sua  età  ed  il  non  poter 
cavalcare  e reggere  eserciti.  Ma  .alzatosi  Mezio  Falconio  Nt- 
comaco  tanto  disse,  ponendogli  davanti  il  bisogno  dello  Stato, 
ch’egli  ccdellé.  Quando  è cos\,  non  ricuso,  diceva  (I):  ren- 
dersi alla  ragion  delia  patria,  rinnegnre  i proprii  rotcri 
per  lei,  non  chiamerò  sagrifizio:  accetto  la  porpora.  Il  Senato 
non  capiva  in  sé  per  l’ allegrezza  nel  vedersi  giunto  a poter 
eleggere  dopo  sì  lungo  tempo  un  Angusto,  sembrandogli 
sotto  quest’ Imperatore  ricondotto  all’antico  splendore,  ed 
alia  prisca  potenza.  La  scelta  di  Tacilo  dall'  esercito  e.  da 
tutto  V impero  venne  accolla  con  grandi  dimostrazioni  di 
giubilo.  Malgrado  I’  avanzata  sua  eth  si  rese  bene  affetto  a’ 
soldati  ; punì  alcuni  degli  assassini  del  suo  antecessore  ; ri- 

(t)  Borghi  Star.  lul. 
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portò  sai  Goti , Alani  e altri  popoli  barbari , che  correvano 
l'Asia,  una  segnalata  vittoria  e li  costrinse  a ritirarsi  dalle 
proviocie,  che  avevano  invase.  Terminata  la  spedizione, 
disponevasi  a ritornare  in  Italia , quand'  Egli  fa  morto,  dopo 
eh’  ebbe  per  sei  mesi  reso  felice  l’ impero  nel  i2  aprile 
anno  276,  se  per  naturai  malattia,  se  per  assassinio  non 
convengono  gli  scrittori  (1). 

Dopo  la  morte  di  Tacito,  Marco  Annio  Floriano  suo  fra- 
tello uterino , il  quale  governava  il  pretorio,  quasi  che  l'im- 
perio fosse  ereditario , si  fece  proclamare  Imperatore  Augusto 
da’  suoi  pretoriani  e soldati  ; e datone  avviso  al  Senato , questi 
non  fece  diliìcoltà  ad  accettarlo.  Ma  Probo  ritrovandosi  in  Siria 
generale  delle  armi  romane,  quelle  legioni  appena  udirono 
la  morte  di  Tacito,  salutarono  Imperatore  il  loro  capitano 
Marco  Aurelio  Probo.  Floriano  fu  riconosciuto  a Roma  dal 
Senato  e per  tutte  le  proviocie  dell’  Europa  , dell’  Africa , 
ed  anche  in  Asia  sino  alla  Cilicia  coll’  adesione  degli  eser- 
citi. Invece  la  Scria,  la  Fenicia,  la  Palestina  e l’Egitto 
erano  per  Probo  ; piccola  parte  in  confronto  dell’  altra. 

Dimorava  allora  Floriano  verso  lo  stretto  di  Bizanzio  , 
dove  avea  ristretti  gli  Sciti , scacciati  dall’  ,4sia , quando  gli 
giunse  r avviso  di  aver  per  competitore  al  soglio  il  Capitano 
Probo.  Lasciati  pertanto  i Barbari,  mosse  le  armi  contro  di 

(I)  Garutti  Stor.d’Ilal  Marat  Annal.  d’Ital.  Hobler  Brtve 
Prospetto  della  Star  Uaiv  voi  !,  cap  XVI.  pag.  219.  Do- 
piac.  in  Tacilo.  Aurei.  Vici,  in  Epitome.  Zoaimus,  Zonaru,  Euaeb. 
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quello  e si  avanzò  (ino  a Tarso  nella  Cilicia.  Quivi  si  venne 
a giornata  con  Probo,  nella  quale  Egli  abbandonalo  e tradito 
da'  suoi  fu  sconfitto  e perde  la  vita,  dopo  due  mesi  di  regno  (1). 
Sicché  Probo  entrò  in  sua  vece , ma  ebbe  altri  Competitori 
in  diverse  provincie;  Saturnino  in  Oriente,  Bonoso  in  Ger- 
mania, nella  Brettagna  taluno,  cui  gli  storici  latini  non  sep- 
pero nominare  e che  credesi  Carausio,  e nel  cuor  delle  Gallic 
Tito  Elio  Procolo  Ligure  Inganno,  clic  gli  contrastavano  il 
trono,  essendo  stati  come  lui  eletti  c riconosciuti  Impe- 
ratori dai  loro  eserciti  e dalle  loro  Provincie  (2).  Apparte- 
nendo quest’  ultimo  alla  Storia  Ingauna , ci  incombe  a darne 
qui  più  diffuse  notizie  e veritiere  per  meglio  conoscere  i 
meriti  di  tanto  Eroe  non  abbastanza  apprezzati  da  molti,  e 
per  abbattere  i vilipendi!  maliziosamente  appostigli  dai  ne- 
mici e da  certi  non  avveduti  Scrittori. 

DI  Pbocolo  ihfbbatohi. 

Tito  Elio  Procolo  nacque  Ligure  Inganno  come  Pertinace, 
e nacque  in  AIbcnga  da  Famiglia  Nobile:  — Proculo  Patria 
Albingauni  fuere  positi  in  Alpibiis  maritiinis  Domi  Nubilis 
(Flavio  Uopisco  in  Proculo , Eutropio). 

(1)  Uopisc.  ia  Florian.  Murai.  Anaal.  d' Ilal.  Borghi  Stor.  d’It. 
voi.  Il,  cap.  Ili  Garzctii  Stor.  d'Ital.  L)tz  Bn‘gr.  ari.  Floriano. 

. (2)  Serra  Star,  de’ Liguri  autichi  ccc.  voi.  I,  cap.  III. 
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j Trasse  il  nome  gentilizio  da  quell'  antico  Console,  il  quale 
j si  adoperò  con  tanta  costanza  per  i Liguri  oppressi  (1).  Il 
prenome  di  Tilo,  ed  il  cognome  di  Procolo  o Proclo  erano 
parimente  conformi  a’  buoni  usi  della  repubblica , posti  già 
io  oblio  dal  più  de’  Romani,  e questo  vivo  amore  alle  coslu- 
I manze  antiche,  non  è pur  oggi  spento  in  Liguria  (Serra  cit. 

I lib.  II,  cap.  Ili,  pag.  1G4).  Da’  suoi  genitori  ebbe  non  solo 

j h nubilià,  ma  anche  le  ricchezze.  Il  suo  cuore,  fatto  a cose 

' grandi  ed  alla  gloria , si  accese  per  intraprendere  quelle , e 
conseguire  l’altra.  I pirati  corsali  coprivano  allora  i mari  a 
I danno  non  solo  della  sua  patria , ma  del  Romano  Impero.  Ogni 
giorno  sentivasi , avere  quei  perfidi  dannificato  qnalcireduno 
I c cagionalo  afOizionc  a qualche  famiglia  ; il  cuor  generoso  di 
Proeolo  si  scosse  a tali  notizie,  sentissi  riempiere  d'indigna- 
zione ed  animarsi  per  togliere  di  mezzo  quei  ladroni  e rido- 
' Ilare  al  commercio  la  libertà  c la  sicurezza.  Provvisto  qual  era 

! (li  mezzi,  coH'anuuenza  della  sua  patria  fa  sollecitamente  al- 

I Icsiirc  ed  armare  in  corso  navigli,  e su  quelli  intrepidamente 
j imbarcasi  co’  bellicosi  suoi  Inganni,  c va  in  traccia  dei  sud- 
'■  detti.  .\l  magnanimo  disegno  corrisponde  favorevolmente  l’esito. 
Ouanti  ne  trova  li  abborda  c li  sottomette  : nè  la  loro  fe- 
rocia , nè  la  loro  perizia  delle  coste  e dei  seni , nè  le  loro 
! astuzie,  nè  il  loro  numero  poterono  sfuggire  la  vigilanza  e 
la  prodezza  di  Proculo,  e tutti  caddero  trofeo  del  di  lui  va- 

(t)  Stor.  dtll’ logauaia  voi  l.  Serra  cit. 
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lore;  altri  che  non  si  trovarono  nella  zuCTa,  od  erano  lon- 
tani, non  ardirono  più  comparire.  Bastimenti,  carico,  per- 
sone, tutto  fu  condotto  in  Albenga,  che  plaudente  lo  accolse 
qual  liberatore.  Dovevano  questi  ladri  di  mare  pagare  il  flu 
di  tanti  commessi  delitti,  bastimenti  con  carico  predati,  no- 
mini pacifici  crudelmente  uccisi,  famiglie  da  loro  poste  in 
desolazione  ed  esterminio  ; ]ioteva  far  loro  subire  la  morte , 
ma  la  magnanimità  di  Procolo  non  volle  avvilirsi  colla  ven- 
detta, e volle  che  la  giustizia  cedesse  il  luogo  alla  clemenza; 
concesse  loro  la  vita,  e soltanto  quai  vinti  li  dichiarò  suoi 
schiavi  trattandoli  con  umanità  e dolcezza,  c questi  in  con- 
traccambio servendolo  in  ogni  tempo  con  fedeltà  ed  amore. 

Le  città , o luoghi  a cui  appartenevano  quegli  sciagurati 
ed  i loro  congiunti,  non  potendo  liberarli  dalla  schiavitù,  o 
servizio  di  Procolo,  nè  avere  i bastimenti  col  loro  carico, 
già  stati  divisi  tra  i Commilitoni  dell' impresa,  andavano  di- 
volgando  le  più  assurde  voci,  e che  Piccolo  era  un  ladro  di 
mare  potente  ; e qual  ladro  fu  creduto  da  certi  scrittori 
che  ammettono  le  voci  senza  disamina  dei  fatti  c della  ca- 
gione ; ma  la  Virtù,  ridendosi  di  queste  imposture,  lo  coronò 
di  gloria,  spingendolo  ad  ulteriori  imprese  (1). 

(t)  € La  Pirateria,  lungi  dal  recare  infamia,  era  riguardata  im> 
• presa  di  alto  cuore  Fu  la  scuola  laboriosa,  da  cui  appresero 
a a far  navigaiioni  più  regolate,  che  col  commercio  accrebbero  l'im- 
a pero  e le  ricchezze  della  nazione,  a Micali,  hai  avanti  il  do- 
minio de’ Romani  tom.  I,  cap  X,  pag.  121. 
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Questo  felice  avvenimento  gli  fece  apprendere  poter  egli 
rendere  vantaggiosamente  servizio  a Roma  nelle  gnerre  in  coi 
I era  involta.  In  quel  tempo  i Romani  erano  alle  prese  coi 
; Galli,  coi  Germani  eil  altri  popoli  settentrionali , e minacciati 

I anche  dai  bellicosi  ed  indomiti  Sarmati.  Si  sente  accendere 

! il  cuore  di  desio  di  misurarsi  con  loro , c fiaccare  la  loro 
alterigia,  e fortissimo  qual  era  di  soggiogarli;  ma  riflettendo 
I aver  bisogno  di  coii)i>agui , si  rivolge  agli  amici  couciltadini 
ed  ai  suoi  servi,  ed  apre  loro  il  concepito  disegno;  questi 
applauilono  alla  fatta  risolu/.ionc , c si  offrono  pronti  a se- 
guirlo dovunque  con  fedeltà  e coraggio.  Accettata  l' offerta, 
si  avvia  co'  suoi  prodi  Ingauni,  e con  due  mila  schiavi,  clic 
I costituivano  il  suo  servizio  nelle  Gallie,  accompagnato  anche 
dalla  moglie  Yitturgia  col  figlio  Erennino  , donna  di  animo 
virile , di  purità  di  costumi , e di  gagliardia  sì  grande,  che 
era  denominala  Sansone  Sampso. 


• La  Pirateria,  secondo  il  genio  de'  secoli  antichi,  fu  certamente 
■ per  gli  Itati  antichi  la  prima  scuola  della  navigazione,  donde 
« emersero  i vautjggi  tutti  del  commercio  marittimo  ; nello  stesso 
a niodu  appuolo,  che  il  corseggiare  era  stato  pei  Greci  I' origine 

• delia  Nautica , c della  potenza  per  i Fenicii , ed  i Cartaginesi , 
« secondo  Tucidide  ....  essendo  stato  costume  in  que'  tempi  di 

• liiglier  le  robe,  c gli  uomini  per  farne  commercio  >.  Tom  IH, 

cap  XXVI,  pag  52,  ediz.  di  Genova,  Tipografia  di  Agostino  Pen- 
dola — . Ma  la  Piratei ia  di  Piocolo  fu  una  spidizioue  contro  i Cor- 
sali ladioui  di  mare,  che  depredavano  e interceUavano  il  commercio 
marittimo  nell’  Ingaunia  e nell'  Impero  Romano.  , 
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La  fama  delle  sae  geste  e valore  era  precorsa  nelle  Cal- 
ile , e la  sua  venata  fu  molto  gradila  a que’  popoli , ed  alle 
romane  legioni  in  siffatta  guisa,  che  gli  venne  affidato  il  co- 
mando di  una  di  esse,  tanta  era  la  stima  che  aveasi  de’  suoi 
militari  talenti.  Caro  a Valeriane  Inqieratore  lo]fece  Tribuno 
di  varie  legioni  in  varie  Provincie  (1),  segnalandosi  ovunque 
con  bei  falli  d’armi  e con  splendide  villorie  contro  i nemici 
ed  i barbari  , singolarmente  nell’Illirico;  per  lo  che  fu  dal- 
l'Augusto promosso  a Cumandantc  di  esercito.  Mandalo  poi 
da  Claudio  e da  .Aureliano  capo  dell’cscrciio  al  Reno,  cor- 
rispose all’ aspettazione,  dando  in  ogni  occorrenza  prove  di 
esimio  valore,  precipuamente  nel  percorrere  la  Germania  sel- 
lenlrionalc,  daddovc  passando  da  una  aU'altra  impresa,  da  una 
all’altra  regione,  si  vide  a fronte  della  Polonia,  dove  forse 
il  primo  e l' unico  m fra  i Romani  penetrò  ( Serra  eil.  pag. 
1G4).  I Sarmati,  o Polacchi  vedendosi  davanti  quelle  impa- 
vide legioni,  e provandone  fatalmente  il  valore,  dovettero  sot- 
« tomettere  all’eroismo  di  Procolo  quelle  cillii  e fortezze,  che 
sino  allora  erano  state  intatte  da  nemico  attentato,  c ricono- 
scere la  dominazione  di  Roma. 

Siccome  richiedevasi  a tale  impresa  nel  Condottiere  una 
straordinaria  fortezza  di  animo  per  affrontare  tanti  |>crigli  c 
superarli,  ed  una  bonth  singolare  per  guidare  i suoi  prodi 

(t)  Multi:  Rrgionibus  Tribuaus  prxfuit , et  fortia  rdidit  faclaj 
— Uopisc.  Anoal.  d' Ital.  Murat.  ano.  280,  el  altri.  Memorie  Mss. 
antiche  di  Albeoga. 
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e l'eserciio  a traverso  di  tante  difficolik  e privazioni,  ed  in- 
durli con  costanza  e fedelUt  a seguirlo;  quindi  è che  un  Isto- 
rico  lo  celebra  con  che  fortissimo,  ma  anche  ottimo  : ffomo 
quod  ntgari  non  potesl  Optimus,  idemque  Fortissimus  (Uo- 
pisc,  in  Proculo  ). 

Disimpegnata  gloriosamente  questa  spedizione , si  ricon- 
dusse coll’esercito  nelle  Gallie.  Avvenuta  in  questo  tempo  la 
morte  di  Aureliano,  e poco  dopo  quella  di  Tacito  succeduto 
neirimpcro.  Probo  dalle  legioni,  che  comandava  io  Asia,  si 
fece  proclamare  Imperatore.  A tale  notizia  indignato  l'eser- 
cito delle  Gallie  di  Probo,  c del  procedere  dì  quelle  legioni, 
quasi  ad  esse  appartenesse  esclusivamente  una  tale  elezione, 
e disprczzassero  gli  altri  eserciti,  giustamente  detestarono  la 
fatta  elezione , ed  invece  salutarono  per  Imperatore  il  loro 
sommo  Duce  Elio  Procolo  , unitamente  con  quei  di  Agrip- 
pina (Colonia)  ove  allora  trovavasi,  c coi  Lionesi  presso  cui 
era  stato  lungamente  a governo , che  trassero  anche  seco 
l'assenso  delle  loro  provincie.  Per  compiacere  i Franchi  e 
l'esercito,  che  teneramente  l'amava,  ad  insinuazione  anche 
della  moglie  Vitturgia,  donna  di  gran  cuore  e coraggio,  e 
de’ numerosi  amici,  accettò  l' offerto  Impero  non  cercato  ed 
ambito  da  lui,  e si  mostrò  degno  di  essere  Principe  di  Roma, 
respingendo  più  volte  gli  attacchi  de’  barbari  con  rendere 
tranquille  quelle  provincie.  Imperciocché,  |x>rtatosi  Procolo 
contro  gU  Alemanni  collegati  con  altri  barbari,  che  fatta  ave- 
vano un’  incursione  nelle  Gallie  , non  son  solo  più  volte  li 
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Tinse,  ma  con  grandissima  sna  gloria  li  disfece  : —NamAle- 
mannos,  qui  tuno  adhue  Germani  dicebanlur,  non  sine  gloriae 
splendore  contrint.  (Uopisc.)  Le  Spagne,  poi  la  Brelapa, 
oltre  la  Gallia  Narbonese , a lui  si  sottomisero , e per  Im- 
peratore k)  riconobbero. 

Le  legioni  di  Probo  erano  entrale  nelle  Gallie  e mar- 
ciavano contro  de'  Franclii.  11  fedele  e coraggioso  Procolo 
arriva  in  loro  soccorso  e valorosamente  le  combatte.  Probo 
trovandosi  impotente  a superarlo  sul  cam)X)  d’onore  in  senno 
e Viilore  militare , cercò  di  vincerlo,  ed  ucciderlo  colle  armi 
vili  della  perfidia  c del  tradimento.  Con  larghe  promesse  e 
co'  doni  induce  i Franchi  ad  abbandonarlo,  ed  a ribellar- 
glisi.  Uò  fatto;  Probo  ricomincia  la  pugna  contro  di  Procolo, 
da  cui  viene  sostenuto  con  intrepidezza  il  combattimento  e 
sì  virilmente  respinti  vengono  gli  assalti , che  gii  la  vittoria 
era  in  favore  suo  sicura.  Allora  i Franchi,  guadagnati  da 
Probo,  nel  miglior  della  pugna  con  perGdia  lo  tradiscono, 
cd  unitisi  colle  legioni  di  Probo  lo  circondano  e lo  assaltano. 
A questo  impreveduto  successo  Procolo  niente  sgominato 
coraggiosamente  ribatte  co'  suoi  bellicosi  commilitoni  gli 
aggressori  e con  mirabile  imperturbabìlith  ordina  a’  suoi  Gdi 
di  abbandonare  i perGdi  Franchi  nelle  mani  di  Probo  e di 
ritirarsi  dal  loro  paese.  Memoranda  ritirata  ! in  cui  Procolo 
coi  suoi  prodi  dovette  con  straordinaria  fortezza  d’  animo  e 
indicibile  coraggio  colle  armi  alla  mano  aprirsi  la  strada  sino 
ai  conCni  fra  i nemici,  prevedere  le  offese,  e ribatterle. 
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Quante  privazioni  tollerare',  e quanti  ptimenti  ! Inseguito 
da  Probo  bensì  veniva , ma  non  fugato  : in  quella  ritirata 
la  difesa  fu  sì  splendida  e si  valida,  che  quel  lungo  tratto 
di  strada , ove  Procolo  passò , era  tutto  tracciato  di  sangue 
e di  cadaveri  de'  nemici  atterrati  ed  uccisi.  Era  già  l'invitto 
Procolo  sui  conlìni , quando  Egli  coperto  di  ferite  , slinilo 
di  forze,  ed  esangue  cadde  estinto  fi).  Vitturgia  colla  ma- 
schia sua  virtù  in  difesa  del  suo  fedel  Consorte  fece  opere 
sì  valorose,  che  possono  stare  a petto  con  quelle  di  qualun- 
que Eroe  c di  qualsivoglia  Eroina  celebri  per  militar  valore 
nella  Storia  dell’  antichità.  Ebbe  Ella  uguale  la  One  col 
marito , cadde  vittima  del  suo  Eroismo  ! 

Non  v’  è dubbio,  che  Probo  essendosi  servito  di  tal  mezzo 
per  vincere  il  valore  di  Procolo , si  copri  d’ indelebile  igno- 
minia. Per  scusarlo  da  siffatta  niacehiu , i di  lui  fautori  si 
sono  ingegnati  di  dare  ad  intendere,  che  Procolo  era  un 
Usurpatore,  quasi  che  fosse  delitto  nel  nostro  Procolo  accettar 
dall'  esercito  e da'  cittadini  f Impero  vacante  per  la  morte 
di  Aureliano  e di  Tacito  e fosse  virtù  in  Probo  farsi  procla- 
mare Augusto  dalle  legioni,  eh'  egli  comandava  in  lavante  (2). 

(t)  Ma  rotori  cit  Serra  cU  Uopisco  Mcroniie  antiche  M5$.  di 
Albt'ciga:  — Dall' armata  dt  Probo  perseguitalo  stno  ai  con- 
fini per  il  tradirnento  dei  Franchi  Procolo  vi  perdi  la  vita. 
Murai.  Atio.ll  d'Il.i).  ann.  2K0:  ^ Ilunc  autem  Probus  fugaturn 
usqiie  ad  ulhmas  te.rras,  ipsts  prodeuntibus  Francis,  vicit  ti 
interenut.  Uo|h$cus  io  Proculo 

(2)  Il  Patite  Spotorno  Iscrizioni  antiche  dì  Alhenga  raccolte 
e »pirg4tc  aolto  il  nome  arcadico  di  dlbo  DortltOy  pjg.  10,  N*  5, 
Genova^  Tipografia  di  Giovaoui  Feiraodo  1831. 
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Le  monele  battute  in  onore  di  Procolo  Imperatore,  che  lo 
rappresentano  armato  di  giacco  e con  la  celata , in  alto  di 
rivolgere  la  parola  ai  soldati,  portando  nella  ^inistra  l'inse- 
gna militare  coll’  iscrizione  Fides  Mililum , lo  dichiarano 
non  un  Usurpatore,  ma  vero  Augusto,  a cui  gli  eserciti  delle 
Gallie,  della  Spagna  e della  Briiannia  giurarono  fedclih  é 
riconoscenza  (I). 

Dopo  la  morte  di  tanto  Imperatore  la  Famiglia  Procola 
continuò  a soggiornare  tranquilla  e con  lautezza  tanto  in  Al- 
benga,  come  in  Roma,  nelle  quali  possederano  nobili  pa- 
lagi e doviziosi  poderi.  In  Albeoga  apprezzata,  quale  inclito 
e benemerito  rampollo  di  un  amatissimo  fìglio , zelante  della 
di  lei  indipendenza  e libertà , con  onorifìcenza  e soicnui  di- 
mostrazioni di  stima , sotto  la  salvaguardia  delle  patrie  leggi 
e del  libero  suo  governo , contro  di  cui  non  solo  Probo , 
ma  nessuno  degl'imperatori  Romani,  fedeli  ai  trattati,  ardì 
mai  attentare;  signilicando  con  ciò  Albenga  in  quanto  pre- 
gio avesse  i segnalati  servigli  dal  suo  Procolo  ad  Essa,  ed 
all’  Impero  prestati  si  io  terra,  che  in  mare,  mentre  il  con- 
trario sarebbe  avvenuto,  se  indignata  l’avesse,  ed  offesa 
nella  di  lei  libertà  c nell’  onore.  Non  essendovi  in  essa  mai 
stata  guerra  civile  e il  suo  governo  sempre  istesso  e mai 
usurpato  da  alcuno.  In  Roma  viveva  con  splendidezza  e quei 
della  famiglia  promossi  alle  primarie  cariche  dell’Impero,  come 
al  Consolato  el  alla  Prefettura  della  Qttà  avanti  e dopo  (2). 

(t)  Gohzius  et  Mediob^i'bui  Numismit  Imperator. 

(2)  MuraCor.  Anaal.  d’Ital.  Thesaurui  Novus  Inicript.  pag  360. 

Sì 
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t Famifia  Epanteria  (f)  in  ÀlbingauDO  fuit  Illustrh^  ex 
f qua  natus  C5t  Proculus  Imperator.  Eutropìus  et  Elius  Spar- 
c lianus  aìunl , Proculum  fuìssc  ex  Àlbiugauno  Domi  No- 
a bìlem  ».  Si  vede  pcrtaoto  quanto  falso  e calunnioso  sia  il 
racconto  di  Uopisco  nella  Vita  di  Procolo,  che  ì suoi  Discen- 
denti in  Albcnga  amino  dire:  — Non  piacergli  di  essere  prin- 
cipi, nè  ladroni  — Posteri  ejus  etiam  nane  All/ìiigauno  agunt, 
qui  hoc  soìeut  dicere , sibi  nec  piacere  esse  princìpes , nec 

f 

Eduerdas  Cor:»inus  Series  Praefeetorum  Urbis  oel  337-351  352 
di  Cristo.  Jtiuci‘.irio  di  Koma  t-  dcilc  sur  vicinanze  di  A.  M bby  , 
toro.  11,  18-14,  Tipografia  M*nni  — Giornata  8 del  Palazzo  Vali- 
cano, App<irUmcitto  iloigia,  p.^g  234;  « Le  cinque  Donne  sì  co- 
« nosciute  nella  Mituiugta  col  uome  scnlto,  cioè  Pjsifje  , Sciila  , 
c Fedra,  Mirra,  e Canace,  furono  trovate  (fiìgute  sulle  pareti  di 
f una  Cameretta  della  fatila  di  Mututzia  Procula^  scopetta  presso 

• U Fìa  Ardtaiina  fuori  di  porla  S.  StbaUiano,  circa  due  miglia 
« lungi  da  Roma,  nella  tmuta  di  Tor  M.tiancio  ».  Nella  Kcg-ooe 
Pinot  di  Roma  si  trova  la  seguente  Iscrizione  del  nostro  Procolo, 
riferita  da  Odoardo  Ganducto—  Govtrtii  amichi  di  Genova. 

PROCVLVS  . DECVRIO  . GERMANOKVM 
TI  GEUMANfCl  (a). 

(«>  CsnleNut  De  Domanorum  StUiiia  DisorUiio  seti»,  capai  IV  De  Dwibut  hsec  lu> 
iHfi  ps^.  1119;  — a Duruin  tre*  velali  ct:i<4es  tranl;  alii  cnim  solis  peilinbuv  prseeranl; 

• a!ii  lolis  niuiitbus  , siii  oro^i^u4  Oai  pedilibat  Cen/uriomt , et  dkii  suol; 

« qui  cquiUbos,  Decuriotiet,  et  Praefecli  ; qui  oamtbus.  Legali^  vi  Itnperalur. 


(1)  Familia  Epanteria  (idest  oriunda  non  ex  Gallia  ex  FraD> 
cìs,  sed  ex  Ligunbus  logmois  Epanteriis. 
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latrones.  Una  Casata  e Famiglia  di  ladroni  si  pnò  dire  No- 
bile ed  Illustre?  Domi  Kobilis , Familia  llìuslris!  Povero 
Uopisco!  scriveva  nel  quarto  secolo,  cento  anni  dopo,  senza 
essere  mai  stato  in  Albcnga,  c pallaio  con  loro.  Poi  Pro- 
colo ed  i suoi  maggiori  a dii  avevano  mai  rubato?  Come 
Storico  dovea  dirlo;  se  a Roma,  se  alle  Provincie  cui  Pro- 
colo presiedeva,  se  all’esercito,  se  airinipcro,  se  alla  Patria, 
se  a’ loro  Concittadini? 

Esercitava  la  Pirateria  d'ordine  della  loro  patria  e della 
Romana  Repubblica,  secondo  la  costumanza  antica,  come  si 
disse,  per  purgare  il  mare  dai  corsali,  o ladri , clic  impedi- 
vano e dauniGcavano  il  commercio,  come  fanno  ora  , e fa- 
cevano le  più  civilizzate  e commercianti  nazioni  del  mondo , 
c non  già  dì  privata  autorilb,  e contro  i nemici  della  patria 
e dell' Impero;  quindi  è,  che  da  Albenga  e da  Roma  fu  ri- 
cambiato con  onorificenze  e dìgnìlù  cospicue,  e tra  le  Fami- 
glie benemerite,  Mobili  ed  /llustri  fu  riposta  la  Procola. 

In  Albcnga  Icggesi  una  lapidea  Iscrizione  di  questa  Fa- 
miglia, Collocata  nel  Campanile  dcH’insigne  Collegiata  di  S.* 
Maria  in  Pontibus,  del  seguente  tenore: 

M.  VIBVLLIO  . P.  F. 

PVB.  PROeVLO 
CORNELIA  . 0.  F. 

PROeVLA  . MATER 
FILIO  . OPTIMO 
QVI  . VIXIT  . ANN.  XVII. 
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La  spiegazione  di  questa  Iscrizione  sarìt  da  noi  data  col 
parere  di  dotti  antiquari!  quando  tratteremo  del  Commercio 
antico  e moderno  de’  Ligttri  Inganni,  in  cui  si  dovrà  parlare 
nuovamente  del  nostro  Procolo. 

Parimente  rigettiamo  con  isdegno  l'altra  calunnia  data  a 
quest'ottimo  e grande  Eroe  dagli  stessi  maligni  Scrittori,  i 
quali  non  potendo  offuscare  le  di  lui  gusle  gloriose , [>ercbè 
assai  conte  c risplendenti , tentarono  di  mettere  in  ispre- 
gio  ridicolo  l'inclito  Personaggio,  attribuendogli  fatti  e de- 
litti , clic  non  solo  ba  mai  commessi,  c giammai  da  nessuno 
gli  furono  veduti  commettere , ma  die  fare  non  si  potevano 
senza  nolorìclà  c senza  alte  strida,  lagnanze  c clamori  delle 
persone  offese,  senza  grandi  risciitinienti  c vendetta  de'  ge- 
nitori e congiunti , ai  quali  appartenevano , od  almeno  un 
sentore,  un  indizio  di  tutto  quello,  cioè:  che  avesse  Procolo 
dedoratc  cento  donzelle  prigioniere  della  Sarmazia , ed  in 
quindici  giorni  rese  madri.  Invenzione  la  piè  inverosimile,  e 
degna  di  essere  annoverata  fra  i racconti  delle  fate,  e fra  le 
favole  stravaganti  della  Grecia,  perchè  contraria  alla  condotta 
irreprensibile,  singolarmente  in  tali  specie  di  delitti,  di  Pro- 
colo — Uomo  quod  negari  non  polest , Oplimus  — per  atte- 
stato degli  stessi  suoi  denigratori  ; ma  l' Ottimo  esclude  ogni 
ombra  di  male  c di  delitti  nel  Soggetto  io  cui  risiede.  Dun- 
que , come  può  cadere  tale  taccia  in  lui , in  lui  tale  calun- 
nia? Si  sinascberi  vieppiè  codesta  impostura,  e si  ponga  nel 
suo  vero  aspetto  : — Idem  Proculus  Imperator , dicono  que- 
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sti  esimii  Scrittori,  e con  loro  certi  moderni  Copisti,  eentwn 
Sarmatas  virgines  in  bello  captas , intra  dies  quindecim , ut 
ipse  gloriabalur,  gravida»  reddidit,  magno  ii&tdints  argu~ 
mento  (OflìciDa  Joanuìs  Ravisii  Textoris,  loquendo  de 
libidinosis  et  lascivis). 

Lasciato  da  parte,  che  questo  parlare  potrebbe  essere  al- 
legorico, secondo  i!  costume  dei  Tirii,  dei  Fenicii,  dei  Siri, 
degli  Ebrei  e dei  Greci,  indicante  la  guerra  della  Sarmazia, 
ed  allusivo  alla  resa  delle  citih  principali,  sue  castella,  ed 
all'  occupazione  militare  di  esse,  chiamate  tante  volte  col  nome 
di  Figlie,  di  Donzelle  e di  Vergini  cadute  in  potere  del  ne- 
mico, c violazioni , stupri  gli  atti  ostili , come  in  più  di  un 
luogo  anche  della  S.  Scrittura  ne  vengono  somministrati  gli 
esempi  ; invece  a noi  piace  di  ponderare  la  valuta  e la  stima 
di  questa  nobile  invenzione,  afCnc  di  appalesare  di  qual  tem- 
pra siano  i suoi  denigratori  e di  quanta  auloritù. 

Procolo  sGorò  per  quindici  giorni  cento  Giovanotte  Sar- 
mate prigioniere , c le  indusse  a consumare  le  vie  dell’  iui- 
quitk  e della  lussuria!  Ma  queste  prigioniere  erano  in  custodia 
delle  guardie,  io  vista  ed  a notizia  dell'esercito,  essendo  in 
numero  di  cento,  ed  alcune  forse  appartenenti  alle  principali 
famiglie  della  Sarmazia.  Dunque  qualcheduno  dovea  accorgersi 
della  condotta  lasciva  di  Procolo,  almeno  le  guardie , i suoi 
famigliari  domestici , Vitturgia  sua  moglie.  In  tanti  giorni 
qualche  lagnanza  dovea  udirsi  di  tali  attentati,  delle  persone 
offese  : tanto  più  per  iscaricarsi  dell’  onta  ricevuta  che  seco 
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porlavano;  quindi  l’ indignazione  de’  parenti,  ed  i rìsenli- 
mcnti  di  una  nazione  bellicosa  e prode  gravemente  insaltala 
nell'  onore,  die  vendicar  sapea  gli  affronti  e le  inginrie  : poi 
lo  scandalo  dovea  percorrere  gli  accampamenti.  Eppure  nes- 
sun testimonio  di  queste  lascivie,  di  ciò  nessun  sentore  nel- 
r esercito,  nessun  lamento  negli  offesi,  nessuna  esacerbazione 
nei  Sarmati,  niun  riclamo,  e nessun'  ombra  o sospetto  di  si- 
mile condotta  in  Procolo.  Da  chi  dunque  gli  Scrittori  de-  i 

sunsero  una  tale  notizia?  Da  chi?  Da  lui  stesso,  ripigliano,  { 

che  lo  scrisse  in  una  sua  lettera.  E Procolo  poteva  scrivere 
cose  mai  successe,  c che  l’esercito  intiero  c tutta  la  Sar- 
mazia  potevano  smentire?  Poteva  un  Uomo  così  ottimo  di 
costumi  scrivere  c gloriarsi  di  avere  commessi  delitti  che  ab-  | 

borriva,  c che  commettere  non  si  potevano  senza  cognizione  | 

de' suoi,  e senza  pubblicità?  Un  Uomo,  che  in  questo  ge-  I 

nere  specialmente  non  ha  mai  disgustato  i congiunti,  nè  mai  ' 

’Viturgia  di  lui  consorte,  matrona  di  altissima  mente  c di  vi- 
rile coraggio  dotata  , che  non  avrebbe  ciò  permesso  ; mai 
scandalizzalo  la  patria,  nè  le  Provincie,  alle  quali  come  Tri-  ; 

buno  presiedeva,  nè  i Franchi  co’ quali  dimorò?  E delitti  i 

commessi,  mentre  era  intento  a percorrere  le  vie  della  gloria,  j 

a respingere  gli  assalti  de' nemici?  nel  mentre  che  occupava  \ 

le  loro  città  e castella,  che  sosteneva  l’onore  romano,  e che 
la  somma  degli  affari  tutto  lo  richiedeva?  Ed  in  tale  tempo, 
in  tali  circostanze  schiudersi  la  via  al  piacere  ed  alla  lus- 
suria ; per  quindici  e più  giorni  calcare  una  strada  da  lui 
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non  mai  calcala  nò  prima,  nè  dopo  Dell’ozio,  negli  agi,  fra 
la  pace  e la  quiete,  in  seno  alla  patria,  fra  le  sue  schiave  c 
famigliarì,  ed  in  mezzo  a provincie,  a regioni,  ed  ai  Franchi 
che  riboccavano  delle  più  avvenenti  donzelle , e che  por- 
gevano le  più  seducenti  occasioni?  Rigettiamo  pertanto  con 
indignazione  ed  orrore  una  tale  lettera  attribuita  a Procolo, 
la  dichiariamo  falsa,  apocrifa,  di  niuna  fede,  e degna  solo  di 
chi  inventulla  e scrisse,  e di  quell’ amico  che  la  conservò  per 
farne  un  doiH)  al  mondo  , alGne  di  disonorare  il  supposto 
amico.  Che  razza  di  amici  sono  mai  codesti?  E dato  che  un 
Procolo  avesse  scritto  la  lettera,  gelosamente  conservata,  può 
essere  (|iialche  altro  Procolo,  mentre  nel  solo  libro  II  delle 
Storie  di  Cornelio  Tacito  se  ne  trovano  due  di  coiisimil  nome, 
di  onori  militari  insigniti,  ma  non  già  del  nostro  Procolo  Im- 
peratore; poi  quando  si  dovesse  supporre  del  nostro  Procolo, 
0 ad  esso  attribuire,  allora,  in  vista  di  quanto  sopra,  il  con- 
tenuto nella  lettera  della  dellorazione  delle  cento  donzelle  Sar- 
matc,  sarebbe  in  senso  mitologico,  secondo  il  dotto  parere  del 
ch.“*  signor  Giuseppe  Micali  (I). 

(I)  Aveudo  sottoposto  alt'  illumioato  ed  autorevole  giuilieio  di  un 
tinto  personaggio  te  su  Idette  rifl<-.ssioni , si  degnò  rispoudrre  io  tal 
guisa  da  firviize  il  tO  dicembre  1833: 

n Ella  difcule  moltu  valoiosimeote  il  suo  E^rocolo:  uoodimeDO 
a io  sono  d’avviso,  che  il  racioiito  dille  Oooielle  Sarmate  debba 

• aveisi  unicamente  per  allegoiico,  o simbolico:  cosi  dieevasi  di 

• Ercole,  aver  desso  in  una  notte  stuprate,  e rese  madri  le  cin- 
■ quanta  figlie  di  Tospio  re  della  Misia  , linguaggio  di  simbolo, 
a sigoificaute  forra  e robustezza  eroica.  Nello  stesso  modo  mi  pia- 
t ceretbe  d’ intei pretare  anche  il  presupposto  fatto  di  Procolo, 
a uomo  straordioariamentc  forto  ed  audace,  altrimenti  Ligure  Eroe 
a in  senso  mitologico  a. 
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Ributtata  una  tanta  impostura  di  relegare  fra  i mostri  di 
libidine  Procolo  ; posto  nel  suo  verace  aspetto  di  gloria  e di 
virlìl  questo  degno  Figlio  di  Albenga,  che  tanto  la  illustrò, 
il  di  Lei  commercio  avvantaggiò  cd  estese , noteremo , che 
nella  Sala  del  Consiglio  volle  quella  avere  il  suo  Busto  ac- 
canto a quello  dell'Imperatore  Pertinace,  e con  questi  cari 
nomi  contraddistinguere  i Nobili  suoi  Figli  (1) , oltre  tante 
memorie  che  di  Lui  conserva. 

Passeremo  ora  a parlare  di  Probo  Imperatore,  e la  Gne 
ebe  fece;  massacrato  dalle  stesse  sue  legioni,  che  proclamato 
l’avevano  Imperatore,  e ribellatesi.  Degna  pena  di  ciò  che 
egli  aveva  o[>erato  con  Procolo,  facendogli  ribellare  i Franchi 
e cagionargli  la  morte. 


DI  PaOBO  IMrBBÀTOM. 


Marco  Aurelio  Probo  era  nativo  di  Sirmio  nella  Pannonia 
di  famiglia  povera,  ignobile  e contadinesca.  Coltivava  col 
suo  padre  le  terre  altrui  per  vivere.  Malcontento  della  po- 
vera sua  condizione  volle  porsi  a servizio  quale  garzone 
presso  di  Valeriano  che  allora  trovavasi  in  quelle  parti,  e 
per  rendersi  accetto  al  nuovo  padrone  procurava  in  tutte  le 
maniere  di  ben  servirlo  e compiacerlo.  Con  quest'  occasione 

(4)  Vtdi  in  Pertinace,  pag  368  della  presente  Storia. 
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acconpagoava  Valeriano  ovunque  nelle  sue  gite,  al  campo 
ne’  combattimenti  contro  i nemici  con  tale  alacrità  c preci- 
sione, che  r Augusto  ne  restò  commosso  e preso  d'affetto: 
anche  le  milizie,  con  cui  frequentemente  intrattenevasi  e 
familiarizzavasi  avevano  cara  la  sua  persona.  Il  che  scor- 
gendo Valeriano  lo  ascrìsse  nella  milizia  e lo  promosse  con 
esultazione  di  quelle  legioni.  Quali  servigi  prestasse  sotto 
gli  altri  Imperatori  l’ abbiamo  già  notato.  Era  di  anni  qua- 
ranta circa  , quando  dalle  sue  legioni , che  allora  comandava 
nell 'Asia , venne  proclamato  Imperatore. 

Rimasto  solo  all’Impero,  e riconosciuto  dal  Senato,  ri- 
vol>e  le  armi  contro  dei  Franchi , contro  (piegli  stessi  che 
avea  guadagnati  a danno  di  Procolo,  c li  discacciò  dalle  Hal- 
lie  dopo  varii  combattimenti,  e li  respinse  oltre  il  Reno,  con- 
finandone lina  porzione  nella  Tracia.  Questi,  con  una  mora-  , 
vigliosa  spedizione  marittima  girarono  tutta  l’Europa,  e ri- 
tornarono nel  loro  paese , dopo  molti  e strani  accidenti , per 
Vimhoccatura  del  Reno  stesso  (1).  Vinse  e debellò  in  più 
' conflitti  i Ceti,  Isauri,  Burgundi , Vandali  ed  Alemanni  con 
tanta  fortuna,  che  i capi  delle  nazioni  germaniche  vennero  a 
giurargli  ubbidienza.  Pensò  di  assicurare  i confini  dell’Im- 
pero con  rizzare  una  muraglia  fortificata  da  torri  dal  Reno 
al  Danubio,  cioè  dal  luogo  dove  oggi  è Ratisbona  (Reginum, 

(t)  Garzetti  Star.  d’Ital.  Hohler,  Prospetto  della  St.  Dai v.  Serra, 
Stor.  de’  Lig.  Marat.  Ansai.  d’Ital.  Borghi,  Stor.  Ital.  eco. 
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Castra  regina ) alla  foce  del  Nicro,  e che  abbracdava  il  dr- 
culto  di  duecento  miglia.  Alcuni  momenti  di  tranquilliti  ba- 
lenavano allora  per  Roma  ; ma  il  genio  di  Probo  per  l’ Agri- 
coltura non  era  in  lui  spento , ed  anzi  divenuto  pii  veemente; 
sicché  non  solo  voleva  egli  di  quella  occuparsi,  ma  fare  agri- 
coltori anche  i suoi  legionani  obbligandoli  a coltivare  la  terra, 
a maneggiare  l'aratro,  la  vanga  e la  marra,  invece  della  spada 
c delle  armi , a piantar  viti,  a spargere  sementi , a fare  dei 
fossi.  Nelle  legioni  non  tutti  erano  contadini , giornalieri  e 
coltivatori  di  terre,  ma  vi  erano  degli  animi  generosi  e gen- 
tili, che  militavano  pel  valore  c la  gloria,  in  difesa  della 
patria  e dell' onore  romano,  in  offesa  dei  nemici,  e che  de- 
diti non  erano  alla  vita  contadinesca.  Con  tanti  nemici  ave- 
vano essi  ben  altre  occupazioni  e più  importanti  da  compiere 
io  prò  dello  Stato.  Queste  pretese  indignarono  l’esercito,  e 
lo  resero  avverso  a Probo , il  quale  niente  curando  il  mal 
umore  dei  legionari! , si  portò  nel  281  in  Roma  trionfante. 
L’ ingresso  fu  solenne , la  pompa  e le  feste  furono  splendi- 
dissime. 

Ritornato  in  Sirmio  sua  patria,  niente  curando  l’irrita- 
zione delle  milizie , sotto  pretesto  di  prosciugare  una  vasta 
palude,  le  faeea  lavorare  in  iscavare  fosse,  allora  queste  si 
ribellarono  mentre  egli  presiedeva  ai  lavori,  cessarono  dal- 
l'imposta fatica.  Probo  comandò  che  si  proseguisse;  non  ub- 
bidito, minacciò  aspramente,  disprezzò  il  tumulto,  e nel  tu- 
multo perì  (2  agosto  282),  trucidato  dagli  stessi  suoi  legio- 
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narii,  che  innalzato  l’aveano  alla  imperiale  dignità.  Appena 
morto  gli  sostituirono  Marco  Aurelio  Caro,  prefetto  del  Pre- 
torio (1). 

L’ essere  stato  da  Probo  sollevato  alla  Prefettura  di  Roma 
Paterno  nell’anno  281  di  Cristo,  che  prima  fu  Console  del 
279 , chiaramente  ci  appalesa , che  gli  Inganni  sdegnati  dei 
Franchi  traditori  di  Procolo,  si  unirono  alle  Legioni  di  Pro- 
bo, e lo  aiutarono  si  prodemente  a discacciarli  dalle  Calile, 
ed  a farne  tal  macello,  che  qnattrocentomila  caddero  sotto  il 
ferro  (2).  In  ricognizione  dei  loro  servigi  prescelse  a si  co- 
spicua dignità  ringauno  e grande  guerriero  Paterno  (3). 

L'eletto  Imperatore  non  tardò  ad  associarsi  i due  Ggliuoli 
Carino  e Numeriano,  e notificò  con  qualche  alterigia  la  sua 
elevazione  al  Senato.  Parti  per  la  Sarmazia  per  ultimare  la 
guerra  incominciata  da  Probo  contro  i Sarmati,  e finitala 
gloriosamente,  affidò  il  governo  dell’Occidente  al  figlio  Ca- 
rino, e meditando  di  assaltare  i Persiani,  si  recò  col  virtuoso 
Numeriano  in  Oriente.  Assaliti  i nemici , occupò  Ctcsifonte 
e Seleucia,  e perì  (dicembre  283)  nel  corso  della  villoria  per 
tradimento  di  Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio,  o come  que- 
sti diè  voce,  percosso  da  un  fulmine , che  arse  il  suo  padi- 
glione (Garzelti  cit.) 

1 

(1)  Marat.  Aanal.  d’ lial.  Garzettl , Orila  Stor.  d’Ital.  cap.  II. 
Borghi,  Stor.  Ital.  Dizion.  Biogr.  Torino  art.  Probo. 

(2)  Garzetti  citalo. 

(3)  Corsinas  Srnes  Pra:f.  Urbis  ad  aon  281,  pag.  153.  Pagias 
in  Crilic.  ad  ano.  279. 
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I soldali  credendo  scoprire  in  un  accidente  straordinario 
la  voloutii  del  cielo,  atterriti  dalla  superstizione,  ricusarono 
di  continuare  la  guerra  (1) , e costrinsero  Numeriano  a ri- 
condurli di  qua  dall’  Eufrate  ; questi  pianse  tanto  la  morte 
del  padre,  che  divenne  cieco  (2) , c quindi  regnò  insieme  con 
suo  fratello  Carino.  Aveva  egli  presa  io  moglie  una  figlia  di 
detto  Arrio  Apro,  personaggio  avido  di  regnare,  il  quale  spe- 
rava di  ottenere  P intento  sacrificando  il  suo  genero.  11  buon 
Numeriano  confidando  nel  suo  suocero,  oppresso  dal  dolore, 
gli  affidò  il  comando  dell’esercito;  viaggiava  in  lettiga,  e si 
teneva  jghiuso  in  essa  per  dare  libero  sfogo  alle  sue  lagrime 
senza  esser  veduto  da  alcuno.  Intanto  .4pro,  che  giustamente 
era  creduto  reo  di  aver  affrettata  la  morte  di  Caro,  si  servi 
di  questa  occasione  per  assicurarsi  il  trono  con  commettere 
un  nuovo  delitto  uccidendo  il  genero  Augusto  nella  sua  let- 
tiga sulle  rive  del  Bosforo  Tracio  (284).  Tenne  egli  nascosta 
la  morte  dell’  Imperatore  più  giorni,  attendendo  il  destro  per 
farsi  salutare  Augusto  c salire  al  trono  ; ma  i soldati  accor- 
tisi , che  Numeriano  più  non  viveva,  dal  puzzo  che  esalava  il 
cadavere  rinchiuso  nella  lettiga,  elessero  Imperatore  Diocle- 
ziano, Capitano  allora  delle  guardie  a cavallo  de’  domestici  (3), 

(t)  Serra,  Star,  della  Lig.  lib.  Il,  cap  Iti,  voi.  I,  pag.  167.  Mu- 
rit  Ano.  d’It.  ano.  282. 

(2)  Serra  oit  e Mtirat.  all'anao  284  Garietti,  St.  d'Ital.  td  altri. 

(3)  Murai.  Ann.  d’ila),  ano.  284.  Victor  de  Caeaariir  tlopiscua 
in  Carino,  in  Numeriano.  Aureliua  Vici  in  Epitome.  Borghi,  Stor. 
Italiane  ecc.  Dizion.  Bibliogr.  Tonno  art.  Numeriano  e Carino. 
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il  qualè  tosto  punì  Apro  della  sua  perfidia , uccidendolo  di 
propria  mano.  Il  regno  di  Numeriano  fu  di  otto  mesi  circa. 
Carino,  alla  morte  del  fratello  Numeriano,  rimasto  solo  all' 
Impero,  ebbe  due  competitori  al  trono  da  combattere,  l’uno 
Giuliano  Valente,  il  quale  essendo  Correttore  della  Venezia,  ! 
appena  udita  la  morte  di  Caro,  crasi  arrogato  il  titolo  d'Ini-  { 

peratore;  l’ altro  Diocleziauo  , che  fu  dai  soldati  rivestito  ili  ! 

porpora  imperiale.  Sconfisse  Giuliano  in  una  sola  battaglia  ; 
più  vittorie  riportò  sopra  Diocleziano,  ma  non  potè  annichi- 
larlo : anzi  presso  la  città  di  Murga  nella  Mesia  fu  egli  stesso, 
quantunque  vincitore,  trucidato  da  un  tribuno , di  cui  violata 
aveva  la  moglie.  Carino  era  un  principe  di  cuore  corrotto  e 
di  sfrenata  libidine;  disonorò  una  gran  parte  delle  famiglie 
dei  Galli  ; cacciò  di  corte  gli  uomini  rispettabili,  che  suo  pa- 
dre avcagli  dati  per  consiglieri,  e vi  ammise  invece  persone 
di  perduti  costumi.  Aveva  prese  nove  mogli,  quali  ripudiava 
di  mano  in  mano  che  se  ne  disgustava.  Disprczzava  i vin- 
coli del  matrimonio  ; dal  che  venne  la  di  lui  caduta  il  21 
maggio  283. 

Il  celebre  antiquario  e tiumismatico  Monterchio  ba  le  seguenti 
medaglie  e monete  di  Caro  e Numeriano  imperatori  — Imf.  C.  M. 
Ava.  Cabts  . P.  F.  Avo.  — Imperator  Cassar  Marcus  Aarelius  Carus  | 

Pius  Felix  Augustus.  — Eilìgies  Cari  Laureati  pectore  armato. 

Monna  -^ugg-  (Augustorum)  Cari  et  Carini  filii.  Numisma  ar- 
genteum 

Jmp.  C.  NvMEBunvs  . P.  F Avo  — Imperator  Cssar  Numeriaiius 
Pius  Felix  Augustus.  — Caput  Nuineriaoi  lauieatum,  pectore  ar- 
mato, et  basta  huniero  inipos'ta 

Moneta  jéug-  Numisma  argento  obductuin. 

Kariora  maximi  moduli  Numismata  etc.  Josepbi  Monterchii  illu- 
strata, pag.  162-163. 
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Cajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano,  il  cui  primo  nome  Ciocie 
da  Dioelea,  luogo  nella  Dalmazia  in  cui  nacijue , Tu  di  oscn- 
risMma  famiglia  (I).  Sollevatosi  egli  a forza  di  valore,  da 
basso  stato , alle  primarie  cariche  dell'  esercito , avea  con 
gloria  militato  sotto  più  Imperatori , io  diverse  provincie  e 
ritornava  allora  dalla  guerra  Persiana.  Salutato  Imperatore 
(17  settembre  284)  giurò  di  non  aver  preso  parte  alla  morte 
di  Numeriano  e disceso  dal  tribunale  di  sua  mano  in  faccia 
alle  bandiere  ne  vendicò  1'  assassinio  coll’  uccisione  di  Àrrio 
Apro , che  colò  trovavasi , incolpato  della  morte  : riconosciuto 
anche  da  quell’esercito  stesso,  che  poco  prima  l' avea  vinto, 
promise  generoso  perdono  a quelli,  che  combattuto  l’ave- 
vano , come  esegui.  Allorché  Diocleziano  vide  tutto  l’ impero 
a lui  soggetto,  considerò  i gravi  pericoli  in  cui  giaceva  e i 
mali  da’  quali  era  oppresso.  Conobbe  nella  prudenza  sua , 
che  un  sol  uomo  mal  poteva  bastare  a tutti  i bisogni  e de- 
terminò di  associarsi  un  Collega.  Nuovo  non  era  più  a Roma 
vedere  ad  un  medesimo  tempo  più  di  un  Imperatore  : ancor- 
ché fosse  di  quaraiit’  un  anno  (nacque  nel  245)  pensò  alla 
scelta  di  un  Uomo,  il  quale  tanto  avesse  di  valore  e tanta 
insieme  di  deferenza , da  potersene  fare  con  sicurezza  non 

(t)  Garzetti,  della  Slor.  e della  Condii,  d’iul.  cap.  IV,  pag.  3&> 
37.  Murat.  Ann.  d’Ital.  285-286.  Victor,  de  Ctesarìb.  Eutropins  in 
Breviar.  Lactantius,  de  Mortib.  Peraecutor.  Aurei.  Vict.  in  Epitome. 
Zonaras  in  Annalib.  Galdamitb,  St.  Bom.  part.  II,  cap.  Ili,  n*  XII, 
ed  altri. 


— 4SS  — 


OD  compagno  nel  comando,  ma  un  ajutator  nel  governo, 
ed  un  cieco  e vigoroso  esecutore  degli  ordini  snoi;  fissò  Io 
sguardo  in  Marco  Aurelio  Massimiano  e lo  nominò  Impera- 
tore (primo  aprile  286).  Era  costui  sno  intimo  amico,  stati 
unitamente  semplici  soldati  nella  medesima  compagnia,  sem- 
pre vissuti  insieme,  ed  in  perfetta  unione  prima  di  regnare, 
ed  ancora  piu  uniti  tra  loro  dappoiché  regnarono;  di  modo 
che  sebbene  non  fossero  parenti,  venivano  chiamati  fratelli. 
Era  Massimiano  nato  nei  dintorni  di  Sirmio  , città  nella 
bassa  Pannonia  (oggi  Ungheria)  da  parenti  poveri,  ed  oscuri, 
che  per  sussistere  non  ebbe  altro  mezzo  fuorché  il  mestiere 
delle  armi.  Cominciò  a servire  negli  eserciti  romani  in  qua- 
lità di  soldato  gregario  e s'indurò  nelle  fatiche  guerresche 
sotto  i regni  di  Aureliano  e di  Probo.  Ebbe  fin  da  princi- 
pio , come  si  disse',  della  sua  carriera  militare  per  compagno 
d' armi  Diocleziano.  L’ evento  giustificò  pienamente  questa 
scelta  di  collega  nell’ impero,  che  esso  fatto  aveva  perché 
ebbe  mai  sempre  il  collega  Massimiano  subordinato  a'  suoi 
cenni  fino  a fargli  dopo  diciannove  anni  di  regno  deporrc 
la  porpora , ed  a commettergli  ogni  atto , per  cui  si  potesse 
incorrere  biasimo  ed  odio.  Pertanto  conservando  Diocleziano 
nel  governo  dell’  impero  certo  primato , divise  col  collega 
r amministrazione  e la  difesa  delle  provincie , e ritenuto  per 
sé  l’Oriente,  affidò  a quello  l'Africa,  la  Spagna,  IcGallie, 
r Italia  e le  provincie  tutte  d'  Occidente.  Cosi  regnarono  con 
mirabii  concordia  soggiornando  uno  per  lo  più  nelle  Calile 
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0 in  Italia , l' altro,  secondo  la  neoessiti  lo  esigeva , ora  in 
Oriente,  ora  nell’ Illirico , ed  or  anche  nell’Italia.  La  va- 
nità dei  dne  Imperatori  avea  fatto  agginngere  a'  loro  nomi 

1 titoli  di  Giorno  e di  Erculeo,  ed  i loro  adulatori  dicevano, 
che  mentre  uno  degli  Augusti  manteneva  al  par  di  Giove 
r armonia  in  tutte  le  parti  del  mondo  romano  colla  possanza 
de’  suoi  sguardi,  l’ altro  siccome  Ercole , atterrava  con  brac-' 
ciò  invitto  i mostri,  ed  i tiranni.  Massimiano  dopo  che  ebbe 
debellati  i Barbari,  che  minacciavano  d' invader  l' impero  e 
sottomessi  gli  usurpatori  insorti  in  Africa  , si  portò  con  Dio- 
cleziano a Roma  per  celebrare  queste  vittorie,  con  un  in- 
gresso trionfale,  dalla  qual  città  poco  dopo  si  allontanarono, 
stabilendo  Diocleziano  la  sua  dimora  in  Nicomedia  e Massi- 
miano in  Milano,  che  abbellì  con  grave  dispendio.  Ma  seb- 
bene entrambi  riportassero  replicate  vittorie  sui  Barbari,  ed 
entrambi  attendessero  indefessi  al  governo,  non  erano  ancor 
giunti  a pacificare  ed  a ristaurarc  pienamente  l'Impero  e 
meno  ancora  ad  assicurarlo.  Spenta  era  nelle  Gallie  la  rivolta 
de'  rustici,  che  correndole  sotto  nome  di  fiapoudi  le  avevano 
poste  sossopra  per  oltre  due  anni;  ma  Franchi,  Borgognoni 
ed  altri  Germani  non  lasciarono  mai  d'infeslarle , ed  era  stato 
forza  di  riconoscere  (288)  signore  della  Britannia  c compa- 
gno nell'  Impero  Carausio  ; cresceva  lungo  tutto  il  Danubio 
lo  sforzo  dei  Germani  e ile’  Sarmati  ; i Persiani  avevano 
nuovamente  invasa  la  Mesopotamia,  ed  cransi  ribellati  l’Egitto, 
l'Africa,  ed  una  parte  d'Italia.  Non  potendo  tante  coslim- 
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porlaati  e simnllanee  guerre  veuìr  tutte  governate  dagli  Au- 
gusti in  persona , c di  troppo  manifesto  pericolo  essendo  affi- 
dare il  governo  di  grandi  eserciti  a semplici  legati,  i duo 
Imperatori  deliberarono  di  devenire  all’  elezione  di  due  Cesari 
e di  assicurare  a questi  colla  collazione  di  quel  titolo  la  suc- 
cessione all’  impero.  Cosi  essendo  il  comando  delle  princi- 
pair  forze  concentrato  in  persone  come  della  stessa  famiglia, 
più  pericolo  non  vi  era  , che  capitano  alcuno  osa.ssc  di 
ribellare,  perchè  tutti  quattro  i Principi  sarelìbero  accorsi 
ad  op|irimcrIo;  e per  lo* stesso  motivo  non  era  da  temere,  che 
alcuno  dei  quattro  contro  gli  altri  insorgesse.  Ora  essendo  in 
que’  ralamito.sissimi  tempi  la  difesa  dell’ impero  lo  scopo  prin- 
cipale di  chi  lo  reggeva  e la  carriera  delle  armi  come  l’unica 
via  di  .salire  al  supremo  comando,  gli  Imperatori  scelsero 
tra’  capitani  più  valorosi  Flavio  Valerio  Costanzo,  poi  distinto 
col  soprannome  di  Cloro , e Cajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano , e adottatili  siccome  figliuoli , del  titolo  di  Cesare  e 
della  podest'a  tribunizia  nella  città  di  Nicomedia  li  rivesti- 
rono (primo  marzo  292).  Il  ])rimo  de’  quali  fu  adottato  da 
Diocleziano,  1’  altro  da  Massimiano  Ercole.  Segui  allora , ma 
sempre  nel  senso  della  prima , una  nuova  divisione  delle  pro- 
vincie,  per  la  quale  restò  a Diocleziano  la  Tracia  e l’ Oriente, 
cd  a Massimiano  la  Rczia,  l’Italia,  l’Àfrica  e l’Egitto;  Gale- 
rio ebbe  l’ Illirico,  c Costanzo  le  Gallie  con  quanto  ne  dipen- 
deva. Ma  i due  Cesari  altro  non  erano,  che  luogotenenti 
degli  Im[)eratori',  o a meglio  dire  di  Diocleziano , coi  essi  e 


sa 
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Massimiano  medesimo  vencraTano  siccome  padre.  Una  essendo 
danqne  la  mente , da  cui  si  reggeva , ed  animava  Timpcro , 
ed  ano  il  centro , a cui  le  cose  di  maggior  importanza  si 
riferivano,  non  cessava  esso  di  formare  un  sol  tutto,  seb- 
bene r amministrazione  ne  fosse  in  quattro  parti  divisa. 

Questa  forma  di  governo , beuebò  in  sè  non  esente  da 
vizio,  rassodò  bastantemente  Io  stato  iìncliè  alla  testa  di 
quello  si  trovò  chi  n’era  l’autore.  Era  Diocleziano  d’ ingegno 
acuto,  elevato,  esteso,  attivo  ed  intraprendente,  ma  altero, 
arrogante  e sospettoso  e la  sua  prudènza  degenerava  in  fur- 
berie ed  inspirava  diffidenza  : amante  del  fasto,  le  sue  enormi 
spese  per  I’  abbellimento  di  molte  città  dell’  impero , rende- 
vano il  suo  governo  duro  e tendente  a svaligiare  i popoli. 
Ma  di  altra  più  grave  colpa  il  taccia  la  storia.  Eusebio  ci 
assicura,  che  dopo  di  avere  Egli  per  più  anni  amato  il  cri- 
stianesimo, istigato  dal  perfido  Galerio,  cambiò  ad  un  tratto 
la  sua  benevolenza  in  un  odio  implacabile  contro  i cristiani. 
Questa  persecuzione,  che  cominciò  nel  305,  c fu  l'ultima 
avanti  Costantino,  durò  dicci  anni , tanto  sotto  de'  due  Im- 
peratori , quanto  sotto  i loro  successori. 

Dopo  di  aver  regnato  gloriosamente  dicianove  anni , Dio- 
cleziano attaccato  da  lenta  malattia  pensò  di  rinunziare  all’ 
Impero  e ne  trattò  col  collega.  Fissato  il  giorno  (I.*  mag- 
gio 303)  dichiararono  Augusti  i due  Cesari  Costanzo  Cloro  e 
Galerio,  insignirono  del  titolo  di  Cesare  Cajo  Galerio  Va- 
lerio Massimino,  altrimenti  chiamato  Daja  o Daza  e Flavio 
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Valerio  Severo , ed  abdicato  con  solenne  pompa  l' impero , 
si  ritirarono  per  vivere  vita  privata , Massimiano  in  un  castello 
della  Lucania  e Diocleziano  nella  Dalmazia  non  lungi  dalla 
città  di  Salona,  intento  a cultivarc  i suoi  giardini  (I),  ripi- 
gliando il  primitivo  nome  di  Diade  (2).  Sicché  noi  miriamo 
passato  l’impero  ne'  due  novelli  Augusti,  cioè  in  Costanzo 
Cloro  e in  Galcrio,  appellato  Massimiano  il  Giovine,  a di- 
stinzione del  vecchio  deposto;  e in  due  nuovi  Cesari,  cioè 
in  Severo  e Massimino.  Le  porzioni  loro  assegnale  furono 
le  seguenti.  A Costanzo  toccò  la  Gallia,  l’Italia,  l’Africa  (h1 
anche  la  Spagna  e Britannia.  A Galerio  tutta  l’ Asia  romana, 
l'Egitto,  la  Tracia  e l’Illirico.  Ma  Costanzo,  per  attestato 
di  Eutropio  e di  Aurelio  Vittore,  lasciò  a Severo  Cesare 
la  cura  dell' Italia  e probabilmente  anche  dell’Africa,  che 
nel  comparto  precedente  andava  unita  ad  essa  Italia,  con- 

% 

(t)  Garietti,  Stor.  d'Ital  cap.  IV.  Murai.  AuD.d'Ital.  Euseb.  Hi- 
stor.  Eccles.  Iib.7,  cap.  13.  LacUutius,  de  Mortib.  Peraccutor.  cap. 
17-18-19  Oiziou.  Bibliogr  art.  Diocleziano,  Massimiano. 

(2)  Di  questi  Imperatori  Giuseppe  Mouterebio  nella  citata  Opera 
— Rariora  maximi  moduli  Numismata  — ci  olire  le  seguenti  : 
DiocLETUNVt  Avsvstvs  — Caput  Diecletiani  cum  reste,  seu  palilo  pal- 
mato — Ioti  Cousertatobi  Atgvsti  ei  parte  adrersa. 

Ihpebatob  Caesab  Mabcvs  Valebks  Diocletiaiivs  , Pivs,  Fdji  , 
Avgvstts.  — Caput  Diocletiaoi  laureatum. 

Impebatob  Caisab  Mabcvs  Atbeuvs  V’alebivs  Maximurts  Atcvstts. 
Caput  Maximiani  laureatum  , pectore  paludato.  — Jori  et  Hebctu, 
Moketa  Avctstobvm.  — Dea  Moneta  inter  lovem  et  Herculem  pro- 
pter  coguomina  Jovii  et  Heicniei , pag  127-129-163  64. 
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cbò,  a tenore  del  regolamento  già  fatto,  dipendesse  dai 
cenni  di  Severo , «he  preso  aveva  il  nome  di  Flavio  Valerio 
Severo.  Nella  stessa  guisa  Massimiano  Cesare  dovca  prestare 
ubbidienza  a Galerio  Augusto  suo  zio  materno.  Sebbene  Co- 
stanzo avesse  come  Cesare  la  precedenza  sopra  Galcrio,  pure 
questi  prese  nel  nuovo  governo  il  luogo  di  Diocleziano  per 
essergli  genero  c tiglio  adottivo,  ma  non  fu  in  lui  la  neces- 
saria virtù  e perciò  non  giunse  mai  a conseguir  sul  collega, 
0 sui  Cesari  tanta  autorità  da  poterseli  tenere  non  die  sog- 
getti, ma  neppure  sommessi.  Quindi  è che  ne’  dieciotto 
anni,  che  corsero  da  questa  memoranda  rinunzia  alla  caduta 
di  Licinio,  l’impero  fu  sempre  diviso  in  più  stati,  i quali 
per  la  gelosia  de'  sovrani  più  non  si  governarono  tra  se  come 
parti  di  un  solo  tutto,  ma  non  altrimenti  che  come  regni 
alTatio  indipendenti  l'uno  dall’altro,  tiiichè  dopo  cinque 
guerre  civili  il  tutto  tornò  a ridursi  in  mano  di  un  solo. 

Flavio  Valerio  Costanzo  soprannominato  Cloro,  forse  dalla 
pallidezza  del  suo  volto,  o perebè  era  solito  vestirsi  in  toga 
verde,  nacque  1’  anno  2o0  a Naisso  città  della  nuova  Dacia 
( oggi  Scrvia)  da  Eutropio  uno  de'  principali  signori  del  paese 
e fu  padre  del  grande  Costantino.  Riconosciuto  dall'  Impera- 
tore Diocleziano  per  nomo  pieno  di  virtù , di  saviezza  e di 
valore  fu  didiiarato  Cesare  e adottato  dall’  Imperatore  Mas- 
simiano, dovette  ripudiare  Elena  sua  moglie,  da  cui  ebbe 
Costantino,  per  isposarsi  a Teodora  figlia  dell’  adottante. 

Condottosi  (anno  292)  nel  suo  nuovo  governo  delle  Gal- 
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lie,  vi  diede  luminoso  principio  con  ritogliere  Gessoriaco 
(Bologna  di  Picardia)  a Caratisio,  il  quale  aveva  usurpata  la 
Britannia,  ed  il  titolo  di  Auyusto.  Indi  attese  i>cr  tre  anni 
in  preparativi  necessarii , ed  in  aumentare  la  flotta  per  la 
conquista  di  quell'isola,  cliiaiiiando  i sodi  e gli  alleati  ma- 
rittimi in  ajuto,  in  cui  concorsero  numerosi  co’ loro  navigli 
i Liguri  Inganni,  e mentre  questi  si  facevano,  snidò  i Franclii 
dal  paese  dei  Botavi,  li  disarmò,  e li  trapiantò  nelle  Gallie; 
poi  corse  la  Germania  Uno  al  Danubio,  e lasciato  il  suocero 
alla  guardia  del  Reno,  passò  il  mare  con  una  poderosa  ar- 
mata navale.  Già  Massimiano  nel  289  avea  tentato  di  vincere 
r usurpatore,  e di  sottomettere  la  Britannia,  ma  invano,  per- 
che (iarausio  più  pratico  ne’  combattimenti  marittimi,  e con 
truppe  più  esercitate  in  questi  delle  milizie  imperiali  , diede 
loro  sempre  la  peggio.  Costanzo  rimediò  a questo  : radunati 
soldati  valenti  c disciplinati  tanto  per  mare,  come  in  terra 
nelle  manovre  e ne’  conflitti,  marciò  intrepidamente  contro  i 
numerosi  loro  navigli  nemici , comandati  allora  da  Aletio , 
succeduto  a Carausio  nel’ usurpata  possanza;  coraggiosamente 
gli  abborda , gli  assale , e dopo  fiero  ed  ostinato  combatti- 
mento li  supera,  uccide  Alctto,  c tutta  la  flotta  cade  in  suo 
potere.  Questa  vittoria  fece  rientrare  la  gran  Bretagna  sotto 
il  dominio  dei  Romani,  dicci  anni  dopo  che  se  n’era  sepa- 
rata (1)  (anno  906).  Ritornato  Costanzo  nelle  Gallie,  continuò 

f 

(f)  Murai.  Add.  d'ftal.  Girictti,  Stor.  d'Ital.  cap.  IV.  Auiel.  Vict. 
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a reprimere  rigorosamente  le  frequenti  incursioni  degli  Ale- 
manni e dei  Franchi  ; c ripassò,  dòpo  essere  stato  nominalo 
Imperatore,  nella  Britannia  per  combattervi  i Pitti  ed  i Ca- 
ledonii  con  Costantino  suo  figlio  sui  navigli  de’  fidi  e valenti 
Ingauni;  ed  assistito  in  quella  impresa  militare  anche  da  Eroe 
re  degli  Alemanni,  dopo  varii  combattimenti  li  vinse  glorio- 
samente. Fini  di  vivere  il  25  luglio  506  in  Eboraco  ('i  ordì) 
di  malattia , nominando  suo  successore  al  trono  Cajo  Flavio 
Valerio  Aurelio  Costantino,  prima  di  morire,  e raccoraandan- 
dandolo  all’  esercito  (2) , e noi  raccomandò  indarno  ; imper- 
ciocché nel  giorno  stesso,  in  cui  egli  mancò  di  vita,  tutte  le 
milizie  col  re  degli  Alemanni  Eroe,  come  si  ha  da  Ensebio, 
lo  proclamarono  Imperatore  ed  Augusto , e lo  vestirono  di 
porpora.  Dopo  di  che  attese  ai  funerali  del  padre.  .Magnifico 
fu  da  lui  fatto,  e siccome  pagano,  secondo  il  culto  idolatrico, 
fu  anche  deificato  (o).  Ancorché  Costanzo  non  giungesse  ad 

Coronclli,  Biblioteca  Univer.  ut.  j^Uuo,  col.  939,  dice:  a Questo 
a capitano  dichiarato  da  Cartusio  compagno  delTImpero,  assunto  al 
a Principato,  avido  di  regnar  solo,  tese  insidie  al  suo  consorte  e 
a beoefattore,  e privollo  perfidamente  di  vita  a. 

(2)  Murai.  Ann  d' hai.  anno  306.  Eusebins  io  Vita  Constant, 
lib.  I,  cap.  16. 

(3)  Laetanlios,  de  Mortib.  Persecutor.  cap.  9 et  10.  Julianos, 
Orai.  I.  Libaoius,  Orat.  3.  Eumeo.  Paneg}r.  Const.  cap.  7.  Euseb. 
nistor.  Eccl.  lib.  8,  cap.  2.  Barooius  in  Annal.  Tillemont,  JUé- 
moirts  des  Emperturs  Boiland , Acta  Sanctor.  Diaioo.  Bibliogr. 
Torino,  art.  Costanzo 
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abbracciare  la  rera  religione  di  Cristo,  amò'  non  poco  i cri- 
stiani, li  favoriva  in  ogni  occasione,  e molti  ne  teneva  al  suo 
servigio  e<l  in  corte.  Da  Teodora  ebbe  Giulio  Costanzo,  che 
fu  padre  di  Giuliano,  detto  l’ Ajmlata , Cajo  Galerio  Valerio 
Massimiano,  detto  anche  Armentario,  perchè  dalla  mandra 
era  passato  alla  milizia  ed  alla  porpora,  nacque  nei  dintorni 
di  Sardica  nella  nuova  Dacia  da  genitori  di  oscura  condizione. 
Da  soldato  gregario  ascese  per  tutti  i gradi  della  milizia  ai 
più  sommi,  dando  prove  di  valore  e di  buona  condotta  sotto 
i precedenti  Imperatori.  Il  nome  di  Valerio  derivò  da  Dio- 
cleziano che  lo  adottò.  Divenuto  socio  di  Costanzo  nella  su- 
prema aiitorilà  dell’Imjiero,  avido  di  regnare  egli  solo  cercò 
tutti  i mezzi  per  giungere  al  suo  intento.  Cercò  da  Diocle- 
ziano di  far  escludere  dal  trono  Massenzio  figlio  di  Massi- 
miano, e Costantino  figlio  di  Costanzo , con  far  eleggere  Ce- 
sari Massimino,  che  gli  era  nipote,  e Severo  sua  fidata  crea- 
tura: cercò  di  far  perire  l'istesso  figlio  di  Costanzo,  che  si 
trovava  presso  di  lui  ; ma  ciò  penetrato  da  Costantino  se  ne 
fuggì  nelle  Gallie  da  suo  padre,  e lo  accompagnò  nella  Bre- 
tagna contro  i Piti  ed  i Caledonii,  ove  succedutogli  al  trono, 
dopo  morto  fu  daH'escrcito  proclamato  Augusto,^,  e riconosciuto. 

Sebbene  l'elevazione  del  figliuol  di  Costanzo  disturbasse 
il  disegno  che  avea  Galesio  di  tenere  tutto  Vlmpero  unito  ed 
in  sua  dipendenza,  pure  affettò  di  gradirla,  poiché  era  avve- 
nuta, ma  non  senza  far  qualche  dimostrazione  di  risentimento 
c delPautoritù  con  umiliar  Costantino,  c sollevare  io  sua  vece 
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al  grado  di  Augasto  il  Cesare  Severo.  Per  mandare  ad  effetto 
il  suo  intendimento  sì  mise  ad  accnmular  danaro,  ed  ordinò 
che  in  tutte  le  provincie  a Ini  soggette  si  descrivessero  par- 
titamcnte  tutti  i beni  c le  persone,  onde  poterle  a sua  posta 
tassare.  I ministri  incaricati  di  questa  operazione,  la  resero 
ancora  più  invisa  cogli  aspri  modi  e crudeli  che  tennero  in 
eseguirla  ; e Severo , che  doveva  assoggettare  alle  nuove  gra- 
vezze Roma  c l’Italia,  n'chhc  a perdere  la  vita  ed  il  trono; 
imperciocché  Marco  Aurelio  Valerio  Massenzio  lìgliuolo  di 
Massimiano,  che  allora  trovavasi  in  Roma  , cercò  dr  trarre 
partito  da  questa  cattiva  disposizione  degli  animi,  sollevò  con- 
tro di  lui  la  piche  di  Ruma,  e coll' opera  de’ pretoriani  c col 
favor  del  senato  si  mise  sul  trono  il  28  ottobre  óOG.  Il  pa- 
dre suo  infastidito  della  propria  ìnutilitò  e della  vita , a cui 
era  stato  suo  malgrado  ridotto  e trascinato  daH’ambizione  di 
Massenzio,  il  quale  era  stato  innalzato  all'Impero  , usci  dal 
suo  ritiro  della  Lucania,  c<l  accorse  ratto  in  Roma  per  of- 
frire il  suo  braccio  ed  i suoi  consigli  all' inesperto  fìgliuolo, 
e riprese  le  insegne  imperiali , e marciò  con  lui  contro  Se- 
vero. Questo  riavutosi  dalla  subita  sorpresa  adunò  presso  Me- 
diolano  l’esercito,  e si  avanzò  con  animo  di  stringere  Roma 
di  assedio;  ma  non  vi  potè  pencnìrc,  itcrchè  Massimiano  gli 
sedusse  (]uelle  truppe,  cui  per  tanti  anni  aveva  comandato, 
e lo  costrinse  a gittarsi  in  Ravenna , ed  indi  a non  molto  lo 
uccise.  Prevedendo  di  poi  che  Galcrio  non  tarderebbe  a muo- 
versi per  vendicar  questa  morte,  fece  ristabilire  ed  accrescere 
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le  fortificazioni  di  Roma,  e condottosi  a ritrovar  Costantino 
per  inimicarlo  vieppiù  contro  Galerio  gli  conferì  ( 31  marzo 
307  ) il  titolo  di  Angusto , che  quegli  ricusato  gli  avea  , e 
gli  diè  in  moglie  Fausta  sua  figlia.  Intanto  giunse  Galerio 
colle  migliori  sue  forze  in  Italia,  ed  incominciò  a trattare 
con  Massenzio,  di  cui  era  suocero  ; ma  questi  profondendo  a 
larga  mano  i tesori  indusse  alcuna  delle  sue  milizie  a lasciarlo, 
ond’egli , per  timore  dì  essere  abbandonato  da  tutte , come 
era  avvenuto  a Severo,  si  ritirò  da  Roma  e dall’Italia.  Mas- 
simiano ritornato,  dopo  la  partita  di  Galerio,  in  Roma,  visse 
alcun  tempo  in  concordia  col  figlio  ; ma  non  potendo  in  tutte 
le  cose  governare  a suo  piacimento,  cercò  di  costringerlo  a 
rinunziare  all’ esercizio  del  supremo  potere,  ed  a rientrare 
nella  condizione  di  privato.  Massenzio,  rigettata  con  isdegno 
l’ingiusta  proposizione,  ed  avendo  a suo  favore  le  guardie 
pretoriane  e le  altre  milizie,  si  armò  contro  del  padre,  e lo 
' ridusse  ad  uscir  di  Roma.  Andò  questi  nelle  Gallie  alla  corte 
di  Costantino  suo  genero , il  quale  stava  allora  guerreggiando 
contro  i Franchi,  e lo  trattò  con  onore;  ma  appena  vide  Co- 
stantino occupato  sul  Reno’  (anno  309),  gli  sorse  speranza 
di  poter  risalire  sul  trono  colla  rovina  del  proprio  genero. 
Si  recò  egli  io  Arelate,  dando  voce  che  Costantino  era  morto 
ed  insignoritosi  del  palazzo  imperiale  e del  tesoro,  cercò  di 
corrompere  le  milizie  per  farsi  acclamare  da  esse  imperatore; 
ma  il  colpo  andò  fallito  pel  rapido  ritorno  di  Costantino,  che 
rinfacciandogli  la  sfrenata  ambizione,  lo  dispogliò  degli  oma- 
so 


menti  nperatorii,  e gli  assegni  per  prigione  U palazzo.  Ma 
r irrequieto  vecchio  non  ristette  di  tentar  nuove  cose:  «Uvisè 
dì  trucidare  il  genero  nei  proprio  lette,  e vi  sarebbe  riasdto, 
se  sua  iglia  Fansu,  moglie  di  Costantino,  alla  quale  lo  avea 
palesato,  non  ne  avesse  reso  consapevole  il  marito.  Costan- 
tino istrutto  che  gli  insidiava  la  vita,  dopo  avergli  rimprove- 
rato i’enorraità  del  suo  delitto,  il  ridusse  a levarsela  colla 
scelta  del  genere  di  morte  che  pih  volesse,  ed  egli  si  stran- 
golò colle  proprie  mani  (febbrajo  310)  in  eU  di  sessantanni. 

Galerio  sempre  fisso  nel  pensiero  di  continuare  il  sistema 
di  governo  introdotto  da  Diocleziano,  aveva  associato  a sè 
'(11  novembre  307)  Cajo  Flavio  Valerio  Liciniano  Licinio, 
suo  vecchio  amico  e compagno  nella  milizia,  nato  in  un  vil- 
laggio della  Dalmazia  da  una  famiglia  di  contadini,  e gli  cedè 
per  sua  porzione  dell’Impero  la  Pannonia  e la  Rezia.  Divi- 
sava di  assediar  Roma  col  suo  esercito , scacciare  Massenzio, 
e poi  rivolgere  le  armi  contro  Costantino;  ma  dovette  riti- 
rarsi da  quella  citth,  come  si  disse,  e rientrare  ne’  suoi  stati, 
ove  dopo  un  anno  di  atroci  tormenti  fu  tolto  dal  mondo  in 
maggio  311.  Galerio  fu  uno  de’  persecutori  della  Chiesa,  e 
quali  siano  stati  gli  editti  che  egli  fece  sol  finir  della  sua 
vita  in  favor  de’  cristiani  lo  vedremo  nelPlstoria  Ecclesiastica 
Ingauna,  voi.  III. 

A Galerio  succedette  nelllllirico,  nella  Tracia,  e nelle  pros- 
sime contrade  dell’Asia  il  ricordato  Licinio.  Ma  non  sì  tosto 
pervenne  la  nuova  in  Oriente  a Cesare  Hassimino,  che  Ga- 
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lerio  avea  conferito  il  titolo  di  Augusto  a Licinio,  a sé  do- 
vuto, se  h iece  conferire  dalle  proprie  legioni,  levandosi  dalla 
di  lui  sommissione  ed  ubbidienza.  Parti  dall'  Oriente  con  gran 
prestezza  per  impadronirsi  di  tutta  l’Asia  Minore  sino  al  di- 
stretto di  Calcedonia,  neH'assenza  di  Licinio,  che  si  era  trat- 
tenuto nell’  Illiria,  penetrò  nella  Tracia,  e si  rese  padrone  di 
Bisanzio  e di  Eraclea,  e prosegui  le  rapide  sue  conquiste. 
Fece  lega  con  Massenzio  contro  Licinio  e Costantino.  Men- 
tre Costantino  marciava  contro  Massenzio , Licinio  andò  ad 
affrontare  Massimino,  e lo  disfece  compiutamente.  Inseguito 
dal  vincitore,  fuggi  travestito,  ed  avendo  radunate  un  nuovo 
esercito,  si  ritirò  nelle  gole  del  monte  Tauro,  e vi  si  forti- 
ficò. Cacciato  di  là,  si  chiuse  nella  città  di  Tarso,  dove  so- 
pravvenuto Licinio  lo  assediò.  Temendo  di  cadere  in  potere 
del  vincitore,  prese  il  veleno,  e morì  nell’anno  313  di  G.  C. 
Nacque  Massimino  neH’lIlfria,  figliuolo  di  un  agricoltore  che 
so  ne  serviva  per  custodire  gli  armenti  e coltivare  la  terra. 
Perseguitò  i cristiani  fieramente,  ed  oppresse  ì sudditi  con 
gravissime  imposizioni,  e s’imbrattò  in  ogni  sorta  di  delitti  (1). 

Roma  ribellandosi  a Severo  voleva  sottrarsi  al  tributo  cd 
alle  estorsioni  inique,  e riveudicarsi  il  diritto  di  essere  resi- 
denza degli  Imperatori.  Si  diè  fiduciosa  in  potere  di  Massen- 

(1)  Maritori,  Anoal.  d' Ital.  Ganctti,  Stor  d’iul.  Aurei.  Vici, 
in  Epibiine.  Lactantiui,  de  Mortib  Pcrsrcuior.  cap.  JO  46-48-49. 
Idacius  io  Fallii,  buieb  io  Chronic  Aurei.  Victor,  de  Cieeiarib. 
Euseb.  lo  Vita  Coostaotioi,  lib.  1,  c.  35.  Euseb.  lliit.  Eccl.  lib.  9, 
e.  9,  cap.  IO. 
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zio,  che  assunse  rimperiale  digniih;  ma  non  tardò  a deplo- 
rarne la  presenza  e la  tirannia,  mentre  venne  da  lui  con  in- 
audita e crudelissima  rapacità  oppressa  e spogliata.  Nel  pro- 
curarsi i piaceri  egli  non  rispettava  nè  l’innocenza,  nè  la 
virtù  ; indolente,  sospettoso , sfrenato  nelle  sue  ree  passioni, 
faceva  tremare  i senatori  per  la  loro  vita,  e cercava  nelle 
più  illustri  famiglie  le  vittime  delle  sue  dissolutezze.  Egli 
confiscava  per  cupidigia  i beni  di  coloro , che  altro  delitto 
non  avevano  se  non  di  esser  ricchi , onde  i Romani  ridotti 
a condizione  durissima,  per  ispezzare  l'abborrito  giogo,  im- 
plorarono l’aiuto  di  Costantino,  che  allora  aveva  il  governo 
delle  Gallie,  sollecitandolo  a passare  in  Italia.  Massenzio,  che 
di  questi  trattati  sapeva  e si  vedeva  pe’  suoi  modi  odiosissimo, 
fidava  unicamente  nelle  numerosissime  milizie  che  lo  regge- 
vano sul  trono,  le  appagava  in  tutto  per  affezionarsele.  Que- 
sto mostro,  che  volgeva  nella  mepte  di  farsi  signore  di  tutto 
l’Impero,  e trattava  di  entrare  da  conquistatore  nelle  Gallie 
deliberò  di  assalir  Costantino,  non  per  vendicare,  com’ei  di- 
ceva, la  morte  del  padre,  ma  per  impedire  che  quegli  non 
venisse  a trar  di  sotto  al  suo  giogo  i Romani  ; allorché  Co- 
stantino, rispondendo  all’ invito  del  senato  e del  popolo  di 
Roma,  prevenne  quelle  ostili  disposizioni.  Ma  per  assicurarsi 
di  non  avere  che  un  nemico  da  affrontare,  trattò  prima  una 
lega  con  Licinio  imperatore  dell’Illirico,  e gli  riuscì  di  sta- 
bilirla con  promettergli  in  moglie  Flavia  Valeria  Costanza 
sua  sorella.  Probabilmente  sulla  primavera  dell'anno  512  egli 
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mosse  dai  Reoo  Tarmata  sua  con  tal  diligenza,  composta  di 
% 

soldati  ben  agguerriti  e disciplinati , parte  Germanici , parte 
Gallici  e Liguri  Inganni,  presso  a centomila,  che  giunse  h 
Talicar  le  Alpi  Cozzie  senza  incontrare  contrasto , fuorché  a 
Segusiooe  (Susa) , posta  a'  piè  loro.  Datosi  l’assalto  a questa 
città  ben  fortificata  e ben  rinforzata  di  guarnigione,  ed  avu- 
tala in  un  sol  giorno,  entrò  nel  Piemonte,  disfece  non  lungi 
da  Augusta  de’  Taurini  (Torino)  la  prima  oste  di  Massenzio, 
e quella  sua  cavalleria  per  la  forza  dell’armatura  riputata  in- 
vincibile. Di  volontà  degli  abitanti  entrò  Costantioo  in  quella  . 
città , ricevuto  con  giubilo  da  tutti  (I).  Questo  prosperoso 
successo  delle  armi  sue  mosse  tutte  le  città,  che  dalle  Alpi 
si  estendevano  sino  al  Po,  a spedirgli  dei  deputati  con  esi- 
birgli la  lor  sommissione  e provvigione  di  vìveri,  di  maniera 
che,  senza  più  sfoderar  la  spada  , egli  arrivò  a Mediolano , 
dove  entrò  fra  le  acclamazioni  di  tutto  quel  popolo.  Accolse 
anche  le  felicitazioni  delle  città  della  Liguria  tutta,  e singo- 
larmente Inganna,  con  somma  benevolenza.  Concesso  alcun 
riposo  all’  esercito , passò  io  Brescia  e si  avanzò  verso  T A- 
dige,  assediò  Verona,  dove  il  più  valoroso  de’  capitani  dì 
Massenzio  avea  raccolto  il  grosso  delle  sue  forze,  e dopo 
breve  assedio  T obbligò  alla  resa,  con  replicati  combattimenti 

(t)  Murai.  Annal.  d'Ital.  auu  312.  Ganetti,  della  Stor  d’tlal. 
eap.  IV.  Zozimus  lib.  2.  Natirius  in  Panegyr.  Constant  c.  9.  La- 
etantioi  cap.  43.  Dizìon.  fiiograf  Turino,  art.  Masttmio. 
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e colla  morte  di  questo  gran  capitaao.  Grandi  prodezae  fe- 
cero gli  Inganni  a fianco  di  Costantino  in  questo  eombattà- 
mento,  nel  quale,  al  pari  di  questi,  entrava  egli  ne)  pib  forte 
e periglioso  del  conOitto,  eora^iosamente  maneggiando  le 
armi,  di  modo  che  dopo  la  vittoria  i suoi  uffiziali  ed  i suoi 
soldati  Inganni  colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiurarono  di 
non  più  azzardare  a questa  maniera  una  vita  di  tanta  impor- 
tanza. Fatto  poi  per  la  conquista  di  Aquileja  padrone  della 
Venezia,  avendo  giù  a lui  devota  ed  ausiliatriee  la  Liguria, 
si  spinse  per  la  va  più  spedita  alla  volta  di  Roma , prinaarìe 
scopo  delie  sue  armi,  per  liberare  quella  cittù  dal  giogo 
intollerabile  di  Massenzio.  Intanto  costui  attendea  a sollaz- 
zarsi , ed  a sopprimere  le  cattive  nuove  che  giungevano  dall' 
esercito;  ed  avendo  fornito  la  città  largamente  di  viveri  sì 
disponeva  a sostenere  un  assedio,  vantandosi  che  supere- 
rebbe Costantino  con  quelle  ste^  armi  die  già  vinsero  Se- 
vero e Galerìo.  Bla  le  mormorazioni,  le  pungenti  grida  dei 
popolo  ed  i rimproveri  de’  suoi  uffiziali  e soldati  Io  costrin- 
sero finalmente  ad  uscir  di  Roma.  Fece  egli  passare  l’armata 
sua  al  di  là  del  fiume  Tevere  di  lunga  mano  più  numerosa 
che  quella  di  Costantino,  ed  accampare  in  un  luogo  chia- 
mato Sassi  Rossi,  Saxa  Rubra,  secondo  Aurelio  Vittore,  alla 
difesa  del  fiume  e di  Ponte  Molle.  Sul  fiume  fece  costruire 
un  ponte  di  barche , congegnato  in  modo , che  levando  via 
alcuni  ramponi,  da’  quali  era  legato  nel  mezzo,  esso  si  scio- 
glieva, non  tanto  per  assicurarsi  della  propria  ritirata  occor- 
rendo, quanto  per  annegare  i nemici  {lassandolo. 
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Arrivato,  che  Ai  CostantìDO  a qualche  distaaza  da  Roma, 
lAentre  coaduceva  3 suo  ^rcHo,  poco  dopo  l’ ora  del  mezzo 
giorno,  cominciando  il  sole  a declinare,  vide  in  mezzo  al 
cielo  sopra  il  sole  una  croce  sfolgorante  con  queste  parole  : 
In  hoc  tigno  vinca  — Vinctrai  in  guato  segno  — . Tutto 
l’esercito  al  pari  dell’Imperatore  vide  questo  singolare  feno- 
meno, ed  (^nuno  vi  fece  sopra  le  sue  considerazioni  ; ma  il 
principe  che  più  di  ^i  altro  era  stato  colpito  e che  giù 
era  proclive  per  la  religione  cristiana,  pensò  per  tutto  il 
rimanente  dei  giorno  a dò,  che  nna  tale  maraviglia  presa- 
gire poteva.  La  notte  Gesù  Cristo  gli  apparve  col  medesimo 
segno  in  sogno,  gli  comandò  di  farsi  uno  stendardo  sul  mo- 
delle di  quella  croce  e di  portarle  nelle  battaglie,  siccome 
una  difesa  centro  gli  assalti  de’  suoi  nemici.  Riscossosi  Co- 
stantino narrò  questa  visione  a’  suoi  amkù  e diede  ordine , 
perchè  gli  sì  facesse  uno  stendardo  nella  forma,  che  eragli 
stata  prescritta,  e questo  è il  famoso  Lahafum , che  sempre 
precedeva  l' eserdto.  Era  un  lungo  bastone , coperto  di  lamine 
d'oro,  traversato  in  alto  da  un  altro  legno,  che  formava 
una  croce,  da  cui  pendeva  un  ricco  velo  tessuto  di  oro  e 
di  pietre  preziose.  Sulla  sommità  della  croce  brillava  una 
corona  egualmente  d’oro  in  mezzo  alla  quale  erano  le  due 
prime  lettere  greche  del  nome  di  Gesù  Cristo  intrecciate 
r una  con  l’ altra.  Sopra  il  velo  erano  le  immagini  dell' 
Imperatore  e de’  principi  suoi  figli.  Costantino  scelse  cin- 
quanta nomini  fra  le  sue  guardie  de’  più  valenti  e de’  più 
1 
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pii  per  portare  a vicenda  dinanzi  a lai  questo  stendardo  in 
tutte  le  battaglie.  Fece  ancora  fare  delle  bandiere  a un  di 
presso  uguali  per  dascuna  legione,  e volle  che  si  incidesse 
il  monogramma  del  nome  di  Cristo  sali'  elmo  e sullo  scudo 
de’  suoi  soldati.  Questo  prodigio  ò dei  meglio  avverati  e non 
può  comparire  incerto , che  agli  scettici  volontarii , i quali 
dubitano  ugualmente  di  tutto  ciò,  che  fa  onore  al  Cristia- 
nesimo. ( Se  qualunque  altro  tettimonio , fuorché  l' Impera- 
tore , ce  lo  avesse  racconttUo , dice  Eusebio , la  cui  storia  è 
stata  la  prima  a darcene  la  notizia,  aoremmo  difficoltà  di 
crederlo  ; ma  questo  principe  , dopo  un  esatto  racconto,  aven- 
dolo confermato  egli  stesso  con  giuramento,  chi  mai  potrebbe 
dubitarne,  soprattutto  dopo  che  il  corso  de'  tempi  e degli 
avvenimenti  ne  ha  confermato  la  verità  » ? 

Cosi  parlava  Eusebio  in  un  tempo , in  cui  infinite  per- 
sone , eh’  egli  dice  esserne  state  testimoni  oculari , vivevano 
tuttavìa  e potevano  smentirlo.  Questa  testimonianza  trovasi 
eziandio  confermata  da  una  moltitudine  dì  scrittori  e di  mo- 
numenti di  ogni  specie.  Una  sì  visibile  protezione  del  cielo 
inspirò  il  più  intrepido  coraggio  al  comandante  e alle  truppe; 
nè  si  domandò,  che  di  combattere  : in  fatti  Costantino , tutto 
fiducia  nel  Dio  de’  Cristiani,  dopo  averle  poste  in  ordine  di 
battaglia,  fece  dare  fiato  alle  trombe  e innanzi  agli  altri  si 
scagliò  contro  ai  nemici,  presso  al  ponte  Milvio,  detto  ora 
PentemoUe.  Fu  una  delle  più  terribili  e sanguinose  battaglie. 
I pretoriani  soprattutto  dì  Massenzio  tenevano  forte  e face- 
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vano  gli  ultimi  sforzi  per  conservargli  l’ impero  : tatto  fu 
inutile,  vennero  rovesciati  e sbaragliati  e moltissimo  sangue 
si  sparse  ; rotta  infine  la  cavalleria  di  Massenzio , tutto  il 
campo  voltò  le  spalle  ed  egli  ugualmente  girò  la  briglia  per 
rientrare  in  Roma.  Sotto  la  moltitudine  dei  fuggitivi  il  ponte 
di  battelli  si  ruppe.  Massenzio  a cavallo  ed  armato  cadde 
nel  Tevere,  in  cui  si  affogò.  Il  suo  corpo  carico  di  una  pe- 
sante corazza  fu  trovato  nel  giorno  vegnente  (piasi  sotter- 
rato nella  sabbia  e nel  fango.  Gli  venne  reciso  il  capo,  clic 
fu  portato  in  cima  ad  una  picca  alla  vista  del  popolo.  Però 
se  la  str.igé  degli  ucci.si  fu  grande,  maggiore  fu  la  copia  di 
coloro  clic  (inirono  la  loro  vita  nelle  acque.  Se  Costantino 
ebbe  mai  sempre  a compiacersi  del  valore  degli  Inganni  ne' 
precedenti  cambattimenti,  ciò  maggiormente  ebbe  luogo  in 
(piesta  gloriosa  azione  , in  cui  lo  dimostrarono  straordinario. 
I.e  mi'daglie  e le  monete  anebe  in  oro  di  questo  lm|icratore, 
che  si  trovavano  in  Albenga  , ricordano  la  loro  fedeltà  e va- 
• lore,  come  dall’ epigrafe  (I).  Il  vincitore  fi.'ce  arrostare  la 
strage;  entrato  nel  giorno  seguente  al  fatto  darmi  in  Roma 
da  trimifaiUe , grande  fu  il  giubilo  di  tutto  il  popolo.  Non  solo 
egli  perdonò  a tutti  quelli , die  erano  stati  del  partito  di  Mas- 
senzio, ma  li  mantenne  eziandio  nelle  loro  cariche  c dignità. 
Costantino  dopo  quella  visione  (2)  determinò  eflicacementc  di 

, • , 

(t)  Manoscritti  antichi  di  Albenga  - Fidti  et  virluli  militum. 

(2)  Le  due  apparizioni  avute  da  Costantino  sono  fornite  di  prove 

so 
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farei  Cristiano.  Fece  chiamare  alcuni  Vescovi,  che  lo  am- 

cosi  evideoti,  che  Bilozio,  Noi.  in  Ladani,  sclamara  eoa  ragioac: 

« A quale  Istoria  crederemo  noi,  se  ci  è permesso  di  rirocare  ia 
a dubbio  questo  fatto,  che  è testimooiato  da  persone,  alle  quali  bod 
c si  può  negare  credenza,  e che  inoltre  è confermato  da  medaglie 
■ e da  altri  antichi  monumenti?»  (Euseb,  iu  Vita  Constantini  lih. 
1,  c.  28)  Le  stesso  imperatore  attribuì  nei  moie  li  più  solenne 
la  sua  ?ittoria  a questo  segno  miracoloso  della  Croce , come  dalle 
Tarie  iscrizioni  che  egli  fece  mettere  nelle  piazze  pubbliche,  dalle 
medaglie  che  egli  ed  i suoi  successori  fecero  coniare,  e daU  iscrizione 
al  basso  della  statua,  che  il  senato  gli  innalzò  nciU  citta  di  Roma. 
Eusebio  citato  al  Uh  I,  cap  33  ci  fa  sapere,  che  l' Imperatore  nel 
suo  trionfo  non  si  recò  a sacnfìcare  in  Campidoglio  , dietro  alfe- 
sempio  de’  suoi  predecessori  ; ma  ohe  egli  promulgò  il  potere 
del  regno  salutare  di  Gesà  Cristo  con  magnifiche  Iscrizioni 
Il  medesimo  principe,  a detta  di  Codino  (Orig  Costintioop  ),  fece 
innalzare  uella  piazza  principale  di  Costantinopoli  l'immagine  della 
Croce,  che  area  veduto  nell’aria;  e fece  porre  eziaoiio,  come  narra 
Eusebio  ( loc.  cìt.  lib.  3,  c.  49),  nella  priocipal  2>ala  del  palazzo 
una  grande  /Igura  di  questa  Croce,  che  gli  era  appaisa  in  cielo, 
e pel  potere  della  quale  arca  riportato  la  vittoria.  Leggesi  nei  fram- 
menti di  Filostorgio,  autore  coutemporaneo,  e seguace  dclParianis' 
mo  (ap  Phol.  lib.  c 6),  che  la  Croce  da  Costantino  veduta  in 
aria  apparve  in  oriente  come  una  luce  scintiilaote , e cou  questa 
iscrizione  ; Sincerai  con  questo  segno.  Questo  memorabile  avve- 
nimcolo  è riportato  negli  Atti  di  S.  Artemio  , che  snllrì  sotto  Gio> 
liaoo;  da  Gelasio  di  Cizico;  e neiU  Cronaca  di  Alessandria,  com- 
pilata nel  630,  pubblicata  da  Raderò.  É altresì  riferito  da  Socrate, 
da  Sozomeoo,  da  Glicas,  da  Euti'  kio  (Cbrivt  orieut  ) ecc  ebe  non 
hanno  copiato  Eusebio,  ma  scritto  dietro  diverse  memorie,  che  loro 
erano  state  narrate  da  testimonii  oculati,  e degni  di  fede.  Alcuni 
protestanti  tentarono  di  spargere  dei  dubbi  sull'apparizione  fatta  a 
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maestrassero  nella  Fede  ; ed  harvi  dii  vuole , che  in  sin- 

CostiDtiao  : coBM  Horubek , Comment.  in  Bullam  Urbani 
dt  imaginunt  cultUy  p.  482;  Oìselio,  Thtsaur.  numism.  antiq. 
p.  463;  Tollio  , Praef.  in  lon^in.  et  adnot.  in  Lactant.  de 
mori.  p^rsecuL  c.  44;  Cristiauo  Tomasio,  Ohser^.  Halens.  tom. 

1,  p.  530;  ma  veone  loro  sodamcate  risposto  da  altri  protesUuti. 
lofatti,  qual  fronte  sì  può  avere  da  trattare  d’ipocrita,  d'impo-  I 
store,  di  spergiuro  uo  principe , cbe  abbracciò  una  religione  cun- 
traria  a tutte  le  passioni,  in  onta  delle  opposizioni  del  senato  e di 
lutti  gli  ordini  dell’Impero^  E non  era  inoltre  impossibile,  che 
Costantino  la  des>e  a credere  a tutta  la  sua  armata?  Avremmo  noi 
lauti  storici  e tanti  monumenti  dello  stesso  tempo  in  favore  di  un 
fatto  manifestamente  falso? 

Giovanni  Alberto  Fabrizio,  Ditstrt.  de  Cruce  a Constantino 
Visa,  in  Bìbl.  grsca,  voi.  6;  e Giovanni  Andrea  Scbiinidio,  Ois» 
sert.  de  Luna  in  Cruce  vtsa , Uelmstadii  4681  , riconoscono  il 
fatto  ; ma  mettono  io  dubbio  il  miracolo,  e si  studiano  di  spiegarlo 
cou  un  Alone  lunare  o solare.  Questa  meteora  è un  cerchio  di 
luce  sovente  rossa,  che  apparisce  intorno  al  sole,  o alla  Juua  a 
piccola  distanza.  Ella  e diversa  dall'arcobaleno,  che  è sempre  di- 
viso in  sette  colori,  • sempre  opposto  al  sole,  ed  ò ancora  diversa 
dal  parelio  o falso  sole,  che  si  forma  da  un’immagine  d«l  sole  ri- 
flettuta da  una  nube  voluminosa  (Vedi  le  Transazioni  filo-'Ofiche 
an.  4670:  \e  Memorie  dell*  Accademia  delle  Scienze  un  i72f  : 
e r Ottica  di  Ne'wton  ecc.  ) Si  potrebbe  chiedere  agli  autori,  che 
qui  si  cooibattooo,  qual  somiglianza  paNSOiio  essi  trovare  tra  il  sole 
e la  figura  di  una  Croce  Dato  pure,  che  la  riflessione  obliqua  di 
alcuni  raggi  del  sole  potesse  formare  una  Croce  iii  mezzo  ad  un 
Alone  sul  disco  del  sole;  quii  somiglianza  avrebbe  mai  questo  fe- 
nomeno cou  una  Croce  che  app.(nscc  al  di  sopra  del  soie  7 Queste 
ragioni,  aggiunte  a quelle  che  si  tieggooo  dalle  antiche  iscrizioni, 
e da  molte  altre  circostanze,  hiniiv  l'atto  dire  a Musheim  , che  fu 
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polar  modo  egli  si  servisse  del  ministero  di  Osio  di  Cordova, 
e dopo  che  ebbe  conosciuto  la  verità,  si  studiò  con  tutte 
le  forze  di  onorare  e far  onorare  1’  Omiipo  ssenle  , che  si 
manifestava  con  tanta  bontà.  Volle , che  la  prima  sua  statua, 
che  nella  capitale  dell’  impero  gli  fu  eretta  dopo  la  vittoria , 
lo  rappresentasse  tenente  invece  di  picca  una  lunga  croce, 
con  la  seguente  iscrizione  conforme  a quella  della  vi.sione 
miracolosa  a Per  la  virtìi  di  questo  segno  salutare  ho  libe- 
rato la  nostra  città  dalla  tirannia  ed  ho  restituito  al  senato 
e al  popolo  romano  la  sua  libertà  e il  suo  primiero  splen- 
dore (lieraull  Bercaslel,  Storia  del  Cristianesimo,  Torino  voi. 
Il,  lib.  sesto). 

Costantino  conservò  anche  quei  corpi  di  milizie,  ad 
eccezione  dei  pretoriani,  i quali  furono  esclusi  per  un  effetto 

per  tutta  la  sua  vita  l' oracolo  dei  protestanti  di  Germania  riguardo 
alla  storia  ecclesiastica,  che  si  possono  confutare  con  egual  facilità 
quelli  che  trattano  di  favola  questo  avveumieuto,  o Io  vogliono  at- 
tribuire a cause  puramente  naturali  (Jnstit.  Itisi.  EccUs.  Helmsta- 
dii  t76f , p.  131  f Egli  sarebbe  non  aver  fior  di  senno  il  trattare 
da  sogno  questa  visione  , perciocché,  come  immaginarsi  che  Costan- 
tino e tutta  la  sua  aimata  sogu.issero  essendo  in  marcia?  À dir 
corto,  il  rapporto  deli' apparizione  che  mostrossi  di  giorno  con 
quella  che  si  fece  di  notte,  e tutte  le  circostanze  di  questo  fatto 
provano,  che  egli  fu  un  vero  miracolo.  Benedetto  XIV  de  Cationiz. 
SS.  tom  3,  bb.  3,  c.  51  ; e la  Dissert.  critica  dell' ab.  Davoi- 
sin,  sulla  visione  di  Costantino , Parigi  1774  Bullci,  Fila  dei 
Padri  e dei  Martiri,  tura  l.\,  settembre.  Bercastel  e Fbury,  St, 
del  Cristianesimo.  Labus,  Fasti  della  Chiesa,  tom.  iX, 
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meno  di  personale  disgusto,  che  di  oiiio  dei  loro  ladronecci 
e per  non  esporre  più  la  vita  dei  jiadroni  dei  mondo  al 
capriccio  di  que’  sediziosi  militari . Questo  considerabile  corpo 
di  gente  militare  e scelta  , istituito  da  Augusto  e conservato 
dai  susseguenti  imperatori  per  difesa  delle  lor  persone,  dell’ 
imperiai  palazzo  e della  cilth  di  Roma , 1' abbiamo  tante  volte  j 
veduto  prorompere  in  deplorabili  insolenze  per  rovina  della  | 
medesima  citth  e divenuto  con  tante  sedizioni  1’  arbitro  dell’ 
imperio,  perchè  assuefatto  ad  usurparsi  rautoritù  di  creare 
o di  uccidere  gl’ imperatori.  Cassò  pertanto  questo  corpo  e 
distrusse  peranco  il  loro  castello,  specie  di  fortezza  desti- 
nata per  quartiere.  .Alcuni  mesi  dopo , essendo  Licinio  Im- 
peratore dell’Illirico  venuto  dall’ Oriente  per  conchiudere  il 
suo  matrimonio  e sposare  Costanza  sorella  dell’  Augusto  Co- 
stantino, a lui  promessa  nell’anno  precedente  in  Milano, 
nel  dì  IO  marzo  515  si  solennizzarono  quelle  nozze.  I due 
Imperatori  pubblicarono  di  concerto  un  celebre  editto,  il  (piale 
può  essere  riguardato  come  la  consumazione  e lo  stabile  sug- 
gello della  pace  resa  alla  Chiesa  ed  alle  persone  cristiane  : 
degno  di  considerazione  anche  perchè  vi  si  comincia  a nu- 
merare con  indizioni  , vaie  a dire  col  numero  compiuto  di 
quindici  anni.  Si  leggeranno  certamente  con  piacere  le  espres- 
sioni medesime  e tutto  il  contenuto  di  questo  importante  re- 
scritto nel  111  Volume  della  presente  Istoria,  Parte  Ecclesia- 
stica, anno  515  di  G.  C. , che  allora  riferiremo. 

Questa  celebre  vittoria  di  Costantino  venne  consacrata  in 
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Roma  con  un  magniQco  Arco  Trioufalc,  die  Papa  Gemente 
XII  fece  ristaurare  nel  1755,  aggiungendovi  la  segnente  In- 
scrizione : Arcum  Imperatore  CotìslatUino  M.  Ereclum  ob  re- 
laiam  salutari  Crucis  signo  praecinram  de  Maxentio  vicio- 
riam , etc. 

Dacché  ebbe  Licinio  Augusto  atterrato  il  nemico  Massi- 
mino,  come  si  disse,  tutte  le  provincie  dell’ Oriente  coll'E- 
gitlo  vennero  in  suo  intere,  e si  unirono  coll' Illirico , for- 
mando cosi  egli  una  vasta  possanza.  L’Italia,  l'Africa  e tutte 
le  restanti  provincie  di  Occidente  rendevano  ubbidienza  a Co- 
stantino di  lui  cognato,  il  quale  vedendosi  inferiore  di  stato 
pensò  di  poter  chiedere  all’  altro  un  nuovo  coinpai  limento; 
ma  Licinio  alteramente  rigettò  siffatta  domanda.  I due  Im- 
peratori non  tardarono  ({uindi  a (wrsi  iu  aperta  rottura.  Co- 
stantino penetrato  nella  Pannonia  inferiore  , assali  Licinio 
presso  Qbale,  e lo  disfece  (8  ottobre  5U)  con  perdita  di  ven- 
timila soldati.  La  battaglia  durò  dalla  mattina  sino  alla  sera, 
secondo  Zozimo  (i),  con  gran  mortalità  di  gente;  ma  infine 
l’ala  destra,  dove  era  lo  stesso  Costantino,  ruppe  la  nemica; 
e le  legioni  di  Licinio  , dopo  aver  combattuto  a piò  fermo 
tutto  quel  giorno , frettolosamente  si  ritirarono  alla  volta  di 
Sirmio,  dove  prima  di  loro  pervenuto  era  Licinio,  sua  resi- 
denza. Poco  si  fermò  in  Sirmio , ma  presi  seco  la  moglie , 

(f)  Zozimus,  lib  2,  cap  tS  Idacius  in  Fastia  Euseb.  io  ('.bron. 
Marat.  Annal.  d'Ital.  au.  314.  Garzelti , 3tor.  d’ilit.  UizioD.  li.i.gr. 
cit.  art  Licinio. 
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)a  famiglia  ed  i tesori,  e rotto  il  ponte,  marciò  con  diligenza 
verso  la  novella  Dacia , finché  arrivò  nella  Tracia , inseguito 
dalle  truppe  di  Costantino. 

Impadronitosi  di  poi  Costantino  di  Cibala  e di  Sirmio , 
si  avanzò  per  la  Mesia  inferiore  nella  Tracia,  dove  si  trovò 
a fronte  il  cognato,  che  rifornitosi  a sufficienza  di  gente,  gli 
fece  pro|)osizioni  di  pace;  ma  esigendo  Costantino  la  cessione 
di  certe  Provincie  , e la  de|)OSÌzioiie  di  Valente  di  lui  citpi- 
tano,  che  creato  lo  aveva  Cesare,  vennero  non  lungi  da  Fi- 
lippopoli  ad  un'altra  battaglia.  Fu  I.icinio  sconfitto  anche  io 
questa,  ma  non  intieramente;  per  la  qual  cosa  anibidue  si 
piegarono  all’accordo  (1  dicembre  31 1) , nel  quale  I.icinio 
consenti  a deporre  Valente,  ed  a rinunziare  alla  Pannonia, 
alla  Mesia  stqu’riore,  alla  Dalmazia,  alla  Macedonia  ed  alla 
Grecia  ; onde  in  Europa  non  altro  a lui  restava  che  la  Mesia 
inferiore  e la  Tracia.  Licinio  dopo  la  pace  si  studiava  di  ac- 
cumulare danari,  e di  farsi  forte  contro  il  cognato , della  cui 
possanza  sapeva  qnanto  avesse  a temere.  Nonpertanto  i due 
Imperatori  continuarono  a vivere  in  perfetta  concordia , as- 
sunsero insieme  il  consolato  nel  317  , e conferirono  a'  loro 
figli  il  titolo  di  Cesari  ; ma  perchè  stavano  in  continui  so- 
s^ietti,  do|io  non  multi  anni  nuovamente  si  inimicarono.  Que- 
sta gelosia  , c la  ferocia  de'  [lopoli  che  abitavano  di  là  del 
Danubio , furono  forse  la  cagione  che  Costantino  e per  di- 
fendere r Illirico  dalle  incursioni  de'  Germani  e de'  Sarmati, 
e per  vegliare  più  d'appresso  al  cognato,  risiedesse  in  questi 
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anni  nelle  nuove  conquiste,  ed  affidasse  il  governo  delle  Gal- 
lie  a Crispo  suo  figliuolo  maggiore,  il  quale  più  volle  vi  scon- 
fisse gli  Alemanni  ed  i Franchi.  Standosi  dunque  Costantino 
in  queste  provincie,  combattè  rcplicataracnle  con  diverse  na- 
zioni, passato  in  più  luoghi  il  Danubio.  Oltre  ai  Sarmati  si 
erano  mossi  anche  i Goti.  Voglioso  Costantino  di  liberarsi 
dal  vergognoso  tributo,  che  i suoi  predecessori  aveano  pagato 
a'  Goti  ed  a’  Sarmali , volse  le  sue  armi  vittoriose  contro 
questi,  e li  costrinse,  dopo  varie  sconfitte  date  loro,  a rico- 
noscere la  maestà  dell’  Impero , sotto  il  nome  di  amici  ed 
alleati.  * 

Nel  523  tornarono  costoro  ad  invader  la  .Mesia  , mentre 
egli  si  occupava  a fondare  ed  abbellire  il  porto  di  Tessalo- 
nica.  Accorse,  li  vinse,  c li  incalzò  si  vivamente  nella  tuga, 
che  i Barbari  si  ritirarono  nel  territorio  di  Licinio  impera- 
tore dell’  Oriente,  e Costantino  li  inseguì.  Questa  violazione 
del  territorio , dicesi  da  certuni , essere  stata  causa  della 
nuova  guerra  ; ma  noi  prendiamo  d’altronde  le  mosse.  Licinio 
era  divenuto  nemico  del  Crisliauesimo  , e di  coloro  che  lo 
professavano.  Verso  il  521  cominciò  a perseguitarli  : Costan-  * 
lino  lo  ammonì  parecchie  volte,  che  égli  violava  le  comuni 
loro  convenzioni , e che  gii  faceva  "un’ingiuria  personale 
mentre  molestava  i Cristiani , di  cui  lo  conosceva  protettore 
affezionalo;  ma  vedendo  che  Licinio  disprczzava  i suoi  av- 
vertimenti , determinò  finalmente  di  assumere  le  loro  difese, 
e gli  ruppe  guerra  nel  525.  I due  eserciti  s'incontrarono 
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presso  Adrianopoli.  La  saperìorilà  del  numero  fu  in  quello 
di  Licinio,  il  quale  in  essa  riponeva  la  sua  fiducia.  Costan- 
tino, già  avvezzato  a poco  curarsene,  avea  io  favor  suo,  oltre 
il  vantaggio  del  valore , quello  ancora  della  buona  causa , e 
della  proiezione  celeste.  Il  campo  di  Licinio  era  in  una  po- 
situra molto  vantaggiosa  sopra  una  montagna  di  accesso  dif- 
ficile ; si  tenne  sulla  difesa  : chiuse  colla  sua  fiotta  I'  Elle- 
sponto, e le  legioni  accampate  contrastavano  il  passaggio  ilel- 
TEbro.  Costuntino , guadato  quel  rapidissimo  fiume  in  un 
luogo  in  cui  non  era  altrimculi  a$|>cttato , la  sorpresa  ed  il 
terrore  sjiarscro  il  disordine  in  tutte  le  file  del  nemico , io 
assali  (5  luglio  323) , tutto  distrusse,  e disperse  T esercito  , 
ne  restarono  circa  trentamila  sul  campo  di  battaglia,  il  campo 
di  Licinio  occupato,  _ ed  egli  medesimo  inseguito  vivissima- 
menle  fu  costretto  a chiudersi  in  Bisanzio  , ove  pretendeva 
di  far  resistenza.  Coslaniino  ordinò,  che  per  secondare  le 
i operazioni  dell’armata  di  terra  lo  venisse  a raggiungere  quella 
di  mure  comandata  da  Crispo  suo  figliuolo.  Questa  in  due 
giornate  rnppe  e dissipò  l' inimica,  c sforzato  il  passo  si  con- 
duceva  dall' Ellesponto  nel  Bosforo,  onde  rinserrare  da  ogni 
parte  la  detta  città.  Licinio,  udita  la  disfatta  della  sua  flotta, 
prima  di  essere  assediato  per  terra  e per  mare,  rifugiassi  co’ 
suoi  tesori  al  di  là  dello  stretto  di  Calcedonia.  Accortosi  Co- 
stantino, che  suo  cognato  era  uscito  di  Bisanzio,  se  ne  levò, 
e lasciato  intorno  alla  città  un  largo  assedio,  passò  il  canale, 
ed  approssimatosi  all’  inimico  lo  sforzò  a tentar  la  fortuna  di 
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nna  nuova  battaglia.  Pugnarono  presso  Crìsopoli.  Il  combat- 
timcnto  fu  molto  più  sanguinoso  di  quello  di  Adrianopoli, 
poiché  Licinio  venne  intieramente  disfatto,  appena  salvandosi 
tre  mila  combattimenti.  Immediatamente  Bisanzio  e Calcedo- 
nia  apersero  le  porte.  Incapace  Licinio  di  continuare  la  guerra 
si  ritirò  in  Nicomedia.  Mandò  Costanza  sua  moglie , e sorella 
di  Costantino  per  implorare  la  clemenza  del  fratello.  Venne 
poi  lo  stesso  Licinio  a gettarsi  a’  piedi  del  generoso  cognato, 
ed  a rinunziargli  Tlmpcro  c la  porpora , di  coi  spogliato  si 
era , troppo  contento , diceva , della  vita  che  si  degnava  di 
conservargli.  Rialzollo  il  vincitore  con  ingenue  testimonianze 
di  riconciliazione.  Lo  ammise  alla  sua  tavola,  poi  lo  mandò 
a Tessalonica,  ove  goder  dovea  di  una  considerazione  propor- 
zionata alla  sua  prima  grandezza.  Ma  siccome  questo  spirilo 
torbido  non  potè  vivere  in  riposo,  e diede  luogo  a sospettare 
di  voler  riprendere  la  porpora , fu  credulo  , che  non  potesse 
essere  sicura  la  pubblica  tranquillità  se  non  finendolo  morire; 
il  che  accadde  Tanno  324  (Bercastel , Star,  del  Cristianesimo, 
libro  settimo,  pag.  22(3,  n.  370,  ediz.  Torinese  1831). 

Militando  i Liguri  Inganni  nell'esercito  di  Costantino  co- 
mandati da  un  Paterno,  e da  un  Procolo,  che  fu  poi  deco- 
rato della  Prefettura  di  Roma , discendente  da  Procolo  Au- 
gusto, ed  anche  nella  flotta  di  mare  sotto  Crispo  contro  Li- 
cinio , spiegarono  un  valore  ed  una  intrepidezza,  che  si  me- 
ritarono gli  encomii  degli  eserciti,  dell'Imperatore,  e del  tiglio 
Ci'is|X). 


Costaotino,  divenuto  pacifico  padrone  dell’Occidente  e 
dell’ Oriente,  rivolse  intieramente  i suoi  pensieri  ad  assicu- 
rare la  tranquillità  pubblica , a far  fiorire  la  religione  cristiana, 
ed  a stabilire  savie  ed  utilissime  leggi.  Già  da  qualche  tempo 
aveva  egli  divisato  di  fondare  una  nuova  città  per  istabilirvi 
la  sede  dell 'Impero.  Noi  non  istaremo  ad  esaminare  i mo- 
tivi di  questa  novità  in  Costantino,  il  quale  presente  avea  1' 
esempio  dato  da  Diocleziano  e Massimiano.  Comunque  fosse 
la  cosa,  egli  scelse  una  Capitale,  alla  quale  diede  il  suo  no- 
me, Coslantinopoli,  prima  Bisanzio  chiamata.  Poi  come  Scrit- 
tore di  Storia  Ecclesiastica,  risalendo  più  in  alto,  aggiungerò: 
Come  la  Previdenza  del  sommo  Dio  avendo  destinata  Roma 
antica  Capo  del  mondo  per  residenza  del  Romano  Pontefice 
suo  Vicario  in  terra,  disponesse  che  il  primo  Imperatore  cri- 
stiano edificasse  una  nuova  Roma,  la  quale  fosse  in  avvenire 
la  Sede  dell' Impero  (1). 

I Persiani  richiesero  a Costantino  con  molta  fierezza  le 
provincie  del  Tigri  che  aveano  perdute.  Una  tale  domanda 
equivaleva  ad  una  dichiarazione  di  guerra.  Costantino  si  pre- 
parò a marciare  contro  di  loro;  e si  avanzava  a grandi  gior- 
nate , allorché  fu  sorpreso  da  grave  malattia  sconosciuta , 
nella  quale  i medici  sulle  prime  del  loro  imbarazzo  gli  die- 
dero qualche  sorta  di  sollievo  coi  bagni  caldi.  Dopo  di  aver 

(4)  Elementi  di  Storia  ad  uso  delle  Scuole  t.  II,  lib.  Il  della 
Monareh.  Rem.  parte  I,  p 487,  ediz.  di  Genova.  Bercastel  eit. 


Digitized  by  Google 


— 484  — 


tentato  quelli  di  Costantinopoli,  si  fece  trasportare  alle  acque 
di  Elenopoli  verso  di  Niconiedia,  ma  la  violenza  del  male 
che  raddoppiò  gli  impedì  farne  uso.  Ivi  sentendo  avvicinarsi 
il  suo  fine,  divise  tra  i suoi  tre  figli  Costantino,  Costanzo  e 
Costante  l'Impero  della  terra,  affine  di  prevenir  la  discordia 
e le  turbolenze,  cioè  al  primogenito  clic  portava  il  suo  nome 
vennero  assegnate  le  Gallic,  la  Spagna  e la  Bretagna:  l'E- 
gitto , c r Asia  a Costanzo  ; ed  a Costante  il  più  giovine  dei 
Ire  l'Italia,  l’Illiria  e l'Africa.  Dicesi  che  chiedesse  di  essere 
battezzato  senza  ritardo,  e lo  ricevesse  con  umiltà  (1).  Morì 
il  22  maggio,  giorno  della  Pentecoste,  sul  principio  del  ses- 
santesimoquarto  anno  della  sua  età , e verso  il  fine  del  tren- 
ti) La  cariosità  porta  di  raperò,  quando  Costantino  si  facesse 
Cristiana?  Se  parlasi  del  tempo,  io  cui  Costantino  si  ascrisse  alla 
Chiesa  Cristiana,  e si  fe’ Catecumeno,  convengono  gli  scrittori,  che 
CIÒ  seguisse  dopo  la  rotta  di  Massenaio;  se  poi  si  pirla  del  tempo 
in  cui  iiccvette  il  Battesimo,  quantunque  ben  molti  autori  vogliono 
che  il  ricevesse  dopo  la  rotta  medesima  per  le  mani  del  Pontefice 
S.  Silvestro,  pure  molti  altri  asseriscono  averlo  ricevuto  presso  a 
Nicomcdia  poro  prima  della  sua  morte,  seconda  il  costume  allora 
mollo  seguilo  (Elem.  della  Stor.  voi.  11,  lib.  II,  parte  I,  p 189). 

II  Bercastel  Stor  del  Cristianes.  voi.  Il,  lib.  7,  n.  523,  p.  329, 
dice  ; — • Non  convengono  i critici  intorno  alla  persona  del  roini- 
a stro  che  lo  halteiaù  Ma  quelli  che  pretendono  che  fosse  Eusebio 
a Vescovo  del  luogo  [Ariano,  o fautore  degli  Ariani),  rillittono  an- 
a cora  che  quel  Prelato  professasse  sempre  pubblicainenle  la  fede 
a di  Nicea,  che  religiosamente  praticò  tutte  le  consuete  cerimonie, 
a e che  lo  rivestì  dell'  abito  bianco.  11  suo  letto  fu  coperto  di  bianco, 
a ed  ci  non  volle  piò  ripigliare  la  porpora  a. 
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tesimo  primo  del  suo  regno,  e di  Cristo  337.  Giammai  morte 
di  principe  non  recò  maggior  dispiacere  al  popolo  ed  alle 
truppe.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Costantinopoli.  Magnifici  c 
solenni  furono  i funerali  nella  Chiesa  de’  santi  Apostoli,  ove 
fu  tumulato. 

L’  [ngaunia  colla  Liguria  marittima  fatta  da  questo  Impe- 
ratore Provincia  Consolare,  non  ebbe  a soffrire  alcun  muta- 
mento nel  proprio  governo,  ed  .Albenga  continuò  a reggersi 
colle  proprie  leggi.  Anzi  quale  fu  lasciato  da  Costantino,  tale 
seguitò  fino  alla  caduta  dell’Impero  Occidentale,  ed  anche  sotto 
il  goto  Tcodorico,  secondo  Cassiodoro  nelle  sue  Varie,  il  quale 
attcsta,  che  il  Governo  d’Italia  mantennesi  l’istesso.  Il  P. 
Bianchi  nella  sua  grande  opera  Della  Podestà  e della  Polizia 
della  Chiesa,  tom.  *,  lib.  2,  § 15,  prova,  che  la  Insiiiu- 
zione  del  Governo  descritto  nella  Notizia  delle  Dignità  dell' 
Impero  per  ciò  che  appartiene  all' Italia,  non  possa  attribuirsi 
a Costantino , c che  sia  de’  tempi  posteriori.  Varie  Iscrizioni 
innalzarono  i Liguri  Inganni  a questo  Augusto , che  soggia- 
cquero alla  ilistruzione  dei  Goti,  come  da  vetuste  Memorie. 

.Di  Costantino  lm|ieraiore  il  celebre  Monterchio  ba  le  se- 

s 

guenti  medaglie , o monete  (1). 

(t)  N*  22  — CoHSTAnXIKTS  Majihv»  AvcvsTvt 
Caput  CoustaDlim  Maxiiui  cum  di.idcmale,  et  laurea  gemmia  di- 
atincta. 

Net  rovescio  — Giouia  Saeceli  Vibtvs  Cassaiivh 
« CoDStautÌDUs  sriDis  iosidens,  nuda  supecioris  corporis  parte, 
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CAPO  OPTATO 

I LleCII-IRGADIII  DALLA  HOITB  DI  COSTAirTIRO  IL  OIASDI 
SUO  ALLA  CADUTA  OBLL’iHTBBO  DI  OCCIDBKTB 
AHRO  477  DI  CBISTO. 

Essendo  restato  Costantino  il  figlio  padrone  delle  Alpi 
Marittime  galliche,  non  deve  far  maraviglia  se  nella  cam- 
pagna di  Nizza  trovasi  a Lui  dedicata  la  seguente  Iscrizione, 
riferita  dal  Gioffredo  nella  sua  Storia  delle  Alpi  Mariltim, 
libro  terzo , col.  187  : 

• juxta  morem  Heroum,  siaistri  basta  innititar,  dexlr^  gerii  globum 

• munrli,  supra  quem  est  Pbteoix.  Hxc  imago  deootat  gloriam  sx- 

• culi  bujus  Imperatoris  , et  felicitatcm  temporis  illius,  quo  impe- 

• rium  romaoum  iustar  pheeuieU  reooratum  ab  co  est,  et  pristino 
a spleodorr  ex  vicloriis,  quas  de  Barbarie  et  Tyraunorum  factio- 
a nibus,  quibus  Roma,  Italia  et  Proviocix  infestabastur , donatum. 
« Ad  altcìam  partem  inscriptionis  quod  attioet,  Firtus  Catsarum, 

• quamvis  debeat  referri  ad  Crispum,  et  Constaotinum  juniorem, 

• ambos  Casarca  et  blios  Constaatini  Maximi,  attameo  omois  laus  de- 
a betur  Crispo,  quem  videmus  redeuntem  victorem  Barbaroruin. 
a Laudis  etiam  bujus  facto  participe  Constaotino  Crispi  fratre  a. 

Altra  — VicTOB  CunsTanniivs  Avgtstds  — Caput  Constaatini  lau- 
reatum,  pectore  atmato. 

Nel  rovescio  — OESELLAToat  Gzimni  BauaAAKvsi  — . Imperator 
equitans,  et  duos  Uarbaros  terra  afflietos  basta  feriens  (Kariora  iVu* 
mismata  Josepbi  Monterebii  illustrata,  pag.  131-32-33-66). 
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D4P.  C;«S.  FLAVIO. VALERIO 
CONSTANTINO.AVG. 
CONSTANTINI.PII.AVG. 

FILIO. 

I tre  fratelli  assansero  il  titolo  dì  Augusto  il  9 settembre 
337.  Ma  Costantino  non  era  mai  stato  contento  della  divi- 
sione assegnatagli.  Costante  nella  divisione  degli  stati  fatta 
dal  geni  tore  ebbe  per  sua  porzione  Tltalia,  l' Illirico  e I’  A- 
frica,  e Costantino  credeva  ebe  la  parte  assegnata  al  fratello 
fosse  più  considerabile  della  sua  ; quindi  molte  e gravi  con- 
tese insorsero  nel  dare  esecuzione  alla  divisione.  L'Africa  era 
quella  ebe  in  sìngolar  modo  eccitava  la  sua  cupidigia,  e Co- 
stante non  voleva  cedergliela.  Per  la  qual  cosa  Costantino 
vedendo , che  ornai  vano  tornava  il  trattare , sì  credette  in 
istato  di  rapirla  a Costante.  Sotto  pretesto  di  andare  in  soc- 
corso di  Costanzo  contro  i Persiani,  raduna  un  esercito,  si 
getta  tutto  ad  un  tratto  sull’  Italia  per  opprimere  Costante , 
che  si  trovava  allora  nella  Dacia.  La  sua  troppa  sicurezza 
fece  la  sua  perdita.  Marciava  senza  ordine  e senza  precau- 
zione, come  se  quelle  provincie,  anziché  da  conquistarsi,  fos- 
sero già  conquistate.  Tutto  ciò  che  potè  fare  Costante  assa- 
lito cosi  all' improvviso , fu  di  spedire  alcune  truppe  guidate 
da  valenti  condottieri , e spargerle  sulle  gole  delle  montagne, 
per  le  quali  dovea  passare  Costantino,  e fatalmente  sorpren- 
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derlo.  Diffatti  egli  precedeva  il  suo  corpo  di  annata  con  no 
eletto  seguito  poco  nnmeroso  de'  suoi  prodi  soldati,  e tras- 
portato da  impelo  giovanile,  cadde  nell'imboscata.  Inutilmente 
esso  fece  prodigi  di  valore,  e restò  morto  presso  Aquileja 
nel  540  sui  principii  di  aprile.  In  tal  guisa  perì  ncH'ctk  di 
vcntisei  anni,  tre  anni  dopo  la  morte  di  suo  padre  (I). 

Costante  terzogenito  dell' imperatore  Costantino  il  Grande 
appena  seppe  la  sconfitta  e la  morte  del  fratello,  si  trasferì 
all'esercito  di  quello,  che  gli  prestò  giuramento  di  fc  ieltà , 
c senz.i  altra  guerra  e vermi  contrasto  occupò  tutto  il  re- 
taggio dell' estinto,  e s'impadronì  dell'Occidente  senza  farne 
parte  all'altro  fratello.  Delle  sue  imprese  ai  sa,  che  ridusse 
alla  quiete  i Franchi  (anno  542),  ed  i Barbari  della  Bre- 
tagna settentrionale;  che  ci  promulgò  deile  leggi  assai  savie 
e visitò  di  frequente  le  provincio , migliorandone  la  condi- 
zione ; che  ci  procurò  di  didondere  il  cristianesimo  con  estir- 
pare il  culto  antico  pagano , c che  egli  seppe  conservare  la 
Chiesa  in  calma  reprimendo  le  turbolenze  degli  Ariani  p dei 
Donatisti.  Dimostrò  sul  principio  del  regno  grande  energia  e 
grande  apjilicaziouc  al  governo,  fu  jirode  nelle  armi;  ina 
ahhaiidonatosi  poi  ai  piaceri,  c preso  da  nerissime  gotte,  si 
lisciò  i l segnilo  governare  da  ministri,  i quali  abusando  del 
|K)lere  c della  coulideiiza  loro  accordata,  lo  resero  tanto  in- 

(I)  Bercasiel , Star,  del  Cristianesimo  bb.  8.  Marat  Annali 
d'Ital.  Garzctii  Stor.  d’Ital.  cap.  VI.  Borghi  Stor.  lui.  ed  altri. 
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irìso  a'  soldati  ed  ai  popoli,  che  per  un’improTviaa  congiura 
perdette  l'impero  e la  rita  io  eth  di  soli  trent'anni.  Magnenzio 
nato  oltre  il  Reno  da  oscuri  genitori  tra  i barbari,  fatto  ca- 
pitano delle  guardie  da  Costante,  ingrato  al  suo  benefattore, 
congiurò  perbdamente  contro  di  lui  con  alcuni  de’  primarii 
uffiziali , ed  approfittando  dell'assenza  del  suo  Signore,  che 
trovavasi  alla  caccia,  si  fece  proclamare  all'impero  in  Augu- 
stoduno  (Autun)  il  18  febbraio  550.  La  trama  fu  s)  ben  re- 
golata, che  il  ribelle,  parte  di  buon  grado,  parte  per  forza 
fu  generalmente  riconosciuto  dalle  truppe  in  Autun,  ove  ri- 
siedeva la  corte,  e ciò  con  tanta  celerità,  che  lo  sfortunato 
Costante  trovavasi  tuttavia  a cacciare  nelle  foreste  vicine  senza 
saperne  nulla.  Appena  lo  seppe  si  rifugiò  con  alcune  sue 
guardie  alla  parte  della  Spagna , ove  pensava  di  essere  in 
sicuro.  Magnenzio  lo  fece  inseguire  da’ suoi  ufSziali,  i quali 
lo  raggiunsero  nel  castello  di  EIna  sotto  i Pirenei,  c lo  tru- 
cidarono ai  20(1)  di  febbraio  dell'anno  550.  L’arditezza  della 
sua  impresa  sbalordì  siffattamente  gli  animi , che  potè  prima 
che  si  riavessero  occupar  senza  guerra  tutto  il  paese  di  là 
dalle  Alpi,  Africa,  Italia  e Roma,  e colla  stessa  facilità  avrebbe 
occupato  anche  l'Illirico,  se  giunta  la  notizia  di  questo  at- 
tentato a Veteranio  nella  Pannonia,  ove  egli  comandava,  non 
avesse  presa  la  porpora,  e non  si  fosse  fatto  acclamare  dal  suo 


(t)  Bcreastel,  Muratori,  Garzttti  cit.  e Ditiou  Biogrtf.  al  ri- 
iptttiro  art.  ed  altri. 
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esercito  Imperatore.  Mandò  tosto  deputati  a Costanzo  allora 
occupato  contro  i Persiani  por  partecipargli  la  sua  elezione, 
avvertendolo  che  non  aveva  assunto  il  titolo  d'imperatore  se 
non  per  conservare  le  provincia,  delle  quali  eragli  stata  affi- 
data la  custodia  ; che  si  riguardasse  solamente  qual  luogote- 
nente di  lui , e finiva  col  dimandargli  dei  soccorsi  per  resi- 
stere a Magnenzio  loro  nemico  comune.  Costanzo  obbligato 
a dissimulare  , finse  di  approvare  la  condotta  di  Yeteranio , 
e diede  ordine  alle  legioni  della  Pannoaia  di  raccogliersi  sotto 
le  di  lui  bandiere.  L’imperatore  mise  in  marcia  l’esercito; 
e trovati  liberi  i passi  del  monte  Emo , entrò  nell’  Illirico. 
Yeteranio  fu  ad  incontrarlo,  e Costanzo  fattagli  cortese  e 
lusinghiera  accoglienza  , gli  propose  di  unire  le  due  armate, 
e Yeteranio  noi  ricusò.  I due  eserciti  si  unirono  e sembra- 
vano vìvere  nella  migliore  armonia.  Nel  di  dicembre  del 
350  i due  imperatori  si  recarono  insieme  nella  pianura  di 
Naisso,  e sedettero  sui  medesimo  trono.  Allora  Costanzo  ar- 
ringò eutrambi  gli  eserciti  : Ricordi  guanto  amore  loro  avesse 
portato  Costantino  suo  padre , quali , e quanti  benefisi  loro 
conferito  , « conte  essi  riconoscenti  avessero  giurato  di  man- 
tenere l'impero  ai  suoi  figli.  Esser  egli  ora  venuto  a met- 
tersi nelle  loro  rnam,  raccomandarsi  loro  e pregarli  di  non 
volerlo  abbandonare.  A questi  detti  i soldati  dell’  una  armata 
e deir,altra  si  misero  a salutarlo,  e a gridare  lui  solo  Au- 
gusto, e che  egli  solo  esser  doveva  imperatore. 

A quelle  acclamazioni  Yeteranio , disceso  dal  trono , si 
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getta  a’  piedi  di  Costanzo , e si  affretta  di  da^li  il  diadema 
e la  porpora.  L’imperatore  lo  rialza,  e prendendolo  per  la 
mano  lo  conduce  alla  propria  tenda , dove  lo  fa  sedere  alla 
sua  mensa.  Yeteranio  si  ritirb  in  Prosa  nella  Bitinia,  ricolmo 
de'  beneQzi  dell’  imperatore,  ed  ivi  passò  i suoi  giorni  in  pace. 
Cosi  ottenuto  il  successo  contro  Yeteranio,  marciò  contro 
l'assassino  del  fratello,  dopo  di  aver  presa  la  precauzione  di 
crear  Cesare  Gallo  suo  cugino  germano,  che  lasciò  sulla  fron- 
tiera della  Persia.  I ribelli  dal  canto  loro  si  avanzarono  pa- 
rimente tal  che  i due  eserciti  inconlraronsi  in  una  pianura 
presso  la  città  di  Mursia  nella  Pannooia  sulla  Drava  : la  bat- 
taglia fu  lunga  e sanguinosa  ; cominciata  sul  declinare  del 
giorno  durò  ostinatissima  fino  a notte  molto  avanzata.  Ma- 
gnenzio  pugnò  con  molto  coraggio,  e le  truppe  di  Costanzo  con 
indicibile  valore  guerreggiavano,  quando  un  corpo  considerabile 
di  cavalleria  di  Costanzo  alla  foggia  di  quella  de'  Persiani  tutto 
coperto  di  ferro  disordinò  e mise  in  fuga  l'armata  nemica  ; Ma- 
gnenzio  fuggi  travestito.  Il  campo  di  battaglia  restò  al  legittimo 
imperatore,  ma  tutto  coperto  di  morti  in  numero  a un  di  presso 
eguali  per  una  parte  e per  l'altra.  Dicesi,  che  Costanzo  reg- 
gendo tanti  guerrieri  stesi  senza  vita,  non  potesse  contenere 
le  lagrime.  Il  suo  esercito  si  trovò  cotanto  indebolito,  che 
egli  non  credette  allora  di  essere  in  istato  di  proseguire  la 
sua  vittoria,  e lo  mandò  a quartiere,  onde  poterlo  riposare 
e rifornire.  Magnenzio  salvatosi,  fortificò  i passi  delle  Alpi, 
e si  ritirò  in  Aqnileia.  Yennto  il  tempo  di  entrare  in  cam- 
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pagna  (anno  352) , Costanzo  superò  tutti  i passi  con  mirabil 
felicitò,  e fu  addosso  a Magnenzio  con  forze  tali,  e cosi  in- 
aspettato, che  il  costrinse  a fuggire  da  Àquileja  ed  a ritirarsi 
oltre  le  Alpi.  Tutta  l’Italia  venne  allora  alla  divozione  del- 
l'imperatore.  Voltosi  coU'armata  contro  l'Ispania,  la  conquistò, 
e chiuse  i Pirenei.  Magnenzio,  vedendo  nel  terzo  anno  (353) 
perduta  l'Ispania,  e quasi  tutte  le  Gallie  occupate  dall’eser- 
cito deH’imperatore,  tentò  di  venire  airnUima  prova  con  quante 
genti  potesse.  Venuto  a battaglia  co’  generali  di  Costanzo  a 
monte  Seleuco  fu  totalmente  sconGtto , e costretto  a gettarsi 
in  Luguduno  (Lione) , ove  non  veggendo  piò  sicurezza  per  la 
sua  persona,  si  abbandonò  alla  disperazione  e si  uccise  (il  15 
agosto  353),  dopo  di  avere  di  sua  mano  uccisa  la  madre, 
Decenzio  suo  fratello,  che  avea  creato  Cesare,  e gli  amici  più 
cari,  onde  sottrarli  all’ ignominia  ed  ai  tormenti  (1).  Costanzo 
divenne  in  tal  modo  unieo  Signore  deU’Impero  ; ma  alle  stragi 
ed  alle  rovine  che  seco  trasse  questa  lunga  e Gerissima  guerra 
tennero  dietro  calamitò  non  men  gravi,  che  l'animo  agita- 
rono dell'imperatore.  Gallo,  che  egli  avea  creato  Cesare  ed 
assegnatogli  a governare  l’Oriente,  si  rendeva  ogni  di  più 
odioso  a que’  popoli  eolie  sue  crudellò,  abusando  del  potere 
confertogli.  Costanzo  informato  degli  eccessi  di  Gallo,  dissi- 
mulò da  prima  il  suo  risentimento,  ma  offeso  da  nuovi  eccessi 


(t)  Murat.  Aooal.  d’Ital.  Gitzvtti,  Star.  d'Ital.  cap.  VI.  Borghi, 
Stor.  Itat.  Diaioa.  Biogr.  e riapcuivi  articoli.  Buller , Star,  del  tiri- 
stianesimo,  lih.  8*,  ed  altri. 
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dì  barbarie,  che  indicavano  qualche  tradimenlo,  chiamò  a sè 
Gallo  e la  moglie.  Giunto  nel  Nerico  fu  arrestalo  e condotto 
in  carcere  a Fola  nell'  Istria.  Quivi  processato  e convinto  di 
alto  tradimento,  fn  decapitalo  nel  334  nel  29*  anno  dcU’elk 
sua.  I complici  de’  suoi  delitti  furono  puniti , e poco  mancò 
che  Giuliano  suo  fratello  non  rimanesse  involto  nella  luttuosa 
catastrofe.  Questo  avvenimento  accrebbe  sommamente  i so- 
spetti ed  il  timore  di  Costanzo,  che  lo  resero  diOGdente,  fiero, 
ed  amico  degli  scaltriti  delatori.  Minacciato  gagliardamente 
sul  Tigri,  e ad  un  medesimo  tempo  assalito  in  più  luoghi  del 
basso  Danubio,  nella  Rczia,  e lungo  tutto  il  corso  del  Reno,  . 
Costanzo  non  osava  levarsi  d’Italia  per  timore  che  la  sua  par- 
tenza ed  il  suo  allontanamento  aumentasse  ardire  ai  nemici 
interni,  da  cui  si  scostava.  Cresceva  la  sua  inquietudine  il 
riflettere  che  da  sè  non  poteva  governare  tante  guerre,  e non 
si  poteva  risolvere  ad  affidare  comandi  di  tanta  importanza 
ad  alcuno  de’  suoi  Capitani.  D caso  di  Gallo  suo  parente  lo 
atterriva.  Ma  l’Imperatrice  Eusebia,  che  molto  poteva  sopra 
Costanzo , in  vederlo  senza  figliuoli , e fuor  di  speranza  di 
averne,  tanto  il  confortò , che  ottenne  si  chiamasse  alla  corte 
Flavio  Claudio  Giuliano  fratello  di  Gallo.  L’Imperatore  aper- 
togli il  suo  disegno , lo  vestì  solennemente  della  porpora  de’ 
Cesari  il  6 novembre  ó53 , gli  diede  in  moglie  Elena  sua  so- 
rella, e gli  decretò  il  governo  delle  Gallie.  Quattro  campagne 
contro  ì popoli  della  Germania  fecero  spiccare  il  valore  di 
Giuliano  e la  sua  abilitò.  Egli  disfece  i barbari  presso  Stras- 
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burgo , prese  Cnodomarìo  il  pib  potente  dei  loro  re,  e sparse 
' il  terrore  degli  eserciti  romani  oltre  il  Reno.  Le  Gallie  ven- 
nero liberate  per  qualche  tempo  da  ogni  timore  d’ invasone. 
Costanzo  parendogli  avere  per  tal  modo  provveduto  bastan- 
temente alla  propria  sicurezza  ed  alle  GalKe,  si  trattenne  la 
maggior  parte  dell'anno  seguente  in  Hediolano , donde  per 
la  Rezia,  entrò  nelle  terre  degli  Alemanni  e K ridusse  alla 
pace.  Dopo  di  che  trionfar  volendo  di  Magnenzio,  c far  mo- 
stra di  sè,  si  condusse  a Roma  il  28  aprile  357.  Accolto  dal 
Senato  e dal  popolo  con  grandissimo  onore,  tanto  si  com- 
piacque di  tale  accoglienza  c dello  splendore  di  queiraugusta 
Città,  che  si  era  risolto  di  accrescerle  splendore  , ma  ne  fu 
distratto  portandosi  a tranquillare  un’insurrezione  luogo  il 
Danubio.  Intanto  la  riputazione  e le  vittorie  di  Giuliano  aveaoo 
attirato  a sè  gli  sguardi  di  tutto  l'impero , e lo  stesso  Co- 
stanzo n' ebbe  apprensione.  ApproGtiò  questi  dell’ aggressione 
pericolosa,  di  cui  lo  minacciava  Sapore  re  di  Persia,  per  ri- 
chiamare in  Oriente  le  migliori  legioni  stanziate  nelle  Gallie, 
e diminuire  in  tal  guisa  le  forze  militari  di  Giuliano.  Costui, 
standogli  presente  l’ avvenuto  al  fratello  Gallo,  Gnse  di  obbe- 
dire agli  ordini  di  Costanzo,  ma  segretamente  fece  intendere 
ai  Capi  delle  legioni,  che  da  loro  dipendeva  l’abbandonarlo, 
0 il  restargli  fedeli.  Tutto  l’esercito  si  ammutinò,  ricusò  di 
partire,  e promise  al  suo  generale  inviolabile  fedeltà  ; anzi  lo 
obbligò  colie  preghiere  ed  anche  colle  minacce  ad  assumere 
il  titolo  di  Augusto. 


— m — 

Costanzo  era  m marcia  contro  i Persiani  allorché  ri- 
oevette  la  nuova  di  qnesla  rivolta  ; ma  la  morte  inaspettata 
di  Ini  risparmiò  all'  Impero  il  flagello  della  guerra  civile.  Cólto 
in  Gliela  da  mortale  infermitk,  ridotto  in  pochi  giorni  agli 
estremi,  cessò  di  vìvere  in  età  di  45  anni  il  terzo  giorno  di 
novembre  dell’ anno  S6i,  e Gioliano  gli  succedè  pacifica- 
mente (1). 

Negli  eserciti  dei  due  figli  dell’imperatore  Costantino  il 
Grande,  cioè  di  Costanzo  e Costante,  avendo  i Liguri  Ingauni 
prestati  importanti  servigi  colle  loro  prodezze  e col  distinto 
loro  coraggio , volle  taluno  che  mosso  quest'  ultimo  da  gra- 
titudine e da  ammirazione  per  tanto  loro  valore  gloriosamente 
dimostrato  in  tanti  incontri  ed  in  tanti  combattimenti,  affine 
di  dar  loro  un  attestato  di  sua  piena  soddisfazione  e benefi- 
carli con  una  munificenza  veramente  imperiale,  riedificasse 
in  miglior  modo  la  loro  Gtth  capitale,  ornandola  di  maestoso 
ponte,  di  fortezza,  di  più  comodo  porto,  di  commercio  più 
florido  ed  altro,  come  da  Iscrizione  lapidaria  che  detti  Liguri 
Ingauni  innalzarono  in  monumento  di  riconoscenza  per  i ri- 
cevuti benefizi,  riportata  dairUghelii  (2),  dal  Bonada  (3), 

(1)  Muratori,  Garutli,  Bercastel  citati,  ed  il  Serra  Stor.de’  Li- 
guri e Genovesi,  voi.  I , lib  2 capo  4,  e Dii.  Geogr.  art  rispett. 

(2)  Ferdinando  Cghelli,  Istoria  Sacra  , tomo  IV , wélbingau- 
ntntes  Episcopi , col . 4 26t . 

(3)  Aolhologia,  >eu  Collectio  veter  Ia>cription.  voi.  II. 
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dal  Gioffredo  (1)  e da  patri!  scrittori.  Ma  quantunqae  noi  am- 
mettiamo di  avere  i Liguri  logauni  militato  con  onore  e da 
prodi  nelle  guerre  a prò  de’  due  Augusti  fratelli,  pure  inge- 
nuamente confessiamo  e riconosciamo,  che  i beneCzi  memo- 
rati neiriscrizione  si  riferiscono  non  a Costante,  o Costanzo 
figlio  di  Costantino,  ma  a Costanzo  cognato  deU'imperatore 
Onorio  e suo  socio  nell’impero,  il  quale  sconfìsse  e fugò  i 
Goti  nel  414  ( Baronie  nel  tomo  V de’ suoi  Annali).  Iscri- 
zione, che,  per  non  duplicarla,  pubblicheremo  nel  presente 
Capo,  parlando  di  Onorio  e di  Costanzo  all'anno  suddetto, 

Giuliano , acclamato  e riconosciuto  da  tulli  Imperatore , 
entrò  quasi  trionfante  in  Costantinopoli  ( M dicembre  561). 
Il  senato  ed  il  popolo  gli  mostrarono  tanta  affezione  quanto 
le  truppe.  Ebbe  riguardo  per  tutte  le  religioni,  e quantunque 
avesse  gih  con  alcuni  atti  assai  chiaramente  mostrato  la  sua 
apostasia  e la  sua  passione  al  paganesimo , ciò  non  ostante 
fe'  rendere  a Costanzo  i consueti  onori  della  sepoltura  cri- 
stiana, ed  assistette  a tutte  le  preghiere  della  Chiesa  (2).  Tut- 
tavia egli  non  tardò  a voler  eseguire  due  disegni  lungamente 
meditati:  Distruggere  il  Cristianesimo,  e conquistare  la  Persia; 
ma  Giuliano  mori  senza  aver  potuto  vedere  ciò  che  desiderava. 

ft)  Storia  delle  Alpi  Marittime,  Iib  3 °,  col.  ISO,  il  quale  pro- 
pende per  Costaoio  figlio  dell' imperatore  Costantioo  (Cottalauo, 
Saggio  Storico  della  Città  di  -dlhenga,  pag.  206). 

(2)  Bercastel,  Storia  del  Cristianesimo , lib.  none,  pag  153. 
Serra  , Star  antica  dtt  Liguri  e de’  Genovesi,  voi.  I,  lib.  lecoodo, 
capo  quarto,  pag.  484.  Marat.  Annali  A Italia. 
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Mori  il  26  giugno  del  363  di  anni  32,  colpito  nel  fegato  da 
una  freccia  nella  guerra  contro  i Persiani. 

L’ esercito  alla  morte  del  suo  imperatore  cadde  nell’estrema 
desolazione.  I capitani  smarriti  non  men  de'  soldati  conven- 
nero a consiglio,  ed  elessero  dopo  breve  deliberazione  io  im- 
peratore Flavio  Claudio  Giovinìano  (27  giugno  363) , primi- 
cerio de’  domestici,  clic  comandava  la  guardia  imperiale  , e 
compiva  i trcutadue  anni. 

Il  novello  Imperatore  vedendo  essere  impossibile  di  poter 
continuare  quella  guerra  per  l’ assoluta  mancanza  di  viveri , 
non  pensò  che  a salvare  l'esercito  continuando  la  ritirata  già 
cominciata  dal  suo  predecessore.  In  questa  il  valore  di  alcuni 
Ufficiali  Inganni  del  retruguaido  impedì  in  piò  iucontri  che 
l'esercito  non  fosse  bentosto  distrutto  dai  perseguenti  nemici. 
Però  sarebbe  stalo  difficile  assai  potersi  a lungo  difendere  dai 
contìnui  agguati  dei  Persiani , se  dopo  alcuni  giorni  di  cam- 
mino, in  cui  i Romani  non  si  smarrirono  innanzi  ai  Per- 
siani , il  re  Sapore  contro  ogni  speranza  non  avesse  mandato 
ad  offrir  la  pace  (1).  L’armata  romana  per  quella  assoluta  man- 
canza di  viveri  sforzò  l’ Imperatore  ad  accettarla , quantunque 
le  condizioni  fossero  svantaggiose  c dure. 

Gioviniano  professava  il  cristianesimo  con  una  fortezza  e 
sincerità  invincibile;  essendo  al  servizio  dell'Impero,  le  pre- 
ghiere, le  promesse  e le  minacce  di  Giuliano  non  avevano 

(t)  Bercaitel,  Sur.  dtl  Crùtiantsimo,  libro  nono. 
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mai  potuto  farlo  vacillare  nella  fede.  Eletto  imperatore,  e ve- 
stilo delle  insegne  aogustali,  ordinò  cbe  comparisse  il  labaro 
drappellato  in  capo  all’esercito,  annunziatore  del  culto  ripri- 
stinato al  vero  Dio  ; e dilTatti  Gioviniano  scrisse  lettere  ai  Pre- 
fetti (1) , che  i fedeli  si  raccogliessero  nelle  Chiese,  e gli  as- 
sicurassero di  protezione.  L’ idolatria , che  era  risorta  per  ob- 
bedienza e condiscendenza  a Giuliano , ricadde  per  sempre  ; 
volontariamente  furono  richiusi  i tempii , cessarono  le  vitti- 
me (2).  Gioviniano  nel  volere  accorrere  a Costantinopoli,  onde 
prevenire  qualunque  competitore , trovò  egli  a Dedastene,  su 
i confini  della  Galazia  e della  Bitinia,  i senatori  che  la  ca- 
pitale mandava  incontro  ad  un  padrone  sì  caro  ; ma  la  notte 
del  16,  venendo  al  17  di  febbraio  del  564  si  rinvenne  morto 
nel  suo  letto.  La  maggior  parte  degli  autori  affermano  , 
ehe  egli  rimanesse  soffocato  dal  vapore  del  carbone  cbe  era 
stato  acceso  nella  sua  camera  affine  di  riscaldarla  (5) , e chi 
dice  persino  di  tradimento.  In  tal  modo  questo  eccellente 
imperatore  in  elò  solamente  di  trentadue  anni,  con  una  morte 
improvvisa  ed  immatura  dopo  un  regno  di  sette  mesi  e venti 
giorni,  immerse  di  nuovo  lo  Stato  e la  Chiesa  nel  timore  e 
nella  costernazione. 

(t)  Caolù,  Slor.  Univ.  Raccooto,  voi.  VI , epoca  VII.  Garzetti, 
Sior.  cT  Jlal.  cit.  Dizion.  Biograf.  all'art.  Gioviniano,  ed  altri. 

(2)  Caotìi  citato. 

(3)  Bercastel,  Stor.  dtl  Cristianesimo , lib.  dodo.  Garzetti  cit. 
ed  altri. 
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I capitani  ed  i ministri,  dopo  di  essere  stati  alcun  tempo 
dubbiosi,  volsero  unanimi  lo  sguardo  a Sallustio  Prefetto  del 
Pretorio  d'Oriente  ; ma  scusandosi  egli,  perchè  troppo  innol- 
trato  di  eth,  e suo  Gglio  perchè  ancor  troppo  giovine , li  de- 
terminò dopo  un  interregno  di  alcuni  giorni  ad  eleggere  Flavio 
Valenliniano,  che  fatto  venir  sollecitamente  da  Ancira  a Ni- 
cea , fu  qui  proclamato  Imperatore  il  2C  febbraio. 

I .srddati,  a cui  il  novello  imperatore  fu  presentalo,  dopo 
averlo  riconosciuto , il  richiesero  con  alte  grida  ad  eleggersi 
un  collega  nell’  impero.  Imposto  loro  silenzio,  con  imperatoria 
scrielh  ricordò  loro,  che  era  stato  in  loro  arbitrio  di  eleggere 
lui  per  imperatore,  ma  che  più  non  toccava  a loro  di  co- 
mandargli l'elezione  di  un  collega;  promise  però  di  dar  loro 
il  consueto  donativo,  e licenziolli  con  ordine  di  tenersi  pronti 
alla  marcia. 

Della  scelta  del  collega  trattossi  anche  nel  consiglio  del 
principe,  c da  Valentiniano  stesso  si  pose  la  quistionc  sopra 
chi  ella  avesse  a cadere;  si  levò  allora  Dagalaifo , maestro 
della  milizia  equestre,  e che  aveva  avuto  molta  parte  nell'e- 
lezione di  Valentiniano , e voltosi  all'  imperatore  , gli  disse  : 
— Se  ami  la  tua  famiglia  più  dello  stato,  tu  hai  un  fratello; 
ma  se  preferisci  lo  stato  alla  tua  famiglia,  cerca  la  persona 
più  atta  a hen  regolarlo  (1)  — . I.,a  voce  della  natura  la  vinse. 

(t)  Cantù,  Star.  Univ.,  Raecoato,  voi.  VI,  Epoca  VII,  pag  199. 
Bareaitel,  Stor.  del  Cristianes.  libro  dodo.  Garzetti,  Murai.ee. 
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L’imperatore  dopo  di  essere  stato  alcuni  giorni  sospeso  si 
associò  il  fratello  Flavio  Valente  (28  marzo  364) , e vedendo 
lo  sforzo  generale  de'  barbari  per  invadere  le  provincie  ro- 
mane, divise  sccolui  l’ armata  e l’ impero , e gli  assegnò  la 
Tracia,  tutta  l'Asia  e l'Egitto,  riserbando  per  sè  l’Italia,  le 
Gallie,  rilliria,  la  Pannonia,  la  Gran  Bretagna  e l’Africa 
coll’  autorità  principale,  ossia  col  generale  diritto  d’inspezione 
su  tutto  l'impero;  conservando  l’antica  amministrazione,  e 
solo  stabilendo  e guardia  doppia  e corte  doppia,  una  a Mi- 
lano ed  una  in  Costantinopoli.  Fece  Valentiniano  poi  con  fe- 
lice successo  la  guerra  agli  Alemanni , che  erano  penetrati 
nelle  Gallie,  li  costrinse  a ripassare  il  Reno,  c per  contenerli 
ordinò  di  costruire  lunghesso  quel  fiume  una  linea  di  forti- 
fìcaziooi,  nelle  quali  pose  de’  presidi!.  Il  rimanente  delle  im- 
prese di  Valentiniano  non  fu  che  un  continuo  marciare  e 
combattere  contro  i barbari , che  con  le  loro  incursioni  mi- 
nacciavano la  tranquillità  dell’  impero,  e che  sempre  rotti,  non 
furono  mai  vinti,  nè  sottomessi  intieramente. 

Nella  guerra  contro  i Quadi  avendo  egli  invaso  il  loro 
paese,  e mettendo  tutto  a ferro  e fuoco  per  punirli  della  in- 
surrezione loro  c devastazioni  nelle  vicine  provincie , questi 
per  sottrarsi  a siffatto  castigo , gli  spedirono  ambasciadori  a 
Bregezio  chiedendogli  pace  e perdono  ; ma  egli,  siccome  era 
impetuosissimo,  gli  accolse  così  sdegnato , e gli  investì  con 
tanto  furore,  che  rottasegli  una  vena  nel  petto,  quasi  subito 
morì  (17  novembre  575),  avendo  vissuto  cinquantacinque 
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anni,  e regnato  dodici.  Gli  amici  suoi  considerando  che  il 
figlio  Graziano  (che  sin  dall’anno  568  aveasi  associato,  e di- 
chiaratolo Augusto)  ed  il  fratello  Valente  erano  molto  diseo- 
sti , temettero  che  le  galliche  legioni  non  eleggessero  un  im- 
peratore a lor  modo,  e perciò  allonlanaicle  destramente,  e 
fatto  venire  nel  campo  il  giovinetto  Valentiniano , altro  fi- 
gliuolo dell’Imperatore,  il  proclamarono  Augusto;  ma  non 
contando  egli  che  soli  quattro  anni,  la  cura  del  regno  ri- 
mase al  fratello  Graziano  (1). 

Il  regno  di  Valente  non  fu  pure  che  una  continua  guerra 
contro  i Goti , i quali  da  ultimo  per  nou  esserne  più  mole- 
stato , deliberò  di  ammettere  nell’  impero , ed  assegnar  loro 
terre  da  coltivare. 

Un  milione  di  Goti  ottennero  di  varcare  il  Danubio , e 
coprire  con  le  loro  bande  le  pianure  ed  i monti  della  Mesia. 
Prima  che  fossero  in  grado  di  provvedere  da  sè  stessi  a'  loro 
bisogni,  era  necessario  di  alimentarli  a spese  dell’impero.  Ma 
i delegati  provveditori,  che  dovevano  far  loro  pervenire  i vi- 
veri, ciò  eseguirono  d malamente  e si  scarsamente  che  i 
Goti,  ridotti  alla  più  spaventosa  miseria , si  ribellarono  e si 
vendicarono  sui  sudditi  di  Valente  dei  delitti  de’  suoi  ministri. 
Valente  invece  di  richiamarli  aH’obbedicnza  co’  provvedimenti 

(t)  Garzetti,  Sccr.  d hai.  cap.  VI , pag.  81.  Muratori, 
d’ hai.  Borghi,  Star.  hai.  Oiziou.  Biograf.  art.  riaprit.  Cantii  cit. 
Epoca  VII,  trt.  Valentiniano  e Valente,  voi. VI. 


Digitized  by  Google 


— 802  — 

adattati  al  sollievo  della  loro  indigenza , volle  ridarli  colla 
forza,  e chiese  soccorsi  a Graziano,  che  succeduto  era  nel- 
l'impero di  Occidente  a Valentiniano  suo  padre,  per  aiutarlo 
nel  suo  divisamenlo  di  sterminare  quella  nazione.  Senza  aspet- 
tare l'addimaiidato  aiuto  del  nipote  marcii)  tosto  verso  Adria- 
nopoli  con  una  rapidità  incredibile  per  venire  alle  mani  coi 
Goti , temendo  di  dividere  secolui  la  gloria  della  vittoria  ; 
venne  con  essi  a giornata  campale.  La  cavalleria  romana  , 
assalila  da  quella  dei  Goti,  prese  la  fuga,  c la  fanteria  cir- 
condata da  ogni  parte  fu  disfatta.  Valente  ferito  aneli' esso  fu 
trasferito  da’  suoi  servi  in  una  casa  non  lungi  dal  campo  di 
battaglia.  I Goti  avendo  tentato  di  sforzare  la  porta , vi  ap-  I 

piccarono  il  fuoco;  e Valente  perì  nelle  fiamme  cogli  ufiiziali  j 

che  con  lui  erano  chiusi  il  9 agosto  del  Z’iS , tre  anni  dopo 
la  morte  di  Valentiniano  suo  fratello  (1). 

Graziano  restato  padrone  dell’  Occidente  il  17  novembre 
375 , in  età  di  non  ancora  diecisetle  anni,  tutto  lo  governò 
mentre  egli  visse  come  tutore  del  fratello  Valentiniano  ancora 
fanciullo,  confermando  senza  mostrarsene  offeso  la  proclama- 
zione di  lui  fatta  dai  duci  dell’esercito,  seguita  senza  sua  | 
saputa.  La  moderazione  di  Graziano  risparmiò  così  una  guerra 
civile  nell'Impero.  Ma  vedendo  che  intanto  non  poteva,  attesa 
la  fanciullezza  del  fratello , e cosi  solo  al  comando , far  fronte 

(I)  Caalù , Ganettì,  Borghi  e Muratori  già  citati,  e Die.  Biog. 
art.  Ralente  ec. 


Digitized  by  Google 


— K05  — 

ai  numerosi  nemici,  che  continuamente  irrompevano  nell’im- 
pero, deliberò  di  scegliersi  a collega  un  uomo  di  virtù  pari 
alla  gravezza  dei  tempi.  Pose  gli  occhi  sopra  Teodosio , G- 
glinolo  del  generale  Teodosio,  decapitato  due  anni  addietro 
io  Cartagine  per  invidia,  il  quale  richiamato  dalla  Spagna, 
dove  si  era  ritirato  dopo  la  morte  del  padre,  e fatto  Maestro 
della  milizia , avea  dato  una  compiuta  disfatta  ai  Sanuati , i 
quali  si  avanzavano  per  unirsi  ai  Goti.  Dichiaratolo  Augusto 
in  Sirmio  il  19  gennaio  379,  gli  concesse  parte  delle  sue 
genti  c de’  capitani , tra  cui  Ricomere , e Maggiorìano  avolo 
dell’  imperatore  di  tal  nome  (1)  ; e gli  assegnò  oltre  il  regno 
di  Valente,  la  Dacia  e la  Macedonia,  che  erano  il  teatro  delle 
devastazioni  de’  Barbari.  Era  allora  Teodosio  sul  Gore  degli 
anni  (nato  nel  546),  e riuniva  felicemente  in  sé  tutte  quelle 
virtù  che  possono  far  commendabile  un  uomo  ed  un  prin- 
cipe; ma  quella  che  nella  presente  guerra  più  di  ogni  altra 
si  ammirò  io  lui  fu  la  prudenza , per  cui  saggiamente  tem- 
poreggiando continuò  a rianimare  con  piccole  vittorie  l’ah- 
battuto  coraggio  de'  suoi,  ed  a ridurre  i fieri  Goti,  gli  Unni, 
gli  Alani,  gli  Squiri  cd  i Taifali  lor  collegati  alla  sommis- 
sione ed  alla  pace,  senza  venire  con  tutte  le  forze  alla  prova 
di  una  decisiva  battaglia,  e ridusse  a tal  segno  le  cose,  che 
potè  ritornare  nella  sua  capitale  quasi  trionfante  (il  no- 
vembre 380).  Qui  venne  a darsi  a lui  il  Gero  re  Atanarico 

(t)  Cantù  cit.cap.  X.  GarzettI  cit  cip  VII.  Murai,  e Borghi  cit. 
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Goto  discacciato  dal  suo  paese  per  una  sedizione  colà  avve- 
nuta. L’imperatore  Teodosio  uscito  dalla  città  ad  incontrarlo, 
il  condusse  a Ck>stantinopoli  (14  gennaio  381)  con  tale  amica 
magnifìccDza  ed  accoglienza  alla  sua  comitiva,  che  seppe  cat- 
tivarsene l’ amore.  Quivi  Àtanarico  mori,  e Teodosio,  colTo- 
uorarlo  di  splendidissime  esequie,  si  acquistò  i Goti  per  modo 
che  si  arruolarono  sotto  le  sue  bandiere. 

Graziano,  raccomandato  l’Illirico  e la  guerra  dei  Goti  a I 

i 

Teodosio , se  ne  tornò  nell'  Italia  , dove  per  le  in^e^tazioni  j 
de'  Germani  limitrofi  alla  Rezia,  al  Nerico  ed  alla  Panuonia 
soggiornò  quasi  di  continuo,  finché  la  ribellione  di  Massimo 
lo  richiamò  nelle  Gallie.  Le  legioni  della  Britannia,  sdegnate 
contro  Graziano  per  l’eccessivo  favore  che  egli  accordava  ai 
Barbari,  si  ribellarono  (anno  383),  ed  elessero  imperatore 
Magno  Clemente  Massimo.  Questo , sbarcato  colle  tru|ipe  sol- 
lecitamente alia  foce  del  Reno,  s’internò  nelle  Gallie.  Gra- 
ziano coir  esercito  parti  da  Parigi , ove  tranquillo  risiedeva  , 
contro  r usurpatore  che  veniva  ad  assalirlo.  L’esercito  di 
Graziano , sedotto  da  Massimo,  si  unì  con  lui.  Per  questo 
abbandonamento  e defezione  Graziano  ridotto  a rifuggirsi  a 
Lugduno,  ma  raggiunto  e preso,  fu  trucidato  da  Andra- 
gate  uno  de’  generali  di  Massimo  {125  agosto  383)  nel  25.“* 
anno  dell' età  sua;  dopo  di  che  l’ usurpatore  ridusse  a sua  di- 
vozione le  Gallie  tutte  e l’Ispania  senza  combattere.  Veggen- 
dosi  egli  padrone  di  sì  vaste  Provincie,  mandò  ambasciatori 
a Teodosio  imperatore  d’ Oriente.  Questi  ambasciatori,  dopo 
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aver  tentato  di  giustificare,  o scusare  l’uccisione  di  Graziano, 
che  era  stata  commessa  senza  il  suo  ordine  e contro  la  sua 
intenzione  dallo  zelo  indiscreto  dei  soldati  , soggiungevano 
che  Massimo  offeriva  a Teodosio  o la  pace,  se  lo  riconosceva 
come  suo  collega , o la  guerra , se  ricusava.  Teodosio  non- 
ostante la  riconoscenza  che  doveva  a Graziano,  pure  consi- 
derando che  Massimo  comandava  a Provincie  bellicose  dell' 
Impero , che  con  pochi  sforzi  e prestamente  poteva  invadere 
anche  l'Italia,  c che  l'Oriente  era  sfinito  dalle  sconfitte  sof- 
ferte contro  i Goti,  dissimulò  il  suo  risenliincnlo,  ed  accon- 
sentì all’alleanza  dell’ usurpatore  ; stipulando  che  questi  si 
dovesse  contentare  delle  provincic  di  là  dalle  .4lpi , e che 
Valentiniano  li , la  di  cui  sede  era  in  Milano , avesse  a 
conservare  il  dominio  dell’ Italia , cieli' .4frica  , c dell’ Illiria 
Occidentale  (I).  Massimo  avrebbe  potuto  contentarsi  di  un 
impero  si  ampio , che  forma  oggi  |)iii  regni , ma  le  .sue 
brame  di  diventare  Imperatore  di  tutto  l'Occidente,  furono 
la  sua  rovina.  Avendo  un  numeroso  esercito  composto  delle 
più  feroci  nazioni  della  Germania , nè  pago  di  dominare  oltre 
munti,  varcò  a tradimento  con  tal  esercito  le  Alpi,  scese  in 

(t)  Allora  fllliria  restò  divisa  in  Orientale  ed  Occidentale:  alla 
prima  appartenevano  la  Macedonia,  f Epiro,  la  Tessaglia  , I' Acaja, 
Creta  c le  isole,  la  Mrsia  loferiore,  la  Oardaoia,  e la  Dacia  di  qua 
dal  Daoubio:  all’Occidentale  la  Mesia  Superiore,  la  Savia,  le  due 
Pannonie,  ed  i due  Norici.  (Cantò  cit.  Epoca  VII,  pag.  916.  Gar- 
zetti  cit.  cap.  VII. 

(M 
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Italia,  prese  Milano  cntraDdovì  da  vincitore  nel  587.  Yalen- 
liiiiatio,  0 dirò  meglio  Giustina,  ette  regnava  in  nome  di  esso, 
fuggirono  allora  da  Milano  a Tcssalonica  colla  bellissima  so- 
rella Galla,  ove  Teodosio  li  trattò  con  tutti  i riguardi  dovuti 
al  grado  ed  alla  sventura  Teodosio  non  potè  allora  fare  a 
meno  d'impugnar  le  armi  per  una  causa  che  non  ammetteva 
dilazione,  tanto  più  sollecitato  da  Galla  sorella  di  Valentiniano, 
clic  aveva  sposata.  Marciò  in  persona  contro  l'indegno  suo 
rivale  col  fiore  delle  sue  legioni  per  orridi  dirupi  dalla  Ma- 
cedonia nella  Pannonia,  e lo  sopraggiunse  con  somma  rapi- 
dità accampato  nelle  vicinanze  di  Biscia  sul  Savo  ; gli  piombò 
addosso  quasi  inaspettato,  u lo  disfece;  indi  voltosi  con  pari 
cclcrith  contro  quelli  che  erangli  venuti  numerosi  in  aiuto, 
sebbene  con  maggiore  difficoltà , essendo  durata  la  battaglia 
ostinatissima  due  giorni , mise  anche  questi  in  pienissima 
rotta.  Fra  gli  uflìziali  di  Teodosio,  che  diedero  prove  di  va- 
lore, si  distinse  un  Agricola  Inganno,  discendente  dalla  fa- 
miglia del  celebre  Gneo  Giulio  Agricola,  che  poi  per  le  sue 
virtù  ed  azioni  gloriose  venne  croato  Prefetto  delle  Gallic  (1). 
Massimo  si  rinserrò  fuggiasco  in  Aquilcja,  ma  avutolo  nelle 
mani , Teodosio  il  condannò  al  meritato  supplizio  in  agosto 
del  388.  I^  stessa  sorte  ebbe  Vittore  figliuolo  di  lui , cui 
egli  avea  dato  il  titolo  di  Cesare. 

(t)  Coronelli , Biblioteca  Unir,  art.»  jìgricola  Gneo  Giulio, 
D.  1723,  tomo  II,  col.  309  310.  Moreri  ecc. 
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Spento  r nsnrpatorc,  e rioccupato  per  tal  modo  Pirapero, 
soggiornò  Teodosio  ancora  per  intieri  tre  anni  in  Italia,  at- 
tendendo a dar  buon  sesto  a quelle  provincie.  L’imperatrice 
Giustina  vedova  di  Vaicntiniano  I,  morto  Graziano,  rimasta 
coll'altro  figliuolo  giovinetto  Vaicntiniano  11 , aveva  preso  la 
di  lui  tutela , c le  redini  dello  stato  ; il  governo  di  questa 
donna  non  riuscì  felice,  e n’clibc  colpa  in  gran  parte  ella 
stessa,  percliè,  essendo  ietot! 'rante  ed  ambi.ùo'a,  tnrliò  la 
quiete  de' jiopoli  per  favi  ’ ire  ;Jj  \ ;ini,  ne’  quali  allevò  il 
figlio  imperatore.  Il  fiivore,  clic  runcedeva  lli.ivtina  a quella 
sètta,  eccitò  l'indignazione  éi  fì.  .Viniiio-’io,  c t-ee  perdere  a 
Vaicntiniano  Paffetto  de’  suoi  ouMiti;  n-a  G,”^iina  prc.sto 
mancò  di  vita  (nel  ó9l),  c \ ai.’iiliriin:;  > tn.iò  nella  vera 
fede,  passato  dalle  mani  della  tii.ifi;i'  in  qiielle  e.'l  cognato, 
il  quale,  vedendolo  giunto  al  vente.-imo  amm  (l’aio  irei  571), 
ed  in  istato  di  poter  di  per  sè  governare  il  suo  regno,  lo 
ristabilì  nel  possesso  dell’Italia,  aggiungemluvi  auclie  le  pro- 
vincie tolte  a Massimo  di  Ih  dalle  Alpi.  Fgli  nulla  trascurò 
per  riguadagnarsi  P amore  de'  suoi  sudditi.  Diminuì  le  im- 
poste, e si  disponeva  a fare  provvedimenti  più  acconci  a ri- 
stabilire nell'  Impero  la  pace  e l’abbondanza,  quando  la  mano 
omicida  di  un  assassino  il  tolse  a’  viventi  nel  fiore  de’  suoi 
anni.  Teodosio,  staccandosi  da  Vaicntiniano  per  fare  ritorno 
alla  sua  capitale,  gli  aveva  lasciato  per  giovarlo  co’  suoi  con- 
sigli Argobasle  uno  de’  suoi  luogotenenti.  Franco  di  nazione, 
stimando  clic  la  scienza  militare  e l'esperienza  di  costui  sa- 
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reliberfr  state  assai  vantaggiose  al  principe.  Abusandosi  costui 
della  debolezza  di  Valentiniano,  finì  colTimpadronirsi  dell’au- 
loriià  non  lasciandogli  cLc  il  vano  titolo  d'imperatore.  Con- 
dotto da  costui  nelle  Gallio,  conobbe  Valentiniano  l'umiliante 
sua  condizione  ; ne  informò  tosto  Teodosio , pregandolo  di 
richiamare  Argobastc  ; ma  senza  aspettare  risposta  , osò  di 
spogliare  l’ audace  generale  di  tutti  i suoi  impieghi.  Gtato 
.4rgobaste,  lo  ricevette  sul  trono,  intimandogli  di  deporrc  gli 
impieghi;  ma  il  Franco  rispose:  L’autorità  mia  non  dipende 
dal  .sorri.s'o  o dal  cipiglio  di  un  monarca  ; e gettò  il  foglio 
dove  l’ordine  era  scritto  a terra.  Valentiniano  a gran  pena 
fu  trattenuto  da  un  atto  di  violenza  ; ma  ])0chi  giorni  dopo 
sì  grande  atto  di  autorità  fu  trovato  morto  nel  suo  palazzo 
di  Vienna  nel  Dellinato  il  15  maggio  592.  Tutti  indovina- 
vano la  mano  dell'assassino.  Non  osando  però  cingere  a sè 
medesimo  il  diadema , lo  conferì  al  rètore  Eugenio  suo  se- 
gretario privato,  e maestro  degli  ullìcii.  Non  indugiò  il  valo- 
roso Teodosio  a vendicare  il  cognato.  Occupò  la  Pannonia 
sino  ai  piedi  delle  .Alpi  Giulie , c sceso  ad  affrontarlo  nelle 
pianure  di  .A()uilcja,  lo  vinse.  .Argobaste  si  diede  la  morte; 
ed  Eugenio  l'ebbe  dall'impazienza  de’ soldati  a'  piè  di  Teo- 
dosio il  fi  ottobre  39i  (I). 

(t)  Caolù  voi.  VI,  Epoca  VII,  cap  X,  p.ig.  251-2.52  Garzotli 
Storia  d’Italia  cap.  VII.  Borghi,  Star.  Ital.  Muratori,  Annali  d'I- 
talia, ccc. 
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In  tal  guisa  Teodosio  restò  padrone  di  tutto  l’Impero  di 
Oriente  e di  Occidente,  e così  tornò  |ier  l’ultima  volta  sotto 
un  solo  Im|>er3tore.  Dopo  quattro  mesi  dall’ ultima  vittoria 
ammalò  di  idropisia:  lincliè  aggravando  nel  male  in  Milano, 
morì  con  sentimenti  di  vera  cristianitò  il  15  gennaio  395. 

Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Costantino|)oli,  dove  fu  seppel- 
lito con  la  maggior  pompa.  Gli  scrittori  piò  celebri  cristiani 
e pagani  hanno  a gara  magnificato  le  virtù  di  Teodosio  ; il 
solo  Zozimo  fanatico  pagano  cercò  di  oscurarne  la  sua  me- 
■ moria  ; ma  Temistio,  Simmaco,  Pacato  c Vittore,  egualmente 
pagani,  lo  colmarono  di  clogii.  Fu  distinto  col  nome  di 
Grande,  e ben  meritato  aveva  egli  cotale  titolo.  In  tempi 
ove  il  regno  sfasciavasi,  neppure  un  palmo  di  terra  perdette; 
conquistò  l’Impero  di  Oriente,  e ’l  mantenne  con  poche  mi- 
lizie, e quasi  colle  forze  degli  stessi  nemici  che  ’l  combatte- 
vano; e padrone  di  questo  solo,  rivendicò  ben  due  volte  quel 
di  Occidente.  Dall’ imperatrice  Flaccilla  ebbe  Teodosio  .Ar- 
cadio, ed  Onorio,  che  gli  succedettero  : da  Galla  sua  seconda 
moglie  un  figliuolo  ebbe  che  morì  fanciullo,  e Platidia  si  ce- 
lebre per  bellezze  e sventure.  Colla  morte  di  Teodosio  e col 
governo  de'  tigli  suoi  comincia  l’ infausta  età  della  divisione 
assoluta  de’  due  imiicri,  del  pieno  trionfo  de’  Barbari,  c tltdla 
caduta  di  Roma.  Aveva  egli  in  testamento  distribuito  gli  stali 
fra  Arcadio  ed  Onorio,  a quello  as.segiiando  la  sede  di  t'o- 
stantinopoli  colla  ’l’racia , l’Asia  Minore,  la  Siria,  l'ICgitto, 
la  Dacia  e la  Maccìonia'  all’altro  .Milano  coll  Italia.  r.D'iica.  ‘ 
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la  Gallia,  la  Spagna , la  Bretagna,  il  Norico , la  Pannonia  , 
la  Dalmazia,  e l’ Illirico  Occidentale  (1);  e considerando  la 
loro  giovane  cth  ed  inesperienza , li  raccomandò  ambìdue  a 
Stilicone  suo  valorosissimo  capitano,  che  allora  trovavasi  presso 
di  lui,  costituendolo  tutore  di  Onorio,  la  cura  speciale  dell'O- 
riente e di  Arcadio  commettendo  a Bufino  prefetto  del  [irctorio 
c patrizio.  Quanto  i giovani  imperatori  erano  inesperti,  tanto 
furono  i due  ministri  abili,  intraprendenti  ed  accorti.  Entrambi 
disponevan  dello  stato  c de'  principi  libcrissimamente  : en- 
trambi eran  divorati  dall' ambizione  di  regnare.  Stilicone  go- 
vernò per  tredici  anni  l'Imperatore  di  Occidente  e 1’  Impero 
senza  palesemente  mostrare  di  ambire  la  porpora,  Rufino  usò 
ne'  suoi  modi  minore  ritenutezza,  e venuto  per  ipiella  impru- 
denza, per  l’alterigia  e pa'  1’  avarizia  nell’  odio  de’  .soldati  e 
de’  popoli  , tanto  piu  per  aver  suscitato  .\larico  co'  suoi  Vi- 
sigoti contro  rirapcro  di  Oriente,  fu  trucidato  a’  piè  dell'ago- 
gnato  trono  il  27  novembre  5f)3.  Morto  Rufino,  riuscì  all'eii- 
nneo  Entropio,  più  vile  assai  di  Ruliiio  istesso  e più  ambi- 
zioso , ad  insignorirsi  di  Arcadio  ed  a governarlo  dispotica- 
mente, ordinando  a Stilicone  di  abbandonar  le  terre  di  Ar- 

(I)  Dalla  ripartizione  dell' Italia  fatta  in  questa  tempo  si  co- 
nosce, che  la  l.iguria  e le  Alpi  Cozzie  erano  prorincie  separate, 
ed  lodipendenti  l’ nna  dall'  altra.  Ciò  consta  maggiormente  dalla 
Notizia  delle  Dignità  dell' Italia  - Cantò  , Stor.  Cniv.  voi.  VI,  Epoca 
VII,  cap.  12.  - Paociroli  , Commenti  sulla  stessa  Notizia  - ed  il 
Crutero  De  Officiis  Dormii  ^ugustae. 
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cadio  , e soldaado  detto  Alarico  co’  suoi  per  essere  secon- 
dato ne’  suoi  perversi  ed  ambiziosi  disegni  a danno  di  Stili- 
cone  e di  Onorio  imperatore  di  Occidente.  Finalmente  sco- 
perte le  trame  di  Eutropio , questi  venne  deposto  c spoglialo 
delle  sue  cariche  e delle  sue  ricchezze  e sbandito  ; ma  la  sorte 
di  Arcadio  non  migliorò,  lasciandosi  reggere  dall’ imperatrice 
Eudossia  qual  inetto  fanciullo.  Mori  egli  nel  408  dopo  do- 
dici di  regno,  che  fu  però  troppo  pei  sudditi. 
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Onorio  aveva  undici  anni  allorché  salì  sul  trono  di  Oc- 
cidente. Risiedette  sulle  prime  a Roma;  ivi  Slilicone  tutore 
governava  quale  sovrano  in  nome  di  Onorio  ; ma  i disordini 
dell’ impero  schiudevano  le  vie  a' Barbari.  Gli  Alani,  i Van- 
dali, gli  Svevi  ed  i Goti  ne  distruggevano  le  barriere  ; tutta 
la  nazione  de'  Goti  aveva  preso  le  armi , i Barbari  ausiliarii 
alzarono  I indipendente  loro  insegna  contro  l’Impero,  ed  aper- 
tamente svelarono  le  ostili  loro  intenzioni  che  da  lungo  tempo 
meditavano.  Stiliconc  non  credendo  sicuro  Onorio  in  Roma, 
fece  trasferire  la  sede  del  governo  a Milano,  c dojio  di  aver 
provveduto  alla  sicurcz/ai  deirimpcratore , [>arti  per  l'armata 
contro  i nemici  che  trovavansi  ai  confini  dell’Italia.  La  di- 
minuzione e r interruzione  del  sussidio  accordato  ai  Goti  dalla 
prudente  liberalità  di  Teodosio  servi  di  pretesto  alla  ribel- 
lione. Questo  affronto  gli  irritò  acerbamente  incoraggiati  dal 
tradimento  di  Kiilino  ministro  di  Arcadio.  I Goti  erano  al- 
lora diretti  dall’audace  eJ  artificioso  genio  di  Alarico.  Questo 
famoso  condottiero  discendeva  dalla  nobile  stirpe  dei  Baiti  , 


l 


iofefore  «olunto  per  lustro  alla  reale  famiglia  degli  Amali. 
Era  ausiliare  de’  Romani , prode  e distinto  generale  dell'Illi- 
rico; egli  chiese  il  comando  degli  eserciti  romani;  e mai 
soddisfatto  per  non  arerlo  potuto  ottenere , cominciò  a far 
gente  contro  i Romani.  La  nascita  di  Alarico , la  fama  delle 
sue  imprese  riunirono  a poco  a poco  tutta  la  nazione  gotica 
sotto  ì suoi  vessilli.  Coll’ unanime  consenso  dei  capi  de'  Bar- 
bari, il  generale  dell'Illirico  fu  elevato  sopra  uno  scudo,  se- 
condo l'antico  costume,  e solennemente  acclamato  re  de'  Vi- 
sigoti. Armato  di  questa  doppia  autorità,  e situato  sul  limite 
dei  due  imperi,  vendeva  alternativamente  la  sua  ingannevole 
sommissione  alle  corti  dei  due  Sovrani.  .Ma  stanco  Gnalmente 
di  simulare  osò  eseguire  l’ audace  impresa  d' invadere  l’ Im- 
pero dell’  Occidente.  L’ opulenta  contrada  d' Italia  , che  due 
volte  visitato  aveva,  tentò  la  sua  avidità;  egli  si  lusingò  di 
inalberare  i suoi  stendardi  sulle  mura  di  Roma,  e di  arric- 
chire il  suo  esercito  colle  spoglie  che  trecento  trionfi  vi  ave- 
vano adunato.  Sembra  che  l'ostile  sua  mossa  abbia  comin- 
ciato da  Tessalonica  pel  bellicoso  e nemico  paese  della  Pan- 
nonia  Gno  ai  piedi  delle  Alpi  Giulie.  « La  fama  i , dice  il 
Poeta  Claudiauo  (I),  « battendo  con  terrore  le  sue  ali,  an- 
« nunciò  da  lontano  l’arrivo  dell’esercito  de’ Barbari,  e ri- 
a empi  r Italia  di  costernazione  ».  Lo  spavento  di  ogni  in- 
dividuo crebbe  io  proporzione  della  sua  fortuna , ed  i più 

(1)  Cland.  de  Bello  Getieo  pag.  113. 
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timidi  imbarcando  anticipatamente  i loro  averi , meditavano 
di  ritirariji  in  Sicilia,  o snlle  coste  dcU'Arrìca.  L'Imperatore 
distinto  tra'  suoi  sudditi  per  l' eminenza  del  suo  grado , noe 
lo  era  meno  per  l’ eccesso  dello  spavento.  Gli  artiCci  dcH'a- 
dulazione  occultavano  l' imminente  pericolo  sino  al  momento 
in  cui  Alarico  avvicinossi  a Milano.  Ma  allorché  il  suono 
della  tromba  feri  l’orecchio  del  giovine  monarca,  invece  di 
correre  alle  armi  con  coraggio  e coll’ impeto  deU’ctb  sua, 
mostrò  la  più  grande  premura  dì  seguire  l’avviso  de’ timidi 
cortigiani,  che  gli  proponevano  di  ritirarsi  co’  suoi  fedeli  mi- 
nistri in  qualche  cittù  nel  fondo  delle  Gallìe.  Stilìcone  ebbe 
solo  il  coraggio  e l’ autorilli  dì  opporsi  a questo  atto  ìgoo- 
minioso  che  avrebbe  abbandonalo  Roma  c l'Italia  ai  Barbari. 
Ma  siccome  le  truppe  del  palazzo  erano  state  di  recente  spe- 
dite sulle  frontiere  della  Rezia,  c l’ espediente  dì  nuove  leve 
offriva  un  soccorso  troppo  tardo  e precario,  Stilicone  gene- 
rale di  Occidente  propose  ad  Onorio  di  ritirarsi  colla  corte  e 
coll  forte  presidio  nelle  fortificazioni  di  Asti,  città  della  Li- 
guria, promettendo  di  ricomparire  in  brevissimo  tempo  con 
un  esercito  sufficiente  per  resiiiugcre  Alarico,  se  la  corte  di 
Milano  acconsentiva  a quivi  attendere  il  suo  ritoruo.  Onorio 
accompagnato  da’  suoi  miuisirì  si  rifugiò  in  Asti  con  buona 
giiaruigìoDC,  c si  pose  alla  difesa  con  strenui  capitani  (I). 

(1)  • In  tjm  ancìpiti  caau  conalituti  Ilonoriui  et  Itomaui,  aliò 
t transmigrarc  parabant,  at  tantam  belli  molem  jam  instantrBi  de- 
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CoDoscinto  dt  Alarico  (taggitiTO  Onorio  in  Asti,  si  affrettò 
senza  posa  a formar  l’assedio  di  questa  città,  che  conteneva 
A ricca  preda,  e non  sembrava  di  fare  nna  lunga  resistenza. 
Ma  il  re  Goto  non  calcolò  sugli  animosi  ed  intrepidi  difen^ 
sori,  a’ quali  affidata  era  la  custodia  di  un  tesoro  si  pregie- 
Tole.  I Liguri  Ingauni  co’  loro  duci  erano  i validi  propugna- 
coli di  Àsti  loro  città,  e di  Onorio  loro  imperatore;  e Sti- 
licone. , abbandonando  in  Milano  il  suo  sovrano,  avea  senza 
dubbio  calcolato  il  termine  della  sua  assenza,  la  distanza  dcl- 
r inimico  e gli  ostacoli  clic  dovevano  ritardare  il  suo  cam- 
mino ; ma  più  calcolò  sopra  il  coraggio  bellicoso , sopra  la 
valentia  e robustezza  degli  Inganni,  che  vani  avrebbero  resi 
gli  impetuosi  e replicati  assalti  dei  Barbari  per  venire  a li- 
berare in  tempo  Onorio  dai  iwricolo  de’  Goti  ; senza  questa 
l'ondata  liducìa  sarebbero  stale  inutili  tutte  le  cure  c progetti 
di  Sliliconc.  Diffatti  scoraggiato  Alarico  di  poter  espugnare 
questa  piazza  ligure,  otreri  ad  Onorio  la  capitobzione;  questa 
insultante  ofTerla  venne  rigettata  con  animo  ed  intrepidezza. 

Senza  perdere  un  sol  momento  in  una  circostanza  io  cui 
tutti  gli  istanti  importavano  alla  pubblica  sicurezza,  il  valo- 
roso Stilicone  s'imbarcò  sul  lago  Lario,  sali  le  montagne  co- 

• cliDareot.  Uuus  Stilito  igaiva  haK  Consilia  disjecit,  tl  Hoaorinm 
a )am  Gallias  cogitantem,  pudore  proposito,  rcvocayit,  compalit- 
t que  ut  Astio  valido  cum  prscsidio  inclusus  ejus  adventum  summa 
a cum  festinatione,  cum  copiis,  brevi  futurum  patiens  opperiretur  a. 
Oltrocchi,  Eeel.  Med.  Hist.  Ligust.  lib.  I,  cap.  1,  para  I,  pag.  IO. 
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perle  di  oeve  e di  ghiaccio  nel  mezzo  di  un  inverno  rigo- 
roso, ed  ottenoe  coll'improvvisa  sua  comparsa  la  sommis- 
sione dei  Mori  e di  alcune  tribù  degli  Alemanni,  che  turìiavano 
la  tranquillitk  della  Rezia,  e rispettarono  la  fermezza  di  un 
capitano  che  loro  parlava  ancora  col  tuono  del  comando,  ri- 
guardando come  una  prova  di  stima  e di  confidenza  la  scelta 
ch'ei  fece  di  un  certo  numero  dei  più  prodi  tra'  loro  gio- 
vani. Le  coorti,  rimaste  libere  dal  nemico  vicino,  raggiun- 
sero tosto  lo  stendardo  imperiale;  e Stilicone  spedì  ordini 
alle  più  lontane  truppe  dell'  Occidente  d' innoltrarsi  a grandi 
giornate  per  difendere  Onorio  e l'Italia.  Le  fortezze  del  Reno 
furono  abbandonate  : un  corpo  numeroso  della  cavalleria  de- 
gli Alani  acconsentì  di  arruolarsi  al  servizio  dell’  Imperatore, 
che  attendeva  con  impazienza  il  ritorno  del  suo  generale.  La 
prudenza  e l' attivith  di  Stilicone  spiccarono  in  questa  critica 
circostanza.  Giù  stava  Alarico  per  dare  l'ultimo  assalto  all' 
assediala  città , ma  si  appressava  l' eroe  romano.  Alla  testa 
di  un'eletta  vanguardia  italiana  e ligure  passò  l'.Adda  a nuoto 
per  far  guadagnare  del  tempo  che  avrebbe  perdalo  coll'  at- 
tacco del  ponte.  Il  passaggio  del  Po  presentava  minor  diffi- 
coltà e minor  pericolo;  ma  l’ardire  ed  il  successo  con  cui 
sforzò  le  trincee  de'  nemici  per  introdursi  in  Asti  rianima- 
' rono  la  speranza  c vendicarono  l’onor  dei  Romani.  Il  gene- 
rale de'  Barbari  fu  a poco  a poco  investito  per  ogni  parte 
dalle  truppe  dell’Occidente,  che  sboccarono  successivamente 
da  tutti  i |>acsi  delle  Alpi.  Egli  vide  con  dispetto  ristretti  i 
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suoi  quartieri , intercettati  i convogli , ed  i Romani  formare 
una  linea  di  fortiQcazioni , in  cui  l' assediantc  si  trovava  egli 
stesso  assediato.  Tennero  consiglio  i capi  dei  Goti,  e dopo 
di  aver  posto  in  bilancia  la  gloria  di  persistere  nell' intra- 
presa, ed  il  vantaggio  di  mettere  le  loro  spoglie  in  sicuro, 
i più  prodi  opinarono  per  la  ritirata  (1). 

(t)  * Trinsvectos  Ltriain  Lacam  Stilico,  emenius  raptim  Al- 

< piam  obiita  DÌribiu  )Og«,  repentÌDO  ac  insperato  adveota  aeditiones 
« omoes  in  Vindelieii  prssens  eomprtisit,  ibiqne  ex  Germania  au- 
a xiliis , et  pi  csertim  Ronunis  legionibns  ex  Rheno  et  Rhstìs  in 

• lobsidimn  evocatis,  jostum  eonilavit  exercilam,  et  sseviente  adhue 

• hiberno  tempore  in  Italiam  citissime  regressos  ad  Adduam  sub- 

< sistit,  abi  ad  Aureoli  pontem  bastia  amnem  trajeeturo  obstiterat. 
« Quum  auxiliaria  vero  aeies  lente  procederent,  et  immineret  jam 
a in  Aatenae  valium  Alaricua,  aummoque  in  pcriculo  veraclur  Au- 
a gnatus,  impatiens  mora  Stilieo , licet  eopiia  inferior,  viam  auis 
a aperieoa  eia  Adduam  per  nledium  Gotborum  aciem  strenue  adeo 
a irruit,  ut  improviao  metu  perealti  boatea  retro  dissipati  cederent, 
a ipae  citato  agmine  adventua  sui  preouncio  trans  Padum  progres- 
a tua , et  featinato  itinere  legionet  non  longe  aubsequentea , alque 
a identidem  advenientes  colligena,  quo  metu  Honorium  liberavit, 
a codem  piane  perculit  Alaricum.  Promolo  igitur  exercitu,  qui  ten- 
a sim  cooflataa  ex  Alania,  Kbaatisque  atque  Romania  legionibus  ad- 
a venerai,  per  Liguriam  ab  botte  vaatatam,  Aateoscm  civitatem,  et 
a augustam  familiam  adventu  suo  recreavit , quantum  Alarico  pee- 
a nitendum  ioceptum  auam  fecit.  Revera  compulsus,  superveoieete 
a Romano  exercitu,  Alaricua  ab  Asteuaibus  munimentia  recedere  a. 

! Ollrocchi , Ecclea.  Medio!.  Hiator.  Liguat.  in  Goth.  para  I,  lib.  I, 
eap.  I,  pag.  11  , 12  e 13. 
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Venuta  la  primaTera,  rimesse  le  troppe  dai  disagi  e dalle 
fatiche  sofferte  nelle  marcie  e nelle  battaglie , [supplicavanQ 
allo  strenuo  loro  duce  di  comprimere  nltcriornaeute  l'audacia 
de’  Barbari.  Slilicone  si  arrese,  e fissò  il  giorno  M per  la 
pugna , nel  quale  cadeva  in  quell’  anno  la  festa  di  Pasqua  (1). 
1.’  esecuzione  di  questa  risoluzione  fu  confidata  a Sanile  capo 
degli  Alani  c pagano , che  avea  militato  con  distinta  riputa- 
zione tra  i generali  veterani  di  Teodosio.  L’assalto  impetuoso 
e subitaneo  della  cavalleria  imperiale  mise  il^disordine  e la 
confusione  nel  campo  dei  Goti,  che  Alarico  situato  aveva  nei 
contorni  di  Pollcnzia.  Do|K)  il  primo  istante  della  sorpresa 
riavutisi,  combatterono  i Barbari  con  valore.  In  questa  pugna 
lungamente  sostenuta  con  pari  coraggio,  il  capo  degli  Alani 
che  col  suo  corpo  di  cavalleria  serviva  ai  Romani  con  gran 
zelo  e fcdolth , e faceva  luminosi  sforzi  di  coraggio , cadde 
viitiina  del  suo  valore.  Alla  caduta  di  questo  capo  gli  Alani 
e gli  squadroni  clic  comandava  presero  la  fuga , o la  disfatta 
dell'  ala  destra  della  cavalleria  romana  avrebbbe  potuto  deci- 

(t)  • Stalutus  itaqne  ad  pugoam  dica  VI  aprilia,  io  quem  co 
< anno  Paacbalis  soicmniua  iocidit^  auimniaque  utrioquc  viribus 

• depugoatuta  ad  Polieutiam  Vicum;  qui  «xiude  magaum  aomen 

• h .buit , srd  ad  hoc  tempotia  rudera  rtiain  et  nomeo  ferme  ami- 

• sit,  ad  Taaarum  amnem  olim  ailui.  Duce  Sauté  iulerfeelo,  quum 

• Golbi  impetum  in  Komauoi  faceteni , reatituit  acriua  Stilico  im- 

• miaaia  legiooibus  romania,  qua  lauta  virtute  przliura  rediutegra- 

• runt,  ut  fusit  nndique  boatium  ordiniboa,  et  caedU  aviditaimc 

• irrueriol  a.  Ollroccbi  cit.  pag.  14  e 15. 

1 


Digitized  by  Googic 


dere  la  vittoria  in  ferore  di  Alarico,  se  Stilicouc  non  fosse 
prontamente  accorso  con  tutta  l’ infanteria  : la  perizia  del 
generale  ed  il  valore  dei  soldati  vinsero  tutti  gli  ostacoli  ; e 
sulla  sera  di  questa  sanguinosa  giornata  i Romani  vittoriosi 
sforzarono  e saccheggiarono  il  campo  nemico,  nel  quale  tro* 
varono  le  spoglie  di  varie  provincic,  c la  moglie  di  Alarico 
co’  suoi  figliuoli  e colle  nuore , che  essi  fecero  prigionieri, 
migliaia  di  prigionieri  liberi  dalle  catene  dei  Goti  si  sparsero 
in  tutte  le  città  dell’Italia,  ed  esaltarono  il  loro  liberatore  (I). 

Alarico  senza  perdere  il  tempo  a deplorare  la  strage  ir- 
reparabile di  tanti  suoi  bravi  compagni,  risolvè  di  attraver- 
sare i passi  abbandonati  delle  .iVlpi , e di  vincere,  o morire 
alle  porte  di  Roma.  L'instancabile  attività  di  Stilicone  salvò 
la  capitale;  imperocché  rispettando  la  disperazione  del  suo 
nemico,  invece  di  esporre  la  salute  dello  stato  all’evento  di 
Dna  seconda  battaglia,  propose  di  pagare  la  ritirata  dei  bar- 
bari. Alarico  si  arrese  ai  voti  de’  suoi  popoli  ; ratificò  il  trat- 
tato coll'Impero  di  Occidente , e ripassò  il  Po  cogli  avanzi 
del  suo  esercito.  Una  parte  considerevole  delle  truppe  ro- 
mane vegliava  sulle  sue  mosse. 

Il  re  de'  Goti  ambizioso  di  segnalare  la  sua  ritirata  con 
qualche  colpo  di  mano  ardito  c vantaggioso,  risolvè  d'impa- 
dronirsi di  Verona  ed  invadere  le  Gallie.  Stilicene  instruito 
dei  disegni  dei  nemico , fece  occupare  dalle  truppe  imperiali 

(t)  Claud.  de  Bello  Gelico  pig  tl7,  H8  ecc. 
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i passi  delle  montagne,  mentre  quello  s'innoltraTa  per  tra- 
gittarli ; il  di  Ini  esercito  fa  attaccato  dì  fironte,  sui  Banchi, 
e sul  retroguardo.  In  quest’ azione  sanguinosa,  a piccolissima 
distanza  dalla  città  di  Verona,  i Goti  fecero  una  perdita  eguale 
a quella  della  sconfitta  di  Pollenzia , ed  Alarico  fu  debitore 
della  sua  salvezza  alla  velocità  del  cavallo,  mentre  sarebbe 
inevitabilmente  stato  preso  morto,  o vivo  ; ei  salvò  gli  avanzi 
del  suo  esercito  sulle  rupi  vicine,  e si  preparò  con  ardito 
animo  a sostenere  un  assedio  contro  le  truppe  che  lo  cir- 
condavano da  ogni  parte.  Ma  non  potè  riparare  all’  imperioso 
bisogno  dei  viveri,  nò  alla  continua  diserzione  de’  suoi  Bar- 
bari. Ridotto  a questa  estremità,  ritrovò  tuttavia  mezzi  di 
salvezza  nel  proprio  coraggio,  e la  sua  ritirata  fu  riguardata 
come  la  liberazione  dell’Italia.  Al  momento  della  sua  libera- 
zione il  popolo  proruppe  in  dimostrazioni  di  riconoscenza  e 
di  ammirazione  a Siilicone;  ma  questi  scotimenti  io  breve 
svanirono,  e fecero  posto  all' ingratitudiue  ed  alla  calunnia. 
Dopo  la  ritirata  dei  Barbari , Onorio  dcgnossi  accogliere  il 
rispettoso  invito  del  senato,  e di  celebrare  nella  città  impe- 
riale l’epoca  fortunata  della  sconfitta  dei  Goti.  Magnifiche 
furono  le  feste  e magnifico  il  trionfo. 

Il  recente  pericolo,  a cui  Onorio  si  trovò  esposto  a Mi- 
lano nel  suo  palazzo,  lo  determinò  a scegliere  per  residenza 
qualche  fortezza  inaccessibile  dell’Italia,  dove  potesse  rima- 
nere sicuro  , quando  l’ aperta  campagna  venisse  coperta  da 
un  diluvio  di  Barbari;  e nel  ventesimo  anno  dell’età  sua 
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l'Imperatore  di  Occidente  andò  a confinarsi  per  sempre  tra 
le  mnra  c le  paludi  di  Ravenna  (anno  405). 

I timori  di  Onorio  erano  fondati,  e le  sue  precauzioni 
necessarie.  Mentre  l’ Italia  era  lieta  per  essere  liberata  dai 
Goti,  una  furiosa  procella  soUevavasi  tra  le  nazioni  della  Ger- 
mania, le  quali  all’ irresistibile  impulso,  che  sembra  essere 
«lato  a grado  a grado  comunicato  loro  dall' estremità  orientale 
del  continente  dell'Asia,  si  trovarono  spinte  ad  irrompere  nell' 
Impero  Komano.  Io  forza  di  (piosla  generale  commozione 
Badagaiso,  o Radagaslo  marciò  dagli  ultimi  contini  della  Ger- 
mania medesima  quasi  sino  alle  mura  di  Roma  per  la  seconda 
volta  : la  prima  con  Alarico  con  cui  era  capitano , e la  se- 
conda volta  con  formidabile  esercito:  i Vandali,  gli  Svevi  cd 
i Borgognoni  ne  formavano  il  corpo  principale,  i cui  avanzi 
compier  dovevano  la  distruzione  d'Occidenle,  e gli  Alani,  nuovi 
abitatori  della  Germania,  aggiungevano  inoltre  un'attiva  ca- 
valleria .alla  pesante  infanteria  de'  Germani;  e gli  avventurieri 
gotici  corsero  con  tanto  ardore  alle  bandiere  di  Kadagaiso, 
che  alcuni  storici  hanno  dato  a questo  condottiero  il  titolo 
di  re  de’ Goti,  e si  affermava,  che  duecento  mila  fossero  i 
guerrieri,  c quattrocento  mila  tutta  la  moltitudine,  aggiun- 
tevi le  donne,  i fanciulli  e gli  schiavi.  L'Imperatore  in  tale 
irominentc  pericolo  aflìdavasi  ai  consigli  cd  alla  spada  di  Sti- 
liconc.  Ma  sfinito  era  cosi  l’Impero,  che  fu  impossibile  di 
riparare  le  fortificazioni,  e di  prevenire  le  invasioni  de’  Ger- 
mani con  uno  sforzo  vigoroso.  Le  speranze  del  ministro  di 
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Onorio  si  limitarono  alla  difesa  dell'Italia.  Egli  abbandonò 
una  seconda  volta  le  proviocie,  richiamò  le  troppe,  fece  nuove 
leve  ed  arruolamenti,  e gli  riusci  di  raccogliere  da  trenta  a 
<]uaranta  mila  uomini , e rinforzare  le  trenta  legioni  con  nn 
grosso  corpo  di  Barbari  ausiliarii.  I fedeli  Alani  , ebe  già 
erano  personalmente  attaccati  al  suo  servizio , e le  troppe 
ausiliarie  degli  Unni  e dei  Goti  marciavano  sotto  le  bandiere 
dei  nativi  lor  principi  Uldino  e Saro,  che  venivano  animati 
dall’ interesse  c dall'ira  ad  opporsi  all’ ambizione  di  Rada- 
gaiso.  Il  re  de’  Germani  nella  primavera  dell'anno  406  var- 
cate le  Alpi  avev'a  passato  senza  resistenze  il  Po  e l’Apen- 
uioo,  lasciando  da  una  parte  l'inaccessibile  palazzo  di  Onorio, 
e dall’altra  il  cam|)o  di  Stilicone , il  quale  stabilito  aveva  il 
Principal  suo  quartiere  a Ticino,  o Pavia,  ma  che  sembra 
evitasse  una  decisiva  battaglia  , fino  a che  avesse  riunite  le 
distanti  sue  forzo.  Il  cammino  che  percorsero  i Barbari  fa 
bagnalo  di  sangue  e segnato  di  rovine,  ed  i danni  cagionati 
incalcolabili. 

Un  gran  numero  di  citth  dell’Italia  furono  saccheggiate 
e distrutte  , c fra  le  altre  AIbcnga  capitale  de’  Liguri  Inganni. 
L’ assedio  di  Albenga  iutraprcso  da  Radagaiso  è uno  de’  primi 
avvenimenti  luttuosi  del  medio  evo  riferiti  a questa  illustre 
Città,  che  arrestò  per  alcun  tempo  l'impeto  furibondo  de’  Bar- 
bari. Accorsi  numerosissimi  gli  Ingauni  alla  voce  di  Stilicone 
in  ajuto  e difesa  di  Onorio  e di  Asti , lasciarono  Albenga  con 
pochi  difensori.  Eroica  è stala  la  propugnazione,  brillante 
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la  viuoda , e completa  la  scoaOUa  c l’ onta  inflitta  ad  Ala- 
rico e Radagaiso  , che  sotto  quella  città  sicuramente  anela- 
vano alla  conquista.  Ritiratosi  il  compagno  di  Alarico  dall’ 
Italia,  e,  ripassato  il  Danubio,  non  gli  fu  malagevole  di 
commuovere  i Barbari  della  Germania  , e di  condurli  in 
numero  stragrande  a danno  dell’  Impero  , e particolarmente 
dell’ Italia  e della  Liguria  (l).  Reduce  in  Italia,  rivolse 
Radagaiso  un  grosso  corpo  del  suo  esercito  nella  Liguria 
Inganna  sopra  Albenga  : strettamente  cireondata  da  tutte  le 
parti , la  investi  con  impeto , e la  combattè  senza  |)usa  notte 
e giorno.  1 suoi  bellicosi  cittadini , sebben  una  gran  parte 
nelle  guerre  dell’ Impero  allora  occupati  fossero  altrove, 
ciononostante  con  fermezza  respingevano  e con  valore  i tre- 
mendi assalti  de’  Barbari , e facevano  loro  pagare  il  (io  dell’ 
audacia  colla  morte.  Irritati  i nemici  di  tanta  resistenza  co- 
stantemente prolungata  da  più  giorni  dagli  Iiigauni  e dall’in- 
trepido loro  coraggio,  erano  per  retrocedere..  ..quando  loro 
riuscì  a forza  di  abbattere  parte  di  un  muro  della  città,  per 
cui  entrativi  dentro,  gli  assalitori  trovarousi  confusi  cogli  as- 
saliti , ì quali  continuando  nella  pugna  amavano  piuttosto 

(t)  • Rhadagaysus  genere  Sryti  aujiie  ethnicus,  quiim  cicunte 

• superiori  sxculo  (n)  junclis  cum  Alarico  viribus  frustra  ad  Ita- 

• barn  occupandam  aspirasaet nondum  iovadenda:  ejusdem 

.■  apem  amiserat.  Aqudejensea,  et  Ligures  primi  omnium  obruti 
1 SUDI  hac  procella , atque  ornai  nudati  prssidio  furari  bostium 
t objecti  >.  — Oltrocchi  cit.  pars  I,  lib,  I,  cap.  II,  pag.  34-33. 

(at  Vide  Moialor.  Amul.  ad  UDnm  MO. 
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con  eroici  sforzi  perire  sotto  le  rovine  della  patria,  che  ce^ 
derla  loro  senza  contrasto;  ma  sopraflatli  dal  soverchio  nn- 
mero  de’ nemici,  quelli  fra' suoi  abitanti,  che  non  incontra- 
rono morte,  o prigionia,  abbandonarono  la  cilth,  e ripara-' 
rarono  fra  le  montagne , onde  i Barbari  vieppiù  inferociti 
colpirono  di  terribile  distruzione  Albenga , abbattendo  i più 
bei  trofei  della  di  lei  gloria  e della  magnificenza  romana,  di 
cui  era  doviziosamente  arricchita  (1).  Quei , che  rifuggiti  si 

(t)  Quanto  soffriue  Albenga  dai  Goti  è cosa  indicibile.  Basti 
sapere,  che  dei  magniCci  ediGsi  che  l' adornavano  non  vi  rimase 
che  la  sola  Torre,  o Castello  del  Municìpio  colla  lapide  ivi  murala 
in  onore  di  Publio  Vero,  cd  il  rimanente,  mura,  fortificazioni,  pa- 
lazzi, monumenti , tutto  venne  atterrato , distratto  e sepolto  fra  le 
rovine,  di  guisa  che  sopra  vi  passavano  scora  alcun  riguardo,  come 
lo  dimostrano  queste  due  lapidi  fatte  scolpire  dai  nostri  maggiori 
per  indicare  colla  prima  quella  di  Publio  Vero,  e da  porsi  sotto 
di  essa;  colla  seconda  la  distruzione  dei  monumenti  romani  ed  il 
. loro  stato  attuale. 

I. 

RELIQVM  GOTHICARVM 
• . INIVRIARVM  IN  ROMANORVM 
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II. 
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erano  fra’  monti  non  lasciavano  qnicti  e sicari  i nemici,  ma 
alla  spicciolata  ed  uniti  in  numero  piombavano  all’improvviso 
si  arditamente  su  di  loro,  ebe  ne  facevano  strage  grandissima  , 
e toglievano  loro  la  s[>eranza  di  vivere  sicuri.  Ai  Barbari  ur- 
geva di  levare  il  campo  da  Albenga,  e di  portarsi  frettolosa- 
mente a ricongiungersi  col  grosso  del  loro  esercito  sotto  la 
citth  di  Firenze , die  rinvigorita  dalla  vicinanza  di  Stilicoue 
rendeva  vani  i loro  assalti,  liadagaiso  ne  aveva  ordinalo  la 
ritirata  nel  maggior  silenzio  della  notte  per  evitare  la  molestia 
dei  belligeri  Inganni;  ma  questi  se  ne  avvidero  : c profittando 
della  favorevole  occasione,  animosi  si  diedero  addosso  sì  vi- 
^gorosamente  su  di  essi  e sul  rctroguardo,  clic  molti  dovet- 
tero lasciarvi  non  solo  le  prede  fatte , ma  la  vita  ancora , e 
li  costrinsero  a combattere  retrocedendo  (1). 

Giunti  con  grave  risebio  a Firenze,  e fatta  l’anione  col- 
r.esercito  principale,  conobbero  clic  la  città  era  ridotta  agli 
’ estremi , ed  imminente  la  sua  caduta.  Stilicene  si  avanzava 
alla  testa  di  tutte  le  sue  forze  in  soccorso  della  pericolante 
Firenze , ed  i di  lai  vessilli  sventolavano  dinanzi  a quella  : 
soccorsa  di  uomini  e di  provvigioni , Radagaiso  fu  astretto 
a levarne  l’ assedio  ed  a cercare  co'  suoi  Barbari  un  rifugio 
sulle  alture  di  Fiesole.  Stilicone  circondò  con  forti  linee  di 

(Cottalauo,  Saggio  Storico  della  Città  di  Albenga,  o.*  XI  e 
XII,  p.g.  200-207  , « riferile  da  altri  paini  àcnttori  nelle  loto 
, Memorie  ).' 

(!)  Memorie  aotiche  maaoicrittc  di  Jubcuga. 
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circoDvallazioae  riaìmico,  gli  impedì  le  vettovaglie.  1 Bar- 
bari aflamati  fecero  sovente  i pili  gagliardi  sforzi  per  impe- 
dire 0 distruggere  i lavori  de'  Romani,  e tutte  queste  vicen- 
devoli intrapreso  hanno  potuto  produrre  i sanguinosi  ed  osti- 
nati coiubattiinenti  die  ornano  il  racconto  di  Zozimo  , e le 
cronache  di  Prospero  e di  Marcellino.  L’orgoglioso  Radagaiso, 
il  monarca  di  tante  belligere  nazioni,  dopo  aver  veduto  lan- 
guire c perire  una  parte  del  suo  esercito,  fu  ridotte  ad  ar- 
rendersi. Venne  preso  e decapitato  l'anno  400  (1).  Siilicone 
inforniò  l’ imperatore  cd  il  senato  de’  suoi  felici  successi,  e 
meritò  per  la  seconda  volta  il  glorioso  titolo  di  Libfratore 
dell'Italia. 

(t)  • Stilico...  riptim  colicelo  Romaiioium  atquc  Birbarorum 
« sub  stipcuiliis  (xcrcitu  , cis  .Vpcniiinuin  maguìs  itinenbus  con- 
« teodens  in  candcui  Tusciam  improvido  hosti  aupcrvenit,  qui  Flo~ 
■ nntinis  ferme  desperantibas  ullimiiiu  miuabatur  excidium , ul 
< cci  tuia  ex  Pauliuo  ( io  Vita  s Ambros  o.  50  ) babemus  tcstimo- 

• uiura.  Die  postero  mila  pugna,  Uunuis  et  Radagiyso  iofestissima. 

• Procedcbal  ordinata  acle  Stilico  advrrsus  Itaibaros  ioter  angusta 

• loca  deprebeosos  ; contra  Barbari  nullo  ordine  in  boslil  -s  enses 

• incuti'cnles  passim  mactabanlur , quumque  nullibi  explicare  aciroi 

• pos,enl , superstites  in  moutium  juga  , urgente  semper  Stilicone, 
a sunt  compulsi:  quale  tanti  txcrcitus  pars,  qux  esdem  evasrrat, 

• fame  postmoduui  io  deditionem  vcuit,  nuUusquc  ix  iuoumera 
e multiludiue  a itomanorum  ferro,  vel  vinculis  immunis  evasit  •. 
— Oltrocrhi  cit.  esp  II,  pag  36-37.  Olympiodorus  apnd  Pbotium 
pag  1-16  Zozinius  Histor.  lib  V , cap.  26,  pag  S76.  Pauli  Orosii 
Idi.  VII,  cap.  37,  pag.  567.  Prosperi  Aquilani  pag.  627.  Jornau- 
des  de  regnorum  successione  cap.  95,  p.  1078.  Murai.  Aon.  400. 
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Colla  prigionia  e col  supplizio  di  Radagaiso  fu  calmato 
per  poco  Io  spavento  di  Onorio,  ma  non  salvo  l’Impero.  Im- 
perciocché Stilicene  caduto  vittima  d'intrighi  cortigianeschi, 
H solo  che  fin  allora  era,  stato  capace  di  porre  argine  all'ul- 
teriore  progresso  dell’ invasione , ridestò  in  Alarico  l’animo 
a ricominciar  la  guerra  col  pretesto  di  eludergli  i ministri 
di  Onorio  il  pagamento  di  quattro  mila  libbre  di  oro  già  ac- 
cordategli dal  senato  di  Roma.  Passò  quindi  Alarico  le  Alpi 
(trovandosi  nel  Norico,  e quasi  a confini  dciritalia),  il  Po, 
saccheggiò  le  citta  di  Aquilcja,  di  Aitino,  di  Cremona  c di 
Concordia,  che  si  resero  a discrezione.  S’ innoltrò  con  po- 
deroso esercito  senza  ostacolo  fino  agli  stagni , che  circon- 
davano r inespugnabile  residenza  dell’  Imperator  di  Occidente, 
e disegnò  una  seconda  volta  la  conquista  deH'aDtica  padrona 
del  mondo.  La  morte  diSlilicone  sbrigliò  l’animo  di  Alarico 
alle  rapine  ed  al  sangue  ; anelava  avidamente  alle  ricchezze 
ed  ai  tesori  di  Roma , c ne  voleva  il  possesso.  Le  sue  truppe 
animate  dalla  speranza  del  bottino , seguirono  il  corso  della 
Via  Flaminia , occuparono  i passi  dclFApenoino , discesero 
nelle  fertili  pianure  dell’Umbria,  spiegò  le  sue  tende  sotto 
le  mura  di  Roma,  l’assediò,  e la  ridusse  a riscattarsi  a du- 
rissime condizioni  (1),  ed  il  senato  io  così  triste  circostanza 

(t)  Mediante  il  pagamento  subito  di  cinque  mila  libbre  d oro, 
di  trenta  mila  libbre  di  argento,  di  quattro  mila  Testi  di  seta  , di 
tre  mila  pezze  di  panno  scarlatto  lino,  e di  tre  mila  libbre  di  pepe. 
Garzetti,  Stor.  d'Ital.  cap.  Vili,  pag.  102-103.  Murai.  Ann  d' Ital. 
Borghi,  Stor.  Ital.  Tamasia  , Stoi  de'  Goti  in  Italia,  ecc. 
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fa  costretto  a cedere  e soddisfare  alle  domande  di  Alarico. 

Il  sno  esercito , arricciiito  dalie  contribazioni  della  capitale , 
s'innoltrava  Icnlamcuto  verso  la  bella  pianura  della  Toscana, 
dove  disc  Aliava  di  prendere  il  suo  quartiere  d’inverno,  al- 
lorché ricevè  Alarico  un  grande  rinforzo  di  Goti  e di  Unni, 
che  Ataulfo,  o Adolfo,  fratello  di  sua  moglie,  aveva  condotto 
a’  premurosi  di  luì  iuviti  dalle  rive  del  Danubio  a quelle  del 
Tevere.  Questo  arrivo  di  truppe  fu  pel  re  de’  Goti  una  nuova 
esca,  un  altro  stimolo  alle  sbrigliate  sue  brame.  Roma  era  p 
ancora  intatta  ne’  sontuosi  suoi  edilìzi , era  ancora  piena  di 
ricchezze,  pago  non  era  ancora  di  ciò  che  ricevette,  voleva 
spogliarla  di  tutta  la  sua  magniCcenza  e di  tutti  i suoi  tesori;  > 

c questo  è qucìi' impulso  sconosciuto  e sopraniwlurale  , da  cui  ' 

Al.irico  quasi  a malgrado  suo  veniva  di  bel  nuovo  strascinato 
alle  porte  di  Roma,  e che  dichiarò  all’ cremila  italiano,  mentre 
gli  minacciava  lo  sdegno  del  cielo,  se  non  desisteva  dall’im- 
presa (1).  L’infelice  città  non  potè  salvarsi  dall’ esser  deva- 
stala dai  Barbari.  Il  re  de’  Goti  comparve  col  suo  esercito 
sotto  le  mura  della  capitale,  ed  il  senato  si  preparò  a ri- 
tardare con  una  disperata  resistenza  la  rovina  della  patria  ; | 

ma  le  sue  cure  furono  impotenti  per  la  perfidia  degli  schiavi  i 
e de’  filmigli  attaccati  al  parlilo  de’  Barbari  che  Irovavansi 
dentro.  Alla  mezzanotte  questi  aprirono  ai  nemici  la  |>orta 
Salaria , e gli  abitanti  si  risvegliarono  al  temuto  squillo  della 

(t  ) Tamasia  cit.  Oltroechi  cit.  eap.  Il , pag.  50 , ccc. 
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tromba  dei  Goti  : Roma  venne  in  preda  al  furore  degli  Scili 
e dei  Germani  mille  cento  sessantatrè  anni  dopo  la  sua  fon- 
dazione. Alarico  però  prima  di  entrare  nell’ infelice  città, 
mostrando  alcun  riguardo  alle  leggi  dell' umanità  c della  reli- 
gione, esortò  i suoi  soldati  a rispettare  la  vita  dei  cittadini 
disarmati,  ed  a rispettare  le  Chiese  de’  santi  Ajwstoli  Pietro 
c Paolo,  come  sacri  ed  inviolabili  santuarii.  All'entrare  che 
fecero  dalla  porta  Salaria , incendiarono  le  case  vicine  per 
illuminare  il  loro  cammino;  le  tlamnie  che  nessuno  si  occu- 
pava di  spegnere,  consumarono  durante  la  notte  molte  fal>- 
hriche  pubbliche  e private;  e le  rovine  del  palazzo  di  Salustio 
offrivano  ancora  ai  tempi  di  Giustiniano  un  tristo  monumento 
dei  furori  e deH'inccodio  dei  Gotb  Un  gran  numero  de’ Ro- 
mani fu  trucidato,  e le  strade  erano  piene  di  cadaveri , che 
re.slaroiio  senza  sepoltura  lino  al  termine  d(d  tumulto.  La 
disperazione  dei  cittadini  si  cambiava  talvolta  in  furore , ed 
allorché  i Barbari  provavano  la  menoma  resistenza,  il  castigo 
si  estendeva  lino  al  ilebole  ed  all' innocente.  Più  che  descri- 
vere colla  |icnna  si  possono  concepire  coll’animo  le  rapine, 
il  .sangue,  gli  incendii,  la  confusione,  il  terrore,  lo  spavento; 
c tanti  furono  i guasti  del  fuoco , che  Roma  si  potè  dire 
arsa  di  un  solo  incendio , c seppellita  nelle  sue  ceneri  {!). 

Dopo  di  avere  saziati  i suoi  Goti  Alarico  per  intieri  sci 
giorni  di  preda  e di  sangue,  li  trasse  alfine  di  Roma.  Carico 

(t)  Garzetti,  Stor.  d’Ital.  cap.  Vili,  pag.  104. 
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egli  di  prezioso  bottino,  c oondoccndo  seco  tra’  molti  illustri 
prigioni  Galla  Placidia  sorella  di  Onorio,  Tonno  sempre  uc- 
ebeggiando  per  la  ria  Àppia  nella  Campania , e di  U nella 
Lucania  e nei  Bmzii , dorè  formò  l’ assedio  di  Reggio , e 
l’arse.  McditaTa  di  passare  in  Sicilia  con  animo  di  tragit> 
tare  nell'  Africa  , apprestando  un’  armata  ; ma  distrutta  gran 
parte  da  una  fiera  burrasca , morì  improvriso  in  Cosenza  , 
mentre  tra  grandiosi  apparati  attendeva  a riparare  que’  danni. 
I suoi  lo  piansero,  e le  sue  conquiste  ebbero  fine. 

Ataulfo,  0 Adolfo  fu  con  voto  unanime  dai  Goti  innal- 
zato sul  trono  di  suo  cognato  Alarico,  il  quale  abbandonata 
l'Italia  entrò  nelle  Gallie  co’  suoi.  Onorio  era  io  balìa  di 
ministri,  che  demeritavano  della  sua  confidenza,  e quali  tra- 
ditori riconosciuti  furono  puniti.  Circondato  da  tanti  pericoli 
deliberò  di  trarsene,  c si  confidò  a Costanzo,  che  distintosi 
nella  milizia  fin  sotto  Teodosio,  allora  si  enumerava  tra'  Co- 
rniti. Era  di  gran  valore  ed  abilitò  nelle  cose  della  guerra  e 
di  stato , ed  avendo  bisogno  di  tal  personaggio , quale  collega 
lo  designava  al  governo  dell’Impero,  e le  sue  speranze  non 
fìirono  deluse.  La  prima  sua  spedizione  fu  nelle  Gallie  con- 
tro l'usurpatorc  Costantino,  e Geronzio  di  lui  capitano,  che 
pose  in  pienissima  rotta,  e le  truppe  di  entrambi,  abbando- 
nate le  bandiere  sotto  cui  militavano  , si  unirono  a quelle 
dell’ Imperatore  legittimo  (anno  All). 

I Barbari  che  si  erano  stabiliti  sulla  sponda  sinistra  del 
Reno,  e sempre  avevano  favorito  c soccorso  i ribelli,  vedendo 
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i saccessi  delle  armi  dell’ imperatore  Onorio,  temettero  che 
Costanzo  non  le  rivolgesse  dopo  la  vittoria  contro  di  loro; 
concorsero  in  Mugonziaco  cogli  Alemanni  e coi  Franchi  a 
creare  imperatore  Giovino.  Ma  oppresso  in  breve  'tempo 
costui,  ofTerirono  a Costanzo  di  riconoscere  la  sovranità  di 
Onorio,  e di  guardar  fedelmente  i confini,  purchò  concedesse 
loro  il  tranquillo  pos.sesso  del  paese  che  avevano  occupato 
(anno  IM).  Ottennero  senza  diflìcolià  quanto  bramavano; 
perchè  quel  valorossimo  generale  e minislro,  allor  tutto  in- 
tento a disfarsi  dei  Goti  «al  a ricuperare  Placidia,  a null'altro 
mirava  che  a poter  volgere  le  sue  forze  contro  Atnnlfo.  Es- 
sendo stalo  tra  le  condizioni  della  pace  fermato,  che  il  re 
de'  Goti  mettesse  in  libertà  G.dia  Placidia,  la  quale  fin  dalla 
presa  di  Roma  si  trovava  nelle  sue  mani , ed  i Romani  in 
cambio  gli  dessero  certa  quantità  di  frumento.  Ataiilfo  ricu- 
sava di  re.udcre  la  princijwssa,  se  prima  non  riceveva  il  grano; 
ed  i Romani  protestavano,  non  fidandosi  di  lui,  di  non  vo- 
lergli dar  nulla  finché  non  avesse  restituita  Placidia.  Costanzo 
che  già  sicuro  del  consenso  di  Onorio  aspirava  palesemente 
alle  nozze  della  sorella  dell'  Imperatore,  era  nel  rivolerla  tanto 
fermo , quanto  Ataulfo  , sulla  speranza  di  poter  giugnere  a 
vincer  la  sua  prigioniera,  si  stava  saldo  in  negarla.  Riuscito 
quindi  infruttuoso  ogni  trattalo,  si  venne  alla  guerra,  ed  i 
Visigoti  occuparono  parte  della  Narhonesc , c della  seconda 
e terza  Aquitania,  ossia  della  Novempopulaiia.  Il  re  per  opera 
di  certo  Candidiano  ottenne,  che  Placidia,  superata  ogniri- 
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pugnaoza,  gli  desse  fiDalmenle  la  mano.  Le  nozze  che  si  ce- 
lebrarono in  Narbona  (gennaio  414),  furono  magniQcbe  e 
splendidissime.  Dopo  queste  Ataulfo  aspirava  alla  pace  con 
Onorio  per  impossessarsi  del  trono  e spogliarlo  dell'Impero.  Ma 
Costanzo  ed  i cortigiani  resero  vano  il  tentativo  del  re  Goto. 
Fatta  egli  pace  co'  Barbari  che  erano  venuti  sulla  sinistra  del 
Reno , concesse  a’  Burgundioni  una  parte  della  prima  Ger- 
mania ; incominciò  a stringere  i Goti  togliendo  loro  ugni 
commercio , e le  navi , poi  li  assaltò  e li  cacciò  dalle  Gal- 
lie  (1);  per  lo  che  Ataulfo  passò  co'  suoi  ncH'Ispaoia  (414), 
e gettatosi  sulla  Taraconcse,  vi  occupò  di  molle  citiò.  Finì 
la  vita  in  Barcinone  morto  dal  goto  singerico  (415) , e suc- 
cessegli Vallia , il  quale  deliberò  di  vivere  in  jiace  con  Ro- 
ma, c ne  trattò  con  Costanzo  (416).  Convennesi , cb'ei  fa- 
cesse la  consegna  di  Placidia , s' impegnasse  a combattere  i 
Barbari  dell'Ispania  a favore  di  Onorio,  e che  i Romani  in 
coioj)cnso  di  questo  gli  assegnassero  un  tratto  di  paese  dove 
abitar  con  sua  gente. 

(t)  Il  Baronio  ne’  suoi  Aaoali  all'anno  qi  I;  — • Coostantii 
■ vero  virtos  hoc  anno  in  expillendis  ex  Gallìa  Golhis  cniluit.  Hoc 

< enim  anno , qui  quartus  accepta  ab  iisdem  Gotbis  urite  unme- 

< ralur  (inquit  Orosius)  Constantius  Comes,  qui  Arelatum  Gallis 
• Urbem  coosistens  magna  reium  grrendaium  industria  Gothos 
a Narbona  expulil,  atquc  abirc  in  Ilispaniam  corgii,  intcrdiclo  prae- 
1 cipuc,  atque  intercluso  omnium  cemmeatu  navium,  et  pereget- 
a ootum  usu  commerciorum  a. 
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Valiia,  fedele  alla  promessa,  assaltò  i Silingi  che  sedeau 
nella  Betica,  e sterminatili  tutti , presone  il  re,  lo  rimise  colla 
riconquistata  provincia  ai  Romaoi.  Si  volse  di  poi  contro  gli 
Alani  ,*che  stavano  nella  Lusitania,  uccise  il  loro  re,  e tanto 
li  molestò,  che  li  ridusse  a ritirarsi  nella  Gallecia,  ed  unirsi 
coi  Vandali.  Ma  quello  che  racconsolò  Costanzo  cd  Onorio 
fu  la  rispettosa  consegna  di  Placidia  sorella  dello  stesso  im- 
peratore, a lui  fidanzata.  Onorio  non  volle  più  dilazionare  il 
loro  matrimonio , ed  assicurare  la  successione  del  trono.  A 
Costanzo  diede  Placidia  con  piacere  la  mano  di  sposa  (41C), 
cd  Onorio  la  partecipazione  al  trono , creandolo  suo  socio  c 
collega  nell' impero  (1). 

Terminate  da  Valiia  quelle  imprese,  venne  da  Costanzo 
richiamato  nelle  Gallio,  dove  essendogli  stala  assegnala  la  se- 
conda, c probabilmente  anche  la  terza  Aqnitania  con  parte 
delle  contigue  provincie  , fissò  la  sua  residenza  in  Tolosa  , 
dove  morì  lo  stesso  anno  della  sua  venula  (-il  9)  (2). 

(t)  • Gallias  prorsus  perditas  a CoDstantio  Comite  rejlitulas . . 
a Ataulfo  exliocto  Aa.  CDXV,  Placidiam  fratri  Aug.  redditam  (aa 
a 416)  CoostaDtium  cju)  maritum  patrem  ValeatiolaDi  Augusta! 
• Theodosii  Magni  successioui.s  propagatorem  ridebimus  •.  Ollrocchi. 
Eccl.  Mediol.  Uistor  Ligust  lib.  I,  cap.  Ili,  pag.  61. 

fi)  Oltrocchi  cil.  a Sic  metu  Gotborum  libcratus  Ilanoriua , et 
a Galliis  Constantii  Ducis  virlute  reteotis,  ad  rcsarciendas  llabae 
a calamitates  cooversus  . . . redditaque  icrore , iilius  nuptiis  (ano. 
a CDXVII)  cognatum  sibi  Comitrm  Constantium  , ileium  Consii- 
a lem,  et  Patricii  digoilate  ornatum  a lsciscil  a.  Pag.  60-62. 
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L'Italia  e la  Gallia  erano  tntte  coperte  di  raine,  e prive 
de'  suoi  abitatori  ; si  vedevano  dappertutto  le  traccie  fumanti 
de'  barbari  invasori , ed  Onorio  vide  con  piacere  curarsene 
Costanzo  suo  cognato  e socio  nell' impero.  Le  Gallie  l’areno 
ripoiiolaic  , ed  i suoi  abitatori  generosamente  accolti  e soc- 
corsi , c riparatine  i danni.  Anche  Albenga  ebbe  in  costui 
il  suo  ristoratore  e benefattore.  Stavangli  a cuore  i Liguri 
lugauni , die  tanti  militari  servigi  colle  loro  prodezze  pre- 
stato aveano  all'  im|iero , e che  giacevano  ancora  fuori  della 
patria  distrutta  dal  furore  de'  Barbari.  Si  portò  egli  in  loro 
aiuto  , tutto  sollecito  raccolse  gli  sgominati  liigauni , ed  in 
premio  della  fedeltà  e valor  loro,  rifabbricò  la  cilth  colla  più 
.splendida  muoificenza , cingendola  di  mura  con  valida  for- 
tezza, che  Forte  di  Costanzo  fu  chiamato,  acciò  servisse 
ronie  di  antemurale  alle  mosse , ed  alle  invasioni  de'  trans- 
alpini : la  ornò  di  belli  e magnifici  edilìzi , di  piò  comodo 
porlo  a vantaggio  del  suo  commercio  lauto  terrestre  quanto 
marittimo;  rimise  in  vigore  le  patrie  leggi,  le  consuetudini, 
r antica  forma  di  governo . innalzando  Albenga  al  grado  di 
Città  primaria,  come  la  Capitalo  dì  questi  [>o|)oli,  ed  appel- 
landola sua  Città  favorita:  gettò,  secondo  la  più  costante  tra- 
dizione , un  bello  c magnifico  ponte  sui  fiume  Ccnta,  o Aros- 
sia  , che  allora  passava  là,  dove  questo  sì  trova. 

Questo  ponte,  detto  Pontelungo,  composto  di  dieci  archi, 
esiste  tuttora , sebbene  mezzo  sepolto  nel  terreno.  Esso  è 
formato  dì  pietre  quadre,  per  la  maggior  parte  molari , opera 
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▼enmeote  degna  delle  potenca  di  Cesare , e meritevole  dell’ 
attenzione  del  viaggiatore  erudito  e dell’antiquario  (1).  Il  Mo- 
li) 11  prelodata  Ponte  a nord-eit  della  Città,  denominato  fonit- 
lungo , il  quale  serviva  a transitare  il  fiume  Centa,  (così  detto  per 
i cento  ruscelli,  o torrenti,  da’  quali  viene  composto),  dista  da  essa 
palmi  duemila  cento  settanta , e luogo  palmi  cinquecento  ottantoilo, 
largo  palmi  quattordici,  con  un  parapetto  alto  trentadue  oncie.  I 
suoi  dieci  archi , lunghi  oiascheduoo  palmi  trentasei , sono  fra  loro 
discosti  palmi  diecioove. 

Su  questo  Ponte  rispettato  dal  tempo,  dai  Barbari  e dai  nemici, 
un  indegno  Impiegato,  sono  pochi  lustri,  di  proprio  suo  capriccio, 
ignorantissimo  qual  egli  era  delle  venerande  antichità,  osò  portare 
sfrontatamente  la  mano  distruggitrice , abbattendo  il  parapetto  col 
suo  corniccione,  per  servirsi  dei  rottami,  o frantumi,  diceva,  a ri- 
alzare la  strada  che  presso  gli  passa.  Sorte,  che  sopravvennero  i 
soldati  dalla  guarnigione  spediti  dal  Comandante  della  Città  e Pro- 
vincia, signor  Cavaliere  Rzooo,  per  farlo  desistere  dall'  insulto  e dal- 
r attentato,  altrimenti  questo  monuineoto  de' secoli  correva  mag- 
giori pericoli.  Fa  orrore  al  solo  pensarvi  ! mentre  poco  discosto  vi 
son  ciottoli  e terra  io  gran  copia. 

a II  Centa  poi  a (riflette  il  Bianchi  nelle  sue  Osservazioni  sopra 
la  Liguria  Marittima),  a che  prima  passava  a levante  di  Albenga, 
a indi  è saltato  a ponente  È stato  cos'i  grande  l’innalzamento  del- 
a l’alveo  di  questo  fiume,  che  il  cosi  detto  Pontelungo,  opera  ro- 
a mana  del  quinta  secolo,  è presso  che  interrito.  Con  questo  cam- 
a biamento  d’ alveo  il  Centa  ha  colmato  il  porto  d’  Albenga  , che 
a restava  a ponente  della  città  a ridosso  del  Capo  Vadino,  eh’  era 
a anticamente  un  promontorio  bagnato  dal  mare  ; nò  può  rivocarsi 
a in  dubbio  da  chi  esamini  il  terreno  adjaceute  tutto  composto  di 
a rena  deposta  dal  fiume,  e ligettala  dal  mare.  La  distanza  poi 
a tra  la  città,  ed  il  promontorio  aozidi  tto  presenta  appunto  lo  spazio 
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numeDto  che  ricorda  le  glorie  c la  munificenza  del  valoroso 
Angusto  Costanzo,  consiste  in  nua  lapide  di  bianco  marmo , 
che  prima  murala  nel  detto  ponte  , quindi  riposta  sopra  la 
porta  della  Città,  clic  ad  esso  conduce,  venne  di  là  tolta  e 
trasferita  in  un  muro  della  Chiesa  Collegiata  di  S.  Maria  in 
Fontibtis , per  timore  clic  non  cadesse  preda  di  qualche  ne- 
mica incursione,  o non  venisse  sfracellata,  come  pur  troppo 
avvenne  di  tante  altre.  Ora  detta  Lapide  è conservata  nell’ 
atrio  del  Palazzo  del  signor  Marchese  Domenico  Costa  Del 
Carretto  Di  Balestrino,  ove  per  cura  del  signor  Abate  Ales- 
sandro Costa  venne  dall'ultima  accennata  sede  trasferita.  Es.sa 
è in  lettere  onciali.  Eccone  il  tenore. 


« sulliciente  per  li  cratere  di  uo  comodo  e spatioso  porto.  L’eii- 
« itroza  di  <{uc.slo  c abbastanza  indicala  dalle  vestigli  di  aottebe 
« foodameuU,  che  si  osservano  ancora  sul  promontorio  medesimo ^ 
« le  quali  pare  abbiano  appartenuto  ad  opere  di  fortificazione  eie* 
« vate  appunto  per  difesa  del  porto  a;  e finalmente  dalla  sopra 
riportata  I,iapide  di  Costanzo  abbiamo,  che  Albeoga  aveva  iodu> 
bitatameuic  il  suo  porto. 
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(t)  Questa  Lapide  venne  riportata  dal  Muratori,  u4lbingawii 
tom.  I , cl.  X,  pag.  OCXClI  i dal  P.  Francesco  Maria  Bonada, 
jimhologia,  leu  ColUctio  omnium  veterum  Inscriptionum  Poe- 
ticarum,  voi.  I,  cUssis  III  Viror.  Nol>.  Monum.  pag  262:  sog- 
giungendo al  N.  I : — a Constantius  G>mes , qoi  ex  Placidia  llo- 
a norii  imperatoris  sorore  genuit  Valentiniaoum  III  Augustum , 
a postquam  Gallias  a tyramois  Constantino  et  Jovioo , necoon  a 
a Gothis  usurpatas  recepit,  Albingauni  Alfaioganoum  restaurasse  et 
a munisse  videtur.  Eilabat  inscriptio  in  aedibus  Comitis  Coslx, 
a nuDC  Marchionis  Balestrini.  Io  schcdis  Antonii  Giganti  notatnr, 
a cbaracteres  esse  barbaricos , pertineotes  ad  sxculum  Chr.IV  , aut 
a V.  Ughellius  quoque  hunc  lapidem  protulit,  T.  IV,  Ital.  sacr, 
a in  Bpiscop-  jilbing.  Leggasi  nella  Storia  delle  jdlpi  Marit- 
a lime  di  Pietro  GioRredo,  lib.  Ili,  pag.  190.  Nel  Saggio  Sto- 
a rico  di  jilbenga  di  Cettalasso  N.  X,  pag.  206. 
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Conferìta  da  Onorio  la  cara  dell’  Impero  a Costanzo , tra 
il  vedersi  egli  senza  iìgliuolanza,  e conoscere,  come  ogni  suo 
appoggio  era  nel  cognato,  insigni  Placidia  e Costanzo  del  ti- 
tolo di  Augusti,  e Valentimano  loro  figlio  (nato  il  2 luglio 
A19)  di  quello  di  Nobilissimo  Giovinetto  (8  febbraio  421). 
Al  giovane  Teodosio  imperatore  d' Oriente  forte  increbbe  que- 
sta risoluzione  di  Onorio , perchè  fatta  senza  il  preteso  suo 
assenso  , e gih  sembrava  inevitabile  per  tal  causa  una  guerra 
tra  i due  imperi , quando  Costanzo,  che  con  grandissimo  ca- 
lore vi  si  preparava  , morì  il  2 settembre  421.  Morto  lui, 
che  per  undici  anni  retto  aveva  l'Impero , e sostenuto  la 
debolezza  di  Onorio , presto  la  corte  fu  in  trambusto , presto 
si  rinnovarono  gli  antichi  disordini  per  motivi  che  addurremo 
in  altro  capitolo.  La  morte  di  Onorio  avvenuta  il  3 agosto 
423  accrebbe  le  calamità  de’  due  Imperi,  e somma  afllizionc 
agli  Inganni. 


.linr  èri  Btcmòo  iUoluntr  brlla  Storia  Ctinlt, 
rb  Ccdroiaotira  Sngtutna. 
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